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DEGLI ELEMENTI 

DI 

EUCLIDE 

LIBRO PRIMO. 


DEFINIZIONI 


I. 




II punto è quello, che non ha parie, ov- 
vero, che non ha grandezza alcuna. 


SCOLIO. 


Euclide in questi Elementi proponesi di con- 
siderare la quantità f eh' è V oggetto delle Mate- 
matiche , così dette per eccellenza dalla voce 
greca (loC^rjiJLx , o fioC^rfriS , che in nostra lingua 
suona lo stesso che scienza, o disciplina; perchè 
esse a preferenza delle altre son quelle scienze, 
'che si possono véramente apprendere , ed inse- 
gnare si per la stabilità de' loro principj , e si 
ancora per la certezza ed evidenza delle loro 
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dimostrazioni. E però egli dovendo procedere 
con metodo proprio di queste nobilissime disci- 
plino , comincia dal premettere accurate defini- 
zioni, per ispiegare in tal modo quelle cose , di 
cui dovrà trattare appresso ^ dando loro i nomi 
convenienti : e perchè la quantità si può consi- 
derare nelle grandezze continue , non meno che 
nelle discrete , perciò egli cominciando dalle pri- 
me ne va con mirabile ordine proponendo le 
varie forme , e figure con tulli i loro termini 
occorrenti. Così in questo primo libro comincia 
dal definire il punto , come principio il più sem- 
plice della grandezza continua ^ e gradatamente 
salendo definisce la linea., distinguendovi tra le 
sue varie .specie la più semplice , eh’ è la linea 
retta; indi definisce la superficie, distinguen- 
dovi parimente la specie più semplice , cioè la 
superficie piana, nella quale egli considera al- 
logati i punti, e le linee, tanto quelle che s’ in- 
contrano e formano angoli tra loro^ quanto quel- 
le , che prolungate comunque giammai non con- 
vengono , dette perciò parallele; e vi rileva an- 
cora le varie specie di figure contenute dalle li- 
nee , tra le quali vi è il triangolo, ed il pa- 
rallelogrammo , di cui principalmente si occupa 
in questo primo libro , riserbandosi dipoi negli 
altri libri a premettere altre definizioni , ed al- 
tre maniere di dire secondo il bisogno. Nel che 
certamente si osserva un ordine ammirabile , ^ 
col quale Euclide procede dal più semplice al 
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V 

meno semplice y e da questo al più composto; 
ordine che ei serba rigorosamente da per tutto , 
come una legge fondamentale del metodo sinte- 
tico: il che quanto siane alV islituzion conduce- 
vole y non vi è chi noi comprende. Quindi egli 
saggiamente non definisce in questo primo libro 
il solido , perchè di esso dovrà parlare nel libro 
undecimOy come a suo luogo proprio. 

Al contrario i Moderni nelle loro geometri- 
che istituzioni si fanno un pregio di perturbare 
quest'ordine si proprio, e naturale tenuto dallo 
Stichiota. Ed in fatti per dir qualche cosa delle 
loro definizioni, essi cominciano dal definire pri- 
ma il solido , indi la superficie, poi la linea, e 
finalmente il punto , senza riflettere , che della 
geometria solida non trattano se non se dopo 
della piana, e che il solido si debbe in astratto 
concepire del pari, che si concepiscono il pun- 
to , la linea , e la superficie : che anzi è assai 
più semplice il concepire il punto , che la linea 
la linea più che la superficie , e questa più che 
il solido. Poiché il punto col suo movimento ne 
fa intendere facilmente la linea , così la linea, 
col suo moto laterale ne fa concepire la super- 
ficie, e questa di sù in giù movendosi ne fa 
parimente concepire il solido. Nè vale il dire , 
che per cotesto modo serbasi da essi il metodo 
analitico ; poiché qui non trattasi di dover sco- 
vrire le definizioni , analizzando i corpi della 

natura, ma solamente si cerca come debbansi 
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quelle disporre secondo V ordine più naturale , 
se debbasi, cioè, cominciare dal più semplice, 
ovvero dal più composte. Che se poi dir vogliasi 
esser necessario cominciare dalla definizione 
del solido , come quello che più facilmente s’in- 
tende, e ciò per mezzo de’ corpi materiali , che 
osserviamo in natura, convien rifietlere, che il 
solido concepito dal geometra assai imperfetta- 
mente si potrà rappresentare dal corpo fisico ; 
poiché bisogna da questo astrarre ogni materia, 
considerandone la sola estensione ^ e si dovrà 
poi gratuitamente supporre , che ei sia dotato 
della trina dimensione ; il che non si può assu- 
mere senza una rigorosa dimostrazione geome- 
trica, come l’esibì Tolomeo nel suo jinalemma. 
Perciocché a tal uopo non basta il solo mini- 
stero de’ sensi , altrimenti sarebbe lo stesso , che 
far perdere tutto il pregio a queste nobilissime 
scienze ; le quali più non sarebbero poggiate 
sulla evidenza e certezza delle dimostrazioni , 
ma dipendendo allora dal testimonio de’ sensi , 
sarebbero poco differenti dalla fisica. Laonde 
saggiamente lo Slichiota senza mica ricorrere a 
siffatti solidi materiali per ispiegare la trina 
dimensione, tutto considera in astratto, e senza 
mescolanza alcuna d’ idee straniere incomincia 
dal definire il punto , come principio il più sem- 
plice della grandezza continua, e perciò egli ne 
dà una definizione negativa dicendo , che il pun- 
to è quello , che non ha pane alcuna , vale a dire 
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e un segno indivisibile , ed incapace di misura, 
essendo privo di parti, siccome l’ unità, c/i’ es- 
sendo il principio della grandezza discreta , l’ è 
anch’ essa indivisibile , ed incapace di numera- 
zione ; nè vi è altra differenza, se non che il 
punto si concepisce aver luogo soltanto neWeslen- 
sione , laddove V unità intendesi in cjualunque 
cosa , che si considera essere una in se ste ssa , 
e distinta dalle altre. 

IL 

La linea è una lunghezza senza larghezza. 

$ 

HI. 

I termini della linea sono i punti. 

IV. 

La linea retta è quella , ehe si distende 
ugualmente fra i suoi punti. 

SCOLIO. 

Euclide nella presente definizione con molta 
proprietà ne spiega la natura della linea retta , 
assegnandone il carattere , onde appieno distin- 
guere questa semplicissima, specie di linea da 
ogni altra , che è differente da essa , e che di- 
cesi linea curva: ciò non ostante alcuni moderni 
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6 DEGLI ELEMENTI 

filosofi hanno creduto , che le nozioni che abbia- 
mo di coleste specie di linee, sieno idee semplici, 
e però incapaci di potersi esprimere per via di 
accurate definizioni , quasiché esse confusamente 
da noi si acquistassero per mezzo de' sensi nella 
stessa guisa, che si acquistano le idee de’ suoni, 
e de’ colori. Infatti V abate di Condillac franca- 
mente asserisce nella sua arte di ragionare , che 
la linea retta , e la linea curva » son cose , che 
» rum occorre pensare a volerle definire ». E per 
tacere degli altri, lo stesso Alambert disperando 
di poter dare esatte definizioni di coleste linee, 
si lasciò dire nelP Enciclopedia , che y> forse me— 
» glìo sarebbe il non definire né la linea curva, 
» nè la linea retta, per la dijficoltà, e forse im- 
» possibilità di ridurre queste parole ad un’idea 
y> più elementare di quella, ch’esse presentano 
» da loro stesse ». Il che certamente quanto ri- 
pugni ai primi principj della filosofia, non v’ha 
chi noi comprenda. Infatti se può definirsi la 
linea , eh’ è il genere , molto più si potran defi- 
nire la retta , e la curva , che ne sono le specie. 
Ma ciò è nato dal non aver essi ben compresa 
la definizione , che ne dà lo Stichiota._ Poiché 
dicendo egli, che la linea reità è quella, che ugual- 
mente si distende fra i suoi punti, l’intesero essi , 
come se dir volesse, che la linea retta è quella, 
che non cangia direzione, ovvero i cui punti 
son tutti situati in una stessa direzione , ossia 
nello stesso modo gli uni rapporto agli altri: senza 
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riflettere, che Euclide non parla nè della dire- 
zione della linea , nè della direzione de’ suoi 
punti , ma bensì del sito , che tra questi essa vi 
occupa; e ciò per non rendere identica la defi- 
nizione della retta, includendovi l’idea della 
direzione , che n’ è ignota al pari della retta 
medesima. 

È vero che il divino Platone , volendo defi- 
, nire la linea retta, tenne ancora conto del sim, 
che hanno i punti tra loro ; ma non disse però , 
che sieno posti in una stessa direzione , ovvero 
in uno stesso modo gli uni rapporto agli altri: 
piuttosto cercò in una maniera sensibile spiegare 
cotesto sito , considerando come di esso ne soglia- 
mo giudicare naturalmente per vià de’ sensi. In- 
fatti posta una serie di punti, per conoscere se 
sileno in una medesirna direzione , sogliamo da 
un punto estremo di essa mirare un punto_ me- 
dio , il quale se mai ne occulti gli altri punti 
opposti al primo , diciamo allora, che tutti co- 
testi punti sieno posti per dritto , ovvero in una 
linea retta; perciò saggiamente egli definì questa 
linea , dicendo esser quella , i cui punti medj ne 
occultano gli estremi. %le a dire prese per nor- 
ma della linea retta la direzione del raggio vi- 
suale , di maniera che secondo questa definizione 
una linea per dirsi retta , bisogna , che coincida 
col raggio visuale condotto per due qualunque 
punti di essa: il che significa, che il sito di 
questo raggio è lo stesso di quello della linea 
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retta : che anzi volendo trarre di mezzo cotesto 
raggio y si potrà prendere la linea retta per nor- 
ma di se stessa , ed allora si direbbe , che la 
linea retta ha da per tutto lo stesso sitO y ovvero 
come r espresse mirabilmente lo Stichioia, cK es- 
sa ne giace egualmente ira i suoi punti. 

E qui è di bene avvertire quely che dice Pro- 
clo , cioè che la lunghezza della linea retta pa- 
reggia la distanza y che passa da un estremo 
all’ altro , e che precisamente questo vuol signi- 
ficare , eh’ essa si distende ugualmente tra i suoi 
punti. Ma una tale interpetrazione , benché adot- 
tata dal Commandini , e da parecchi altri Geo- 
metri y pure non piacque al nostro acutissimo Gio. 
Alfonso Sorelli : poiché invero oltreché essa non 
poco si discosta dalle parole di Euclide , il quale 
non parla mica di distanza , ne avrebbe poi do- 
vuto egli spiegare che cosa sia cotesta distan- 
za , e per qual linea si misuri : che se una tal 
distanza, com’é naturale , vogliasi prendere per 
la via più breve , allora questa definizione si 
verrebbe a confondere con quella , che ne diede 
Archimede , e che lo stesso Sorelli adottò vo- 
lentieri nel suo Euclide Restituto ; poiché allo- 
ra tanto sarebbe il dir collo Stichiota , che la 
linea retta è quella , che si distende egualmente 
tra i suoi punti , quanto il dire col principe 
de’ Geometri , che » la linea retta è la più 
» breve di tutte le linee , che si possono disten- 
di dere da un punto ad un altro ». E però giu- 
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stamente il dottissimo Gesuita P. Cristoforo 
Clavio cercò per altre vie spiegarne cotesla de- 
finizione Euclidea^ dicendo ^ che » la linea retta 
» ò quella^ che si distende egualmente tra i 
» suoi punti , cioè quella , nella quale niun 
» punto intermedio s* innalza , o si abbassa 
» dagli estremi , ovvero a destra si piega o a 
» sinistra ; in somma è quella , nella quale 
» nessuna flessuosità si ritrova, come vedesi al 
» vivo in un filo sottilissimo fortemente teso 
» dagli estremi, in cui le parti medie ne otten- 
» gono lo stesso sito colf estreme , nè alcune 
» sono più alle , o più basse delle altre , ma 
» tutte poste tra i loro termini ne progrediscono 
y> equabilmente ». Nella quale esposizione biso- 
gna principalmente attendere a quelle parole 
non ben avvertite dal Barelli, con cui il pre- 
lodato P. Clavio ne indica , che le parti medie 
della linea retta hanno lo stesso sito coll’ estre- 
me , contenendo esse V interpretazione letterale 
di questa definizione, e bastano a farne com- 
prendere il vero senso dello Stichiota ; poiché 
tanto è dire, che la linea retta distendesi ugual- 
mente tra i suoi punti, come si è avvertito di 
sopra, quanto il dire, che la linea retta tra i 
suoi punti ottiene lo stesso sito: il che porta 
per conseguenza , che le parti della linea retta 
poste comunque le une sopra le altre in modo 
però, che ne coincidono gli estremi , combacia- 
no sempre tra loro , ovvero che la linea retta 
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comunque si aggiri tra i suoi punti , occupa 
sempre lo stesso luogo , ossia combacia con se 
stessa : eh’ è appunto quello , che ne insinua 
lo stesso Euclide nel decimo assioma, ove dice, 
che due linee rette non chiudono spazio , e 
molto più il fa vedere nella dimostrazione della 
proposizione quarta del primo libro , ove ap- 
plicando quest’ asàioma dice , che due linee 
rette aventi gli stessi termini combaciano tra 
loro ; e ciò ben s’ intende , perchè essendo linee 
rette , debbono occupare sempre V istesso luog<t , 
comunque si aggirino tra i loro estremi. La 
qual cosa non si avvertì da Proclo, da' che ei 
tanto si affatica in dimostrare detto assioma , 
eh’ è una conseguenza immediata di questa de- 
finizione , e che ne fa comprendere ciò, che 
abbia voluto significare Euclide, dicendo, che 
la linea reità è quella , che ugualmente si di- 
stende Ira i suoi punti, cioè , eh’ essa tra i suoi 
punti ne ottiene lo stesso sito; per lo che an- 
che gli Antichi dissero, che la linea retta è 
quella, che aggirandosi intorno a’ suoi estremi 
immobili , occupa sempre lo stesso luogo , ov- 
vero si aggira sopra se stessa » quae manenli- 
» bus extremis ipsa quoque manet » come rap- 
porta Proclo , ed il ripete ancora l’abate F'enini 
nella definizione , eh’ ei diede della linea ret- 
ta, e che' tanto piacque al P. Soave; il quale 
perciò nella sua metafisica lamentasi a torlo di 
quei vetusti Geometri , quasiché essi ne aves- 
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sGro tramandate oscure definizioni della linea 
retta : piuttosto questi suoi lamenti si dovranno 
rivolgere contro i Moderni , che poco hanno 
compreso gli Antichi. ' 

Intanto dall' identità di sito , che ottiene la 
linea retta tra i suoi punti , ben s’intende , che 
dalla posizione di due di essi dipende la posi- 
zione di tutta la linea; il che non succede nelle 
altre specie di linee. Infatti nella linea circo- 
lare y per esempio y non può dirsi, che bastino 
due soli punti di essa per determinarne la po- 
sizione; poiché una medesima circonferenza di 
cerchio rivolgendosi intorno a due punti immo- 
bili , vi acquista infinite posizioni differenti , 
com’è chiaro; ma non cosi la linea retta, che 
aggirandosi sopra se stessa, ottiene sempre lo 
stesso sito. 

Similmente intendesi ancora , che la linea 
retta occupi V estensione più breve tra tutte le 
• altre linee , che si possono mai distendere da 
un punto ad un altro; e ciò perchè tra questi 
punti aggirandosi tutte coteste linee, niuna gira 
sopra di se stessa , fuorché la linea retta ; il 
che è segno , che esse ne occupano maggiore 
estensione della linea retta, la quale per con- 
seguenza è là più breve di tutte. Vale a dire 
quelle altre definizioni , che della linea retta ne 
diedero gli Antichi al riferir di Proclo, come 
per esempio » che la linea retta si costituisce 
y> nei suoi estremi : che la linea retta con un’ 
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» altra della slessa specie non può formar fi- 
» gara , ossia non può chiudere spazio : che la 
» linea retta è la più breve di quelle, che si 
» possono distendere da un punto ad un al- 
» tro ec. » tutte queste definizioni , io dico , 
sono tante proprietà della linea retta , che d in- 
tendono immediatamente da quella identità di 
sito, che essa ottiene fra i suoi punti ; di ma- 
niera che a parlare propriamente non sono quel- 
le da chiamarsi definizioni , ma piuttosto assio- 
mi, ovvero sentenze, che discendono dalla de- 
finizione Euclidea , che racchiude la vera na- 
tura della linea retta. 

Finalmente dal combaciamento di tutte le 
parti della linea retta tra loro ben s‘ intende 
con quanta ragione Gemino , antico Geometra , 
annoverato avesse questa linea tra quelle , 
eh* ei disse , di parti simili ; donde Cristiano 
fFolfio prese la definizione, eh* ei diede della 
linea retta , dicendo esser quella , di cui eia- > 
scuna parte è simile alla tutta , senza però 
spiegarne questo celebre metafisico , in che mai 
consiste la similitudine tra tutta la retta, e le 
sue parti ; poiché doveane fare intendere, eh* 
essa riguarda il sito di tutta la linea, e che 
non è propriamente similitudine , ma bensì 
eguaglianza , o identità di sito , come pur 
troppo il fa intendere lo Stichiota , dicendo , 
che la linea retta giace egualmente tra i suoi 
punti } il che certamente porta una disparità 
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grandissima tra la linea retta , e le altre linee 
a parti simili annoverate da Gemino^ perchè 
questa identità di sito porta per conseguenza 
il combaciamento delle parti della linea retta 
tra loro per tutte le posizioni possibili , aggi- 
randosi sopra se stessa ^ come si è detto ; ma 
non cosi però nelle altre linee a parti simili y 
ove questo combaciamento è per alcune posi- 
zioni soltanto. Infatti ciò rilevasi chiaramente 
nella linea circolare , e nella spirale cilindri- 
ca y ove benché le parti sieno simili y pure que- 
ste non combaciano tra loro per tutte le possi- 
bili posizioni y come si verìfica nelle parti della 
linea retta , di cui è proprio V occupare lo stes- 
so sitOy ossia il giacere natalmente tra i suoi 
punti. 


V. 

La superficie è quella , che solamente 
ha lunghezza, e larghezza. 

VI. 

I termini della superficie sono le lince. 

VII. 

La superficie piana è quella, che giace 
ugualmente fra le sue linee. 
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SCOLIO. 


Secondo gli Antichi al riferir di Proclo la 
superficie f ed il piano significavano la mede- 
sima cosa ; ma secondo Euclide la superficie 
dinota il genere, ed il piano la specie , perciò 
detto da esso anche superficie piana: la quale 
certamente tra le varie specie dflla superficie 
e la più semplice , come quella che giace 
ugualmente tra i suoi estremi , ossia le cui 
parti medie ottengono lo stesso sito coW estre- 
me , maniera in vero la più semplice , onde 
allogarsi tra loro le parti della superficie. In- 
tanto questa definizione è simile a quella della 
linea retta; dappoiché essa linea ha per diffe- 
renza specifica il giacere ugualmente tra i suoi 
estremi, ossia V identità di sito delle parti me- 
die coll’ estreme , del pari che la superficie 
piana : donde si vede , che una linea retta si 
adatta a tutte le parti di questa superficie , 
di maniera che giustamente Erone Alessan- 
drino disse , che la superficie piana è quella , 
a cui SI può da per tutto adattare la linea 
retta: che anzi tutte quelle proprietà della li- 
nea retta, che nascono dalla identità di sito, 
che serba tra i suoi punti , e che han dato ori- 
gine a quelle diverse definizioni, che si son re- 
cate di questa linea, le medesime si potranno 
ancora adattare alla superficie piana; onde 
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potremo anche dii e cogli Antichi, come rap- 
porta Proclo » che la superficie piana si costi- 
li) iuisce ne’ suoi estremi: eh’ è la più breve di 
» quelle, che si possono distendere da una li~ 
» nea ad un’ altra : v che le parti medie ne 
» occultano l’ estreme ». Se non che tutte queste 
altre definizioni essendo tante proprietà diffe- 
renti, che nascono dal giacere essa egualmente 
tra i suoi estremi, a parlare con rigore non 
sono da chiamarsi definizioni ; ma piuttosto 
tanti assiomi, che discendono dalla definizione 
di Euclide , che sola contiene la vera natura di 
detta superficie. 

Vili. 

L’ angolo piano è l’ inclinazione , che 
nel piano hanno tra loro due lince , che 
scambievolmente si toccano, e non son 
poste per diritto, ossia non formano una 
sola linea. 


SCOLIO. 

Qui ho dovuto alquanto dipartirmi dalla 
versione italiana del Commandini per seguire 
più dappresso la mente dello Stichiota , il qua- 
le per altro esprimesi con molta precisione nel 
definire l’ angolo piano. Perciocché dicendo egli 
Bvivi^oS yujytx ecriv r\ ev Syo 
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d-TrTOfierunf aXXrjXuJv , xxi fii] eit* evQfiats xfiftevwy 
irpos aXXi^XaS run ypafifxwv kXktiS fa vedere , che 
V angolo piano è V inclinazione ^ che nel piano 
hanno tra loro due linee ^ che scambievolmen- 
te si toccano , e non istanno per dritto , ossia 
non fanno una sola linea; e non già^ come 
traduce il Commandini , che » l’angolo piano 
» è quella inclinazione y che fanno due linee n 
quando in un piano si toccano y ovvero come 
leggesi per errar tipografico » quando in un 
» punto si toccano , e non son poste diritta- 
» mente fra loro ». Poiché le parole li 
non si debbono rapportare ad ivronivuiv ( . 

ypoifJLvutiy ), ma bensì ad ti x\kus , perchè può 
darsi , che le due linee malgrado , che si toc- 
chino nel piano , esse però non sieno in uno 
stesso piano , ed allora V angolo formato da 
queste linee , non si potrà certamente chiamare 
angolo piano , appunto perchè il nome specifico 
dell’ angolo si dee prendere non già dalla su- 
perficie , in cui si toccano le sue linee , ma 
bensì dalla superficie , in cui si considera la 
loro inclinazione. Al qual proposito è da sapere, 
che l’ angolo non consiste nel punto , in cui si 
toccano le suo linee , cioè nel vertice di esso , 
nè tampoco in dette linee , che ne formano i 
lati; ma sì bene consiste in quel rapporto di 
sito y che esse linee hanno tra loro , per cui si 
toccano , e non istanno per diritto ; rapporto 
che da Euclide chiamasi convenevolmente xXi- 
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cìs , che vuol dire inclinazione , appunto perchè 
V una linea a* inclina all’ altra , o che vai lo 
stesso , l’ una linea è posta a disuguali disian- 
ze dalV altra , di manierachè tale inclinazione 
è determinata dalle distanze che hanno le li- 
nee tra loro; oncT essa verrà non poco a va- 
riare non solo al variar di sito delle linee , 
ma ancora al variar delle superfìcie in cui si 
prendono le delle distanze. Perciocché altre 
sono per esempio le distanze, che hanno tra 
loro due lati di un cono nel piano condotto 
per essi ; ed altre sono le distanze / che i 
medesimi lati hanno nella superficie curva 
dello stesso cono, non potendosi prendere que- 
ste distanze per le medesime linee, che pren- 
donsi nel piano , attesa la curvatura della su- 
perficie conica:, e pero l’angolo, che nell’incli- 
nazione consiste delle linee che scambievol- 
mente si toccano e non istanno per ■ diritto , 
dovrà variare ancora al variare delle superficie, 
in che si considera l’ inclinazione delle sue li- 
nee ; onde quante sono queste superficie , tante 
specie di angoli n’ emergeranno , che da esse 
prendono giustamente il loro nome specìfico. In- 
fatti per parlare soltanto dell’ angolo formato 
da due linee , questo chiamasi generalmente 
angolo nella superficie , ma in ispecie dicesi an- 
golo piano , se mai l’ inclinazione delle sue li- 
nee si consideri nel piano ; e si dirà angolo 
sferico , se la loro inclinazione si consideri nella 
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superficie della sfera : vale a dire per ben defi- 
nirsi V angolo piano , eh’ è una specie di an- 
golo costituito nella superficie , si dee esprime- 
re il piano y come il luogo in cui si considera 
V inclinazione delle sue linee , e non già , se- 
cundochè si avvisò il Commandini , come il 
luogo in cui le linee si toccano : che anzi sa- 
rebbe una definizione mollo oscura , e contra io 
spirito dello Stichiota il dire con taluni geo- 
metri , che » V angolo piano è l’inclinazione 
» scambievole di due linee , che giacendo in un 
» piano si toccano, senza stare per diritto ». 
Poiché non basta esprimere il luogo in cui giac- 
ciono le linee , ma bisogna principalmente espri- 
mere la supetficie in cui si consUh ra la loro 
inclinazione y donde per lo appunto prende Van- 
galo il suo nome specifico. 

Quindi definendo Euclide, che l’angolo piano 
c 1 inclinazione, che nel piano hanno tra loro due 
linee , che scainhicvolnientc si toccano , e non 
istanno per diritto, si vede con quanta precisio- 
ne ei ne assegna il genere non meno , che la 
differenza specifica. Perciocché dicendo esser». 
l’inclinazione, con questa voce indica general- 
mente quel rapporto di sito che hanno tra loro 
le linee , il quale , come si é detto , consiste nel- 
r essere l’ una linea inclinata verso l’ altra , o 
eh’ é lo stesso nell’ esser posta V una linea a 
disuguali distanze dall’ altra : ma esprimendo 
poi il numero delle linee , e la stiperficie in cui 
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si considera la loro inclinazione, viene allora 
a determinare la specie dell’ angolo : poiché di- 
cendo inclinazione esser quella, che nel piano 
hanno ira loro due lince , la distingue per tal 
modo non solo dalla inclinazione di più di due 
linee, che ne costituisce V angolo solido , ma la 
distingue benanche da ogni altra inclinazione , 
che le due medesime linee aver potrebbero in 
un’altra superficie, e che, siccome abbiam det- 
to , verrebbe a formare una specie di angolo dif- 
ferente da quella dell’angolo piano. Se non che 
essendo l’ inclinazione un rapporto di sito co- 
mune a molte linee , tra le quali ve ne sono 
alcune , di cui non può dirsi che facciano an- 
golo tra loi o , come sono per V appunto quelle , 
che si vanno continuamente accostando t una 
alt altra senza però mai unirsi, dette asintoti, , 
e quelle altre, che sebbene si tocchino fra loro, 
pure fanno una sola linea ; perciò Euclide a 
fin di escludere siffatte linee aggiunge a quelle , 
che formano V angolo , queste due condizioni, 
cioè che scambievolmente si loccitno, e non {stan- 
no per diritto. Ove si noli , che le parti delle due 
linee, che propriamente costituiscono l’ angolo , 
sono le più vicine al punto in cui esse si toc- 
cano ; vale a dire sono le parti iniziali de’ lati 
presso al ^vertice. Ed invero non d’ altronde si 
considera , se un angolo sia o no uguale ad un 
altro angolo , senonchè dalle parti iniziali de* 
loro lati } poiché se combaciano esse del pari 

■k 
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che le superficie in cui si prendono le distanze 
tra loro, allora gli angoli si diranno uguali, 
sebbene i lati siano comunque tra loro disugua- 
li; e per lo contrario non combaciando , saran- 
no gli angoli disuguali , e quello sarà maggiore, 
a cui corrisponderanno le distanze maggiori , 
o eh’ è lo stesso, l’angolo che contiene, è mag- 
giore del contenuto. Infatti con questi facilis- 
simi criterj Euclide ne dimostra l’uguaglianza, 
e la disuguaglianza degli angoli piani, non 
meno che il celebre paradosso dell’angolo del 
contatto, cioè che l’angolo contenuto dalla tan- 
gente del cerchio e dalla circonferenza sia mi- 
nore di qualunque angolo rettilineo, come si 
vedrà a suo luogo. Inoltre si noti non essere 
necessario , che le due linee che si toccano , 
si debbano segare tra loro, di manierachè ces- 
sando la sezione delle linee, cessi ancora l’an- 
golo, come pretese il Pelelario , il quale , alte- 
rando questa definizione , il fece consistere nella 
sezione delle linee , onde gìusUimente ne fu ri- 
preso dal Buteoìie , e dal Clavio : poiché in 
questa maniera veniva ad escludere l’angolo del 
contatto , che dallo Stichiota dimostrasi nella 
proposizione XFI del libro III: ma dicendo 
Euclide , che le due linee scambievolmente si 
toccano, basta a tal uopo, che tra loro in qua- 
lunque modo s’ incontrino. Finalmente dicendo 
e non istanno ppr diritto, xu (xt) étt’ euQsixS xs/jae- 
tun , s’intende bisognare ancora che le due li- 


Digitized by Google 



DI E U C L I D E L I B. I. 21 

nee che formano V angolo , non facciano una 
sola linea , ossia , che V una non segua la di- 
rezione dell’altra. Perciocché quelle voci ìtì st^uxS, 
che qui adopera lo Stichiota , e che in nostra 
lingua suonano lo stesso , che per diritto , non si 
debbono prendere in ispecie per significare ^ che 
le due linee non istieno in una linea retta, ma 
bensì generalmente per dinotare , che non istie- 
no in una linea qualunque ; poiché lo stare per 
diritto non solo si dice delle parti della linea 
retta , ma ancora delle parti della linea curva , 
quando cioè sì le une , come le altre seguono 
il corso, ovvero la direzione di tutta la linea. 
Ed in fatti anche gli Antichi le presero nel 
medesimo senso , dicendo Proclo a tal propo- 
sito , che da questa definizione sembra , che 
non si coflceda il formarsi angolo da una sola 
linea ; la qual cosa per altro gli fece rnoU osta- 
colo, credendo egli, che ciò non si verificasse 
nelle curve molto acuminale , come per esem - 
pio nella cissoide , la quale gratuitamente as- 
serisce formare un angolo, tuttoché sia una so- 
la linea ; senza perù avvertirsi questo buon 
filosofo, che la cissoide, quantunque molto si 
acuisse nel vertice , pure non può dirsi, che 
faccia ivi un angolo con se stessa ; appunto 
perché l’Istitutore degli Elementi, cui si appar~ 
tiene lo stabilire il linguaggio tecnico , vuole 
colla voce angolo indicare il sito relativo di 
quelle linee, che sebbene si toccano, hanno 
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però vn corso differente V una dall’altra, e 
non già il sito di quelle , che seguono la dire- 
zione di una medesima linea. Ma che diremo 
poi di ciò che nota il Simson in qui'sta di jlni- 
zione ? poiché dice egli , che » sebbene il senso 
» delle voci ett’ evQsixs, le quali significano per 
» diritto, ovvero in una linea retta, sia ma- 
» nifesto , quando due rette diconsi essere per 
y> diritto, tultavolta non apparisce in qual .sen- 
» so si debbano prendere queste parole , quan- 
di do una linea retta, ed una curva , o due 
» curve diconsi essere in una linea retta, per 
» verità non si può spiegare in questo luogo » 
onde stranamente poi ne conchiude non essere 
di Euclide questa definizione, e quelle altre an- 
cora degli angoli mistdinei , che dallo Stichiota 
dimostransi nelle Prop. XX/, e XXXI del 
III lib. Certamente dovremo dire, che il va- 
lentuomo non abbia posto mente a quell'avver- 
bio negativo che preme He si alle voci ett’ uAu'xs, 
perché altrimenti avrebbe compreso bene , che 
per tal modo Euclide vuol farne intendere non 
già, che le due linee che formano V angolo , 
sileno per diritto , ovvero come le inlerpetra egli 
in una linea retta , ma per contrario vuol far- 
ne intendere , che le due linee non islie.no in 
quella posizione , dicendo fAT) ett’ £t<OE/as xE<fA£vwv; 
il che é tanto manifesto , allorché le due linee 
sieno amendue curve, ovvero una retta ed una 
curva , che piuttosto si potrebbe dire , che sia 
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inutile ad esprimersi nella definizione : nella 
medesima guisa che dicevano alcuni al riferir 
di Proclo^ essere superflue quelle 'parole c non 
isianno per dirllio, quando cioè le linee , che for~ 
mano l'angolo sieno ambedue orbicolari , perchè 
allora è impossibile che ne facciano una sola ^ 
linea. Ma Euclide saggiamente le aggiunse nel- 
la definizione , affinchè le parti contigue di una 
linea retta non meno , che di una linea curva, 
allorché seguono la direzione di tutta la linea, 
non si possa dire, che facciano angolo tra loro. 

E qui è di bene dileguare ancora quell' altra 
difficoltà , che muove cantra questa difinizione 
lo stesso Proclo , cioè che essendo l’angolo la 
inclinazione delle linee , dovrebbe essere un 
solo , come una sola è la inclinazione : il che 
non è vero, scorgendosi, come ei dice, nell’ ad- 
dotto esempio del cono , che una è la inclina- 
zione de’ suoi lati , ma gli angoli sono due, cioè 
uno nel piano , e l’altro nella superfìcie coni- 
ca. Ma dalle cose precedenti egli è facile ri- 
spondere a tale obbiezione , dicendo , che se 
una è t inclinazione di cotesti lati , lo è nel 
genere , ma non già nella specie , come uno è 
ancora V angolo nel genere , ma non già nella 
specie , che varia , come si è detto , al variar 
della superficie , in cui si considera V inclina- 
zione de’ suoi lati. E però nell' esempio proposto 
non si dee dire , che gli angoli sieno due , es- 
sendo una l’inclinazione de' lati del cono , ma 
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piuttosto , che Steno due specie di angoli , sic- 
come due sono le superficie , il piano cioè , e 
la superficie conica in cui V inclinazione si con- 
sidera de’detti lati. 

Intanto essendo V angolo determinato dalle 
distanze , che hanno fra loro i suoi lati presso 
il vertice , non per questo si potrà esso far con- 
sistere nella distanza prossima , ovvero nella 
prima di delle distanze, come voleva un tal 
Plutarco, che al dir di Proclo sfo/zavasi trar- 
re a questa sua opinione anche lo stesso Apol- 
lonio ; poiché essendo infinite le distanze, che 
si possono prendere tra i lati dell’angolo pros- 
sime al vertice, non si può concepire qual sìa 
la prima di esse , essendo il continuo , come 
ben riflette Proclo a tal proposito , divisibile al— 
l’infinito. E però non essendo una sola , ma 
infinite le quantità di coleste distanze , non si 
potrà definire l'angolo, come vorrebbe il Signor 
Legendre, dicendo essere quella quamilà, per la 
quale i due lati sono distanti tra loro. 31a nè 
tampoco si potrà definire l’angolo con Apollo- 
nio , che al riferir di Proclo dicea essere la 
comprensione che le lince fanno della superficie, 
e molto meno , che 1’ angolo sia la superficie isies- 
sa compresa dalle due linee, che s’ incontrano, co- 
me vuole lo stesso Proclo , ed il ripete aricora 
il Signor Lacroix , dicendo che l’ angolo è lo 
spazio indefinito compreso da due linee , perchè 
oltre dell’improprietà di queste espressioni , non 
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st viene in tal modo a spiegare quel prùnum, 
quod in re concipitur, che ne costituisce V es- 
senza secondo i Metafisici ^ ,e eh* è una in se 
stessa , e determinata y giacché la prima cosa 
che si concepisce nell* angolo , è appunto V in- 
clinazione delle linee y senza della quale non 
si potrebbe intender mica nè incontro di linee y 
nè comprensione di superficie , e molto meno lo 
spazio indefinito compreso dalle medesime linee'. 
Li* angolo dunque in un certo senso solamente 
può dirsi essere quantità in riguardo cioè al— 
l’essere capace di aumento y e di diminuzione y 
ma in riguardo alla sua essenza non è una 
quantità ; poiché non può essere una linea , 
non essendo alcuna di quelle distanze , che 
hanno i lati tra loro presso il vertice ; e nem- 
meno può essere lo spazio compreso dai suoi 
lati , purché dir non vogliasi con Carpo Antio- 
cheno y che V angolo consista in quella distan- 
za tra i suoi lati, che ha una sola dimensio- 
ne, senza però essere una linea, opinione giu- 
stamente riputata da Proclo tra tutte la più 
assurda. 

Similmente non potendosi concepire senza 
r inclinazione delle linee quella propria forma, 
che si ravvisa nell’angolo, non si potrà dire, 
che ei sia una qualità , come voleva Eudeino 
Peripatetico , il quale per testimonianza di Pro- 
clo scrisse un intiero libro sull’angolo , studian- 
dosi dimostrare , che nascendo questo dallo 
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spezzamento delle linee , che n' è una qualità 
loro contraria a quella della rettitudine, dovea 
anche l’angolo partecipare di questa medesima 
affezione ; e però egli disse che l’angolo è la 
frazione delle linee, senza riflettere , che siffatta 
qualità dipende anch’essa dalla relazione di si- 
to , ossia dalla inclinazione, che hanno le linee 
tra loro. 

Nondimeno da tutto questo non dovrà dirsi 
con Proclo, che l’angolo per se stesso non sia 
nè quantità; nè qualità, nè reJaziontf, ma ch’esso 
risulti dal concorso di tutti e tre insieme questi 
predicamenti ; poiché trattandosi di definir l’an- 
golo , si dee spiegare l’essenza, ossia quella 
cosa che in esso primieramente si concepisce , 
e da cui ogni altra dipende ; il che non è al- 
tro , come abbiam veduto , se non se V inclina- 
zione , ossia quella relazione di sito, che hanno 
tra loro le linee che scambievolmente si toccano 
e non son poste per diritto. Ma di queste cose 
fia detto abbastanza. 

IX. 

E quando le linee, die contengono 
l’angolo sono rette, si chiama tal angolo 
rettilineo. 

X. 

Ma quando la linea retta stando sopra 
un’altra retta, fa gli angoli conseguenti 
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fra loro uguali , ambedue sono retti ; e 
la linea , che sta sopra si chiama perpen- 
dicolare a quella, alla quale ella soprasta. 

XI. 


L’ angolo ottuso è quello , che è mag- 
gior del retto. 

XII. 

L’angolo acuto è quello, che è minore 
del retto. 


XIII. 


Il termine è fine di qualche cosa. 

XIV. 

La figura è quella, che è conlemila da 
uno , o da più termini. 

XV. 

Il cerchio è una figura piana contenuta 
da una linea, che si chiama circonferen- 
za, alla quale quante linee rette perven- 
gono tirale da un punto , che è dentro 
alla figura, tutte fra loro sono uguali. 


XVI. 

E questo tal punto si chiama cenlro 
del cerchio. 
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XVII. 

Il diametro del cerchio è una linea 
retta, che passa per lo centro, e dall’una, 
e l’altra parte è terminata dalla circonfe- 
renza, la quale eziandio divide il cerchio 
per mezzo. 

SCOLIO. 

Si vuole , come narra Proclo , che Talete 
abbia sulle prime dimostrato , che il diametro 
seghi il cerchio per mezzo , assegnando per 
causa di questa bisezione il passaggio ch’ci fa 
in lirìea retta per lo centro^ di’ è il punto me- 
dio della figura : e lo stesso Proclo facendo ag- 
girare r una porzione del cerchio intorno al 
diametro , finché si adatti sull’ altra , ne rileva 
assai facilmente la loro uguaglianza; percioc- 
ché non essendo uguali queste porzioni , esse 
non potrebbero combaciare insieme ; e quindi 
non sarebbero tra se uguali i raggi tirati dal 
comun centro alle loro circo? fere nze ; il che ri- 
pugna alla natura del cerchio. Anche Roberto 
Simson ha cercato dimostrare lo stesso , ricor- 
rendo a tal uopo alle proposizioni XXXI e 
XXIV del libro terzo ; se nonché credendo egli 
cotesta bisezione del cerchio essere un corolla- 
rio , e non già una parte della presente d fini- 
zione volentieri la tralasciò come inutile, di- 
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cendo nel suo Euclide che il diametro del cer— 
cliio è una retta che passa per lo centro, e dal- 
r una e l’ altra parte è terminata dalla circonfe- 
renza. ^l che fece eco P illustre Alambert, il 
quale inserì questa definizione così mutilata 
nelP Enciclopedia ^ senz’ avvertirsi il valentuo- 
mo , che se fosse vero ciò che ne dice il Sim- 
son, si potrebbe con pari ragione affermare es- 
sere anche un corollario , che la retta la quale 
divide per mezzo il cerchio , passi eziandio per 
lo centro ; ed allora potrebbesi come inutile an- 
che tralasciare questa parte della definizione , 
bastando il dire, che il diametro del cerchio sia 
una retta, che lo divide per mezzo. Ma chi non 
vede , che in questo modo si verrebbe a spie- 
gare l’etimologia della voce diametro, detto in 
greco SiOfiSTpoS, che vuol dire dimetiens , ovvero 
che divide per mezzo , e non già si verrebbe a 
dare una completa definizione del diametro ? 
Giacché non esprimendosi il punto, per cui 
passa il diametro , questo rimarrebbe tuttavia 
molto indeterminato ; siccome al contrario di- 
cendo col Simson, che il diametro sia una ret- 
ta, che passa per lo centro, e dall’una e l’altra 
parte è terminata dalla circonferenza , senza 
aggiungervi , che divide eziandio il cerchio per 
mezzo, non si verrebbe in tal guisa a spiega- 
re, che il nome diametro ben si convenga à 
quella retta , che passa per lo centro , ossia non 
si verrebbe a spiegare la natura del diametro } 
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il che sarebbe contrario alle regole di una buO' 
na definizwne , nella quale bisogna esprimere 
non solo la natura del definito, ma per quanto 
è possibile , la convenienza benanche del no~ 
me , con cui si vuol esso indicare. E perciò a 
ragione V una , e l’ altra di coteste definizioni 
parziali unendo insieme lo Stichiota definì ade- 
quatarnente il diametro del cerchio dicendo , 
che è una linea retta, che passa per lo centro, 
e dall’ una , e 1’ altra parte è terminata dalla cir- 
conferenza, la quale divide eziandio il cerchio per 
mezzo, ajfinchè per tal modo ne faccia inten~ 
dere non solo, che il diametro sega il cerchio 
per mezzo , spiegando V etimologia di questa 
voce diametro , ma ancora la ragione perchè il 
diametro lo seghi per mezzo , aggiungendo ch'ei 
passa per lo centro. 

XVIII. 

Il mezzo cerchio è una figura contenuta 
dal diaineti'o, e dalla metà della circonte- 
renza. 

XIX. 

La porzione del cerchio è una figura 
contenuta dalla linea retta, c dalla cir- 
conferenza del cerchio. 

XX. 

Le figure , che sono contenute da linee 
rette, si chiamano rettilinee. 
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XXL 

E se sono contenute da tre linee, s’ ad- 
dimandano trilatere. 

XXII. 

Se da quattro, quadrilatere. 

XXIII. 

Se da più di quattro, moltilatere. 

XXIV. 

Delle figure trilatere è il triangolo e- 
quilatero, il quale ha tre lati uguali. 

XXV. 

L’isoscele, ovvero equicrure , che ha 
solamente due lati uguali. 

XXVI. 

Lo scaleno , che ha tutti tre i lati 
disuguali. 

XXVII. 

Oltre a ciò delle figure trilatere è il 
triangolo rettangolo, il quale contiene in 
se un angolo retto. 

XXVIII. 

L’ottusangolo, che ha un angolo ottuso. 

XXIX. 

L’ acutangolo , che ha tutti tre gli an- 
goli acuti. 
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XXX. 

Delle figure quadrilatere è il quadrato, 
il quale è equilatero, e rettangolo. 

XXXI. 

La figura dall’ una parte più lunga è 
quella, che è rettangola, ma non equi- 
latera. 

XXXII. 

Il Rombo è una figura, che è equila- 
tera , ma non rettangola. 

XXXIII. 

Il Romboide è una figura , che ha i 
lati, e gli angoli opposti fra loro uguali , 
ma non è nè equilatera , nè rettangola. 

XXXIV. 

Oltre a questo, tutte le altre figure qua- 
drilatere si chiamano trapezii. 

XXXV. 

Le linee parallele, o equidistanti sono 
quelle , le quali essendo in un medesimo 
piano , e prolungate in infinito dall’una , 
e l’ altra parte , non si congiungono giam- 
mai insieme. 
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SCOLIO. 

Oltre alla definizioni Euclide premette i po- 
stulati e gli assiomi che seguono , come princi- 
pii benanche delle cose che dovrà dimostrare 
appresso; e però essendo primi ed immediati 
princìpii di queste scienze, non si possono aU 
tri menti dimostrare , ovvero dedurre da altri 
più semplici di essi, ma come verità per av- 
ventura chiarissime si ammettono volentieri 
senza dimostrazione alcuna del pari che le de- 
finizioni medesime. Senonchè per ben distingue- 
re queste tre specie di principii, convien sa- 
pere che secondo Aristotile i postulati, e le de- 
finizioni premesse dallo Stichiota si possono 
chiamare i principii proprii delle matematiche , 
non solo perchè riguardano il proprio soggetto 
di queste scienze, ma ancora perchè si debbono 
in esse supporre ed accettare ; di maniera che 
non occorre dimostrarli, nè è mestieri che si 
abbiano anticipatamente da coloro, che si vo- 
gliono istituire , dovendosi apprendere nelle 
scienze medesime. E perciò siffatti principii se- 
condo lo stesso Aristotile si possono ancora 
chiamare posizioni , delle quali i postulati ovvero 
le supposizioni , cosi propriamente dette dallo 
Stagirita, sono quelle in cui si assumono per 
vere alcune proposizioni che , sebbene non si 
dimostrano , si possono nondimeno di leggieri 
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dimostrare ; come per esempio quelle dimanda 
che fa Euclide y di tirare la linea retta da un 
punto ad un altro , di non chiudere spazio 
due rette tra loro, ec. Le definizioni poi, come 
abbiam veduto , ne spiegano la natura delle 
cose , che si vogliono convenevolmente indicare, 
ossia ne determinano Videa che di esse dob- 
biamo avere i e perciò le definizioni in Greco 
diconsi 6pi , che vuol dire termini , e che basta 
solamente apprendere perchè poi veggasi con 
chiarezza la convenienza loro con le cose defi- 
nite : vale a dire le definizioni considerate in 
se stesse , in quanto cioè esprimono le idee delle 
cose , nulla di esse affermando ovvero negando , 
sono chiare di per se, e niuna difficoltà am- 
mettono ; piuttosto si potrà muovere la quistio- 
ne , quando si dubita della realtà loro , ovvero 
quando si enunciano esse decloro soggetti. Per- 
ciocché in questo modo diventando perfette pro- 
posizioni, si dovrà allora giudicare se conven- 
gono o no con le cose definite ,* specialmente 
quando non sieno definieioni dì puro nome , come 
dicono i Logici, ma si bene definizioni di cosa. 
Per contrario i postulati, in cui le proposizio- 
ni si assumono , e non già le idee delle cose , 
si hanno sempre da concepire dalia nostra men- 
te giudicando , e non per semplice apprensio- 
ne , dovendosi conoscere non già le semplici 
idee delle cose , ma bene i loro rapporti, se 
questi cioè sieno veri o falsi, o ch’è lo stesso 
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se convenga o no a* proposti soggetti quello che 
di essi si afferma ovvero si nega : rapporti per 
altro che non veggonsi così immediatamente co- 
me nelle definizioni, dovendosi in certo modo 
dimostrare. Ma non così gli assiomi , che sono 
proposizioni chiare di per se , e di cui basta 
percepirne i termini perchè tosto la verità loro 
si apprenda col lume dell intelletto , come per 
esempio questi assiomi di Euclide: il lutto è mag- 
giore della parte : le cose uguali ad una medesi- 
ma sono uguali tra loro , ec. principii che per la 
somma loro evidenza sono indimostrabili , e che 
a volerli dimostrare si dovrebbero dedurre da 
altri principii meno semplici e meno chiari di 
essi , oscurandoli piuttosto , come fece tra gli 
antichi ApoUonio , e tra’moderni Cristiano Vol- 
fio. E però questi assiomi secondo lo Stagirita 
si possono . chiamare i principii comuni delle 
matematiche , non tanto per l’universalità loro , 
perchè sebbene si appartengono a tutti i parti- 
colari rami di esse, pure adattandosi ai proprii 
soggetti di queste particolari scienze , diventano 
allora principii proprii di ciascuna; ma princi- 
palmente si dicono principii comuni , perchè da 
tutti comunemente s’intendono, e perciò sono 
detti ancora comuni notizie , e per eccellenza 
chiamati assiomi ( a^tvfjLxrx ), che vuol dire 
pronunciati, dignità, ovvero massime proposizio- 
ni; le quali è necessario che si abbiano anti- 
cipatamente da coloro che si debbono istituire; 
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e ciò perchè non intendendosi da essi (juesti 
principii comuni, sarebbero inetti ad apprendere 
le scienze. 

Intanto vuoisi a tal proposito ascoltare lo stesso 
Aristotile che nelle Posteriora Analitica ( /. 

Cap. s ) distingue i primi ed immediati princi- 
pi i di tutte le scienze dimostrative , e li riduce 
a due supremi generi, eh’ ei chiama posizione 
Vuno , e dignità l’altro, esprimendosi in questo 
modo. Immediati ameni principii syllogistici , posi- 
tionem quidem dico, quam non est demonstrare , 
ncque est nccesse habere docendum quenilibet. 
Quam vero nccxssc est habere docendum quemli- 
het, dignitatom, vel maximam propositionem. Sani 
enim quaedam hujusmodi. Hoc enim maxime in 
hujnsccmodi nomcn consucvimiis dicere. Positionis 
autem , quae est quamlibct parti um cnunciationis 
accipicns, ut dico aliquid esse, aut non esse , sup- 
positio quidem est. Quae vero sine hoc, diffinilio 
est. Difiinitio enim quaedam est positio. Ponit enim 
arìthmeticus unitatem indivisibilem esse sccunduin 
quantitatem, suppositio autem non est. Id enim, 
quod quid est unitas, et esse unitatem, non idem 
est. Ove dicendo il Filosofo che la supposizione 
è quella in cui si assume qualsivoglia delle 
parli dell’enunciazione, che n’ esprime essere o 
non essere qualche cosa , s’ intende che tutto 
questo si suppone come una verità ; e perciò sf- 
fatta specie di posizione vien detta propriamente 
da Aristotile supposizione , come a proposito ne 
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spiega V angelico dottor S. Tommaso (Post. Anal. 
ìib. 1 . lect. dicendo, et haec positio supposiiio 
dicitur, quia taoquam verìtaiem haben& supponi- 
tur ; verità per altro , che sebbene non si dimo- 
stra nella scienza in cui si assume come primo 
ed immediato principio , pure Ve una verità di- 
mostrabile ; poiché i postulati , ovvero le sup- 
posizioni , come altrove dice lo stesso Aristoti- 
le , hanno luogo allorché dall Istitutore della 
Scienza si assumono per vere alcune cose di- 
mostrabili, senza però eh’ ei le dimostri , quac- 
cumque demonstrabiiia^ sono le sue parole, esse 
accipit, ipse non demonstrans ( Post Anal. lib. i. 
Cap. 8 ) JUa dicendo il Filosofo , che nel po- 
stulato si assume qualsivoglia delle jyarli del- 
l’enunciazione , s’intende essere quella o V affer- 
mazione , o la negazione, qiiod significata come 
spiega l’Angelico, cum dicil ( ut dico aliqiiid 
esse , aut non esse ) espressione che non vuol dire 
esistere , o non esistere qualche cosa, quasiché 
della sola esistenza del soggetto si trattasse nel 
postulato, come l’intese il Barrovio- ( lect. Vili 
an. ì666’) poiché da questa specie di posizione 
cosi ristretta molto poco potrebbesi al certo trar- 
re di utile nelle scienze ; ma vuol significare 
essere vero o falso tutto quello che si afferma 
o si nega del soggetto ; assumendosi per vera 
nel postulalo, come definisce il Filosofo, qual» 
si voglia parte delV enunciazione , la quale ne 
fa intendere egli stesso ( ibidem Cap. ^ ) essere 
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una delle parti della contraddizione , cioè la 
proposizione affermativa o negativa , che ries- 
prime appunto essere o non essere qualche cosa , 
( aliquid esse aut non esse ) Ma non cosi av- 
viene in queir altra specie di posizione , quae est 
sìne hoc, come prosegue adire Aristotile ^ cioè 
come spiega V Angelico , quae non signiiìcat esse 
vel non esse , sicut diffinitio, quae posilio dicitur. 
Ponitur enim ab arithmetico diffinitio unitatis , tan- 
quam quoddam principium , scilicet , quod unitas 
est indivisibilis secundum quantitatem. Sed tamen 
dif&nitio non ponitur snpposilio. Ulud nimirum 
proprie supponitur quod veruna vel falsum signi- 
flcat Et ideo siibdit , quod (non idem est, quod 
quid est unitas ) quod neqiie verum neque falsum 
significai ( et esse unitatem ) quod significai ve> 
rum , vel falsum. 

JE qui giova osservare che la definizione non 
può dirsi proposizione strettamente parlando , 
appunto perchè nulla pone., ovvero nulla affer- 
ma , o nega del soggetto ; ma solo n* esprime 
che cosa sia questo soggetto', ciò non ostante 
non si dovrà instare col Barrovio dicendo, che 
se la definizione nulla ponga del soggetto , non 
potrebbesi poi dire posizione; perciocché se la 
definizione non pone alcuna cosa del soggetto , 
nulla di esso affermando ovvero negando , ne po- 
ne però la idea determinata, il che basta per 
dirsi essere posizione , e convenire in questo ge- 
nere col postillato. Inoltre dal non essere la de— 
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finizione una proposizione peifetta non ne segue, 
come credè il medesimo Barrovio, eh' essa non 
possa dirsi princìpio della dimostrazione , qua- 
siché ciò fosse contrario a quello che altrove 
ne fa intendere lo stesso Filosofo , cioè che il 
principio della dimostrazione debba essere una 
proposizione perfetta. Imperciocché è vero che 
il Filosofo dice nel citato luogo , est autem prin- 
cipium demonstrationis propositio immediata ; ma 
con questo non viene egU a definire il principio 
della dimostrazione , piuttosto ad enunciarlo di 
una sua specie, per significare che la proposi- 
zione immediata è un principio della dimostra- 
zione; ma non già il solo, potendo essere ancora 
la proposizione mediata , non meno che la de- 
finizione; e perciò volendo il Filosi fu distinguere 
i primi ed immediati principii delle scienze , 
come avverte S. Tommaso, che simili dijficultà 
ne prevenne, prende a suddividere non già la 
proposizione immediata, ma sì bene l’ imme- 
diato principio , che oltre alla proposizione, im- 
mediata comprende ancora la definizione. E 
siccome una specie benché sia diferente dalle 
altre, pure conviene con esse nel genere , cosi 
ancora la definitane benché non sia una pro- 
posizione immediata , come è l’assioma ed il 
postulato, pure conviene con questi nel genere , 
nell’essere cioè benanche un principio della di- 
mostrazione. Oltracciò polTebbesi ancora dire 
con lo stesso 8. Tommaso , che sebbene la defi- 
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nizione non sia una proposizione in atto, lo è 
però in potenza , perchè dopo che si è conosciuta 
la definizione , o eh* è lo stesso , si è conosciuto 
che cosa è il soggetto, ben si vede allora che 
di esso veramente si predichi la definizione. 
Al qual proposito ecco in che maniera V An- 
gelico proseguendo ad illustrare il FUosofo ripi- 
glia nel citato luogo. Sed potest quaeri, cum diffi- 
nitio non sìt proposi tio, signifìcans esse vel non 
esse , quomodo ponalur in subdivisionc imme- 
diatae proposiiionis? Sed dicendum quod in^ sub- 
divisione non sumit iinmcdiaiam propositionem ad 
subdividendum, sed immediatum principium. Prin- 
cipiuru autem syllogismi dici potest non solum 
propositio, sed etiam difiìnitio. Vel potest dici quod 
iicet difTinitio in se non sit propositio in actu , 
est tamen in virtute , quia cognita difiBnitlone ap— 
parct diOinitionem de subjecto vere praedicari. 

Inoltre è da notare che né* postulati si pos- 
sono assumere non solo quelle proposizioni che 
riguardano la parte 'pratica ovvero operativa 
della Scienza , ma quelle eziandio che ne ri- 
guardano la parte teorica ovvero speculativa ; 
vale a dire si possono assumere non solo le 
proposizioni pratiche, ma ancora le proposi- 
zioni teoriche, ovvero speculative. Infatti Eu- 
clide oltre' al conduci mento delle rette, ed alla 
descrizione de* cerchi, suppone ancora che due 
rette non chiudono spazio; e che tutti gli angoli 
retti sono uguali tra loro. Ed Archimede nel 
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libro degli equiponderanti domanda espressa- 
mente che gravi uguali appesi alle uguali brac- 
cia della leva tra loro si equilibrano. Z/e quali 
proposizioni certamente sono^ tutte speculative. 
E però si verrebbe molto a restringere V idea 
de* postulati dicendo con Gemino ^ che i postu- 
lati differiscono dagli assiomi come i problemi 
differiscono da’ teoremi. Imperciocché diconsi 
problemi ovvero teoremi quelle proposizioni in 
cui proponesi di fare ovvero di dimostrare qual- 
che cosa^ la quale poi realmente si esegue , e si 
dimostra / vale a dire i problemi riguardano la 
sola parte pratica della scienza , laddove i teo- 
remi ne riguardano la sola teorica. Ma non 
così i postulati , i quali riguardano , come si 
è detto y la ttorica non meno che la pratica: 
oltre a che le cose che in essi si vogliono fare y 
si debbono supporre fatte y ovvero fattibili ; ma 
ne’ problemi per contrario la cosa proposta real- 
mente si effettuisce. Nè poi si potrà dire con 
lo stesso Gemino i postulali essere problemi 
facili ; poiché essi non si possono in verun modo 
eseguire se non supponendoli , come si vedrà 
appresso, non essendovi in tutta la Geometria 
operazioni più semplici di quelle che si assu- 
mono ne’ postulati ; a differenza de' problemi , 
in cui le opera.’doni proposte realmente si effet- 
luiscono y in quanto cioè s’ intendono derivare 
da’ postulati. 

Da tutto ciò si vede che i postulai' , e gli 
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assiomi convengono tra loro in quanto che si 
assumono senza veruna dimostrazione , e sono 
principii delle cose che seguono ; differiscono 
poi in questo y che negli assiomi la verità si 
conosce da* suoi medesimi termini , laddove ne* 
postulati la verità si suppone , ed ammettesi Vo- 
lentieri , non perchè sia chiara di per se stessa^ 
come negli assiomi y ma perchè rendesi altronde 
manifesta: il che può avvenire in due modi , co- 
me osserva S. Tommaso y o perchè le proposi- 
zioni assunte, sebbene sieno immediate y purea 
differenza di quelle, "che ne costituiscono gli 
assiomi, non sono a notizia di tutti ; ovvero per- 
chè non si possono dimostrare altrimenti se non 
se ricorrendo ai principii di altre scienze. Infatti 
volendo T Angelico spiegarne come tutti i prin- 
cipii delle scienze dividansi dal Filosofo in due 
supremi generi , cioè nella dignità e nella po- 
sizione dice. Ad hujus autem divisionis manife- 
staiionem scienduiu est , quod quaelibct proposi- 
tio, cujus praedicatum est in raiìone subjecti, est 
immediata, et per se nota quantum est de se. Sed 
quarumdaiu propositionum termini sunttalcs, qnod 
sunt in notitia omnium , sicut ens, et unum , 
et alia, quae sunt eulis, in quantum ens. Nani 
ens est prima conceptio intellectus. Unde oportet 
quod tales propositiones non soJum in se , sed 
etiam quod ad nos , quasi per se notac haLeantur. 
Sicut quod non conlingit idem esse et non esse, et 
quod totum sii majus sua parte, et similia. linde 


Digitized by Google 



D, I E U C I, I D E M B. r. 43 

et hujus principia omncs scientiae arcipiunt a me- 
taphjsica , cujus est considerare ens simpliciier , et 
ea quae sunt entis. Quaedani vero propo&itiones 
sunt imtnediaiae , quarum termini non sunt apud 
omnes noti. Unde, licet praedicatum sit de ratione 
subjecti , tamen quia diffinitio subjccti non est omni- 
bus nota , non est necessarium quod tales propo- 
sitiones ab omnibus concedantur. Sicut haec pro- 
positio. Omnes recti anguli sunt aequales , quan- 
tum est in se , est per se nota , sive immediata , 
quia aequalitas cadit in dìilinitione anguli recti. 
Angulus enim rectus est , quem facit linea recta 
super aliam lineam rectam cadens : ita quod ex 
utraque parte anguli reddantur aequales. Et ideo , 
cum quadam positione recipiuntur hujusmodi prin- 
cipia. Est et alius modus , quo aliquue proposilio- 
nes dicuntur suppositiones. Sunt enim quaedam 
propositiones , quae non possunt probari nisi per 
principium alterius scientiae, et ideo oporiet quod 
in illa scientia supponantur, licet probenlur per 
principium alterius scientiae. Sicut a puncto ad 
punctum est rectam lineam ducere , supponi t geo- 
metra , et probat naturalis ostendens , quod in- 
ter quaelibet duo puncta sii linea recta media. 
Colle quali parole S. Tommaso mirabilmente 
ne spiega non solo che cosa sono i postulati , 
e gli assiomi , ed a quale scienza questi si ap- 
partengono ; ma ancora in partiaular modo ne 
fa intendere qual sia la vera natura di questi 
postulati Euclidei ; cioè c/i’essi sieno tante sup- 
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posizioni che non si possono dimostrare nella 
scienza in cui si assumono per primi ed im- 
mediati principii , non essendovene altri più 
semplici di essi , ma piuttosto si dimostrano con 
raziocina puramente naturali e filosofici , corno 
si vedrà nello scolio che segue. 

rOSTULATI OVVERO DIMANDE 


I. 

Addimandasi da qualsivoglia punto a 
qualsivoglia punto tirare una linea retta. 

IL 

Prolungare una linea retta tennuiata iu 
continuo, c dirittamente. 

III. 


Con qualsivoglia centro , e con qual- 
sivoglia intervallo descrivere un cerchio'. 

IV. 

Due linee rette non comprendere spa- 
zio alcuno. 

V. 

E tutti gli angoli retti essere ugnali fra 
loro. 
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SCOLIO. 

Euclide nel primo di questi postulati sup-^ 
pone che da un punto ad un altro si possa 
realmente tirare la linea retta. Il che sebbene 
ei non dimostra, pure gli si concede volentieri 
come una cosa possibile e mollo facile a dimo~ 
strarsi, non già pe’principii proprii della Geo^ 
metria , non essendovi altra operazione pili sem- 
plice di questa , nè tampoco per quei modi mec- 
canici che soglionsi adoperare in pratica per 
disegnare la linea retta , come piace ad alcuni 
Geometri moderni , perchè allora ai farebbe di- 
pendere dal testimonio de’ send quella scienza 
che esser dee tati’ astratta e solo poggiala sulla 
evidenza della ragione : che anzi nemmeno si 
potrà dimostrate, come vorrebbe Gemino, im- 
maginando che uno de’ dati punti si muova 
verso l’ altro per la via più breve y poiché in 
questo modo si verrebbe a supporre ciò eh’ è in 
quistione , non potendosi concepire il moto di 
quel punto , senza prima concepire la via più 
breve per la quale esso si dovrebbe muovere ; 
vale a dire senza prima supporre già tirata la 
linea retta. Piuttosto dovrà dimostrarsi , se mal 
non mi appongo, per questa ragione quanto 
semplice altrettanto naturale, cioè, eh’ essendo 
dati due punii nel piano, si può andare dall’uno 
alt altro per diverse vie, o eh’ è lo stesso, dal- 
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V uno air altro si possono intendere tirale diverse 
linee ^ e siccome tra queste vi sono le più lun- 
ghe e le meno lunghe , le più tortuose e le meno 
tortuose , cosi vi dev'essere tra loro una linea me- 
dia, che sia la più breve di tutte; la quale , come 
si è dimostrato di sopra ( Scol. def. IV ') è la 
linea retta che non inclina più dall' una che 
dall' altra parte, ma giace ugualmente tra' suoi 
punti. 

Cosi ancora dovrà dirsi del secondo postu- 
lato , nel quale Euclide suppone che la retta 
terminata si possa prolungare per la stessa di- 
rezione quanto si voglia ; poiché a tal uopo ba- 
sta concepire che la data retta trascorra suc- 
cessivamente tra' suoi punti , essendosi già di- 
mostrato ( Scol. def. IV ) che due linee rette 
che hanno più di un punto di comune non 
formano che una retta sola. Ma non si ha già 
da intendere , come vorrebbe lo stesso Gemino , 
immaginando che un estremo della data retta 
segua a muoversi per la medesima via più 
breve , perchè in tal modo si verrebbe anche a 
supporre quel eh' è in quistione. 

Similmente enneedesi ad Euclide il terzo po- 
stulato, in cui egli suppone che si possa real- 
mente descrivere il cerchio con qualunque cen- 
tro e con qualunque intervallo; poiché una tale 
operazione , posta la definizion del cerchio , di 
leggieri si concepisce sol che la retta che di- 
nota il dato intervallo , facciasi aggirare nel 
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piano con un esterno intorno al dato centro che 
stia Jermo y finché colV altro ritorni nel luogo 
d’ onde principiò il suo moto , venendosi a de- 
scrivere per tal modo una figura che vedesi 
chiaramente essere il cerchio , che ha per cen- 
tro il dato punto e per raggio il dato intervallo. 

Intanto Euclide oltre a’ detti postulati che ri- 
guardano la parte pratica ovvero operativa della 
scienza , assume ancora questi altri che ne ri- 
guardano la parte teorica ovvero speculativa ^ 
cioè , che due linee rette non chiudono spazio ; 
e che tutti gli angoli retti sono uguali tra loro : i 
quali sebbene in alcuni codici trovansi posti tra 
gli assiomi , pure non sono al pari di questi sì 
chiari, che da tutti si conoscano; nè poi si 
potrà dire esser quelli del tutto indimostrabili 
come gli assiomi. Perciocché il primo di cotesti 
due principii deducesi dalla definizione della 
linea retta , come si è detto di sopra ( Scol. 
defi ly") e V altro rendesi manifieslo dalla de- 
finizione degli angoli retti, cioè daW essere que- 
sti angoli rispettivamente uguali a’ loro angoli 
conseguenti. Infatti ponendo un angolo retto so- 
pra di un altro in modo che abbiano lo stesso 
vertice ed un lato di comune, è chiaro che se 
gli alti^ due lati non combaciano tra loro , i 
proposti angoli non saranno uguali , ma uno di 
essi sarà minore dell altro , e prodotto il lato di 
comune , dovrebbe anche V angolo conseguente 
del primo de* detti angoli essere minore dell’ an- 
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gola conseguente del secondo : ma «’ è maggiore, 
perchè lo contiene , dunque il medesimo angolo 
sarebbe minore e maggiore del medesimo an- 
golo; il che ripugna. E però siffatti principii si 
hanno piuttosto da annoverare tra’ postulati che 
tra gli assiomi, come infatti trovansi in alcuni 
manoscritti per testimonianza del Signor Pey- 
rard , dovendosi dire di essi ciò che nel so- 
praccitato luogo dice r Angelico di quelle pro- 
posizioni immediate, in cui sebbene il predicato 
contengasi nella definizione del soggetto , pure 
non è necessario che da tutti si concedano , non 
essendo da tutti conosciuti i loro termini i di 
maniera che non si possono ammettere senza 
prima supporre le definizioni di essi , et ideo , 
come ei conchiude , cum aliqua positione recipiun- 
tur hulusmodi principia. Senonchè si è posto per 
quarto postulato, che due linee rette non chiudono 
spazio , che dal Commandini si annovera per 
decimo assioma ; e quello che da esso ponesi 
per quarto postulato, cioè , che tutti gli angoli 
retti sono uguali fra loro , si è poste per quinto 
postulato. 

Ma che dovrà dirsi di quel postulato quinto, 
che recasi dal Commandini , in cui si addi- 
manda: e se sopra due rette linee cadendo una 
retta farà gli angoli intcriori e da una medesima 
parte minori di due retti, quelle lince prolungate 
in infinito congiungersi insieme da quella parte 
ove gli angoli sono minori di due retti , e che in 
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alcuni codici trovasi anche posto tra gli assio- 
mi? Certame nte non sembra che debbasi assu- 
mere come un postulato, e molto meno come un 
assioma , si perchè non ha quella specie di sem- 
plicità, eh’ è propria di questi primi principii, 
e si ancora perchè la proposizione , che vi si 
assume , non è chiara di per se , nè poi è sì facile 
a dimostrarsi , essendo al dir di Proclo » un 
» teorema che ammette molte dubitazioni , che 
» anche Tolomeo si propose di risolvere in un 
» libro scritto a tal mpo , ed abbisogna di molte 
y> definizioni , e teoremi nella dimostrazione : 
» che anzi il converso di esso dimostrasi eziandio 
» da Euclide come un teorema nella proposizione 
» X.E'Il del libro primo ». Oltracciò convien 
riflettere che siffatto postulato è molto affine alla 
proposizione XX.F'III del detto libro, in cui 
affermasi da Euclide essere parallele le proposta 
linee , quante volte gli angoli interni e dalla 
medesima parte sono uguali a due retti} la quale 
proposizione intendesi di leggieri, dappoiché es- 
sendo gli angoli interni da una parte uguali a 
due retti , lo saranno ancora quelli che sono 
dall’ altra parte , onde non vi sarebbe ragione , 
perchè siffatte linee dovessero piuttosto convenire 
da una parte che dall’ altra. Ma non così di 
leggieri potrà dimostrarsi che le proposte linee 
debban concorrere dalla parte ove gli angoli sono 
minori di due retti. Ed in vero quanti Geometri 
non si sono finora adoperali per dimostrarlo , e 
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possiaindi/e non esservi per anco riusciti ; come 
dunque si potrà credere essersi assunta da Eu- 
clide tale proposizione come un postulato , aven- 
done egli dimostrata la proposizione XXP III, 
che V è tanto affine, e sì facile a dimostrarsi 
da chiunque siasi per poco iniziato nella soien - 
za ? Ciò sarebbe certamente un disordine gravis- 
simo negli Elementi , e però da non credersi 
giammai delV accuratissimo Euclide ; piuttosto 
si dovrà dire che egli abbia assunto questo prin- 
cipio non già come un postulato, ma sì bene come 
un lemma, che forse avrà dimostrato, come è 
pià probabile , al pari di tanti altri che trovansi 
negli Elementi, e che poi la sua dimostrazione 
non sia a noi pervenuta ; ovvero che V abbia 
egli interamente lasciato all’acume de' Geometri, 
nella stessa guisa che spesso solcasi praticare 
dagli Antichi nel luogo risoluto. Del resto per 
togliere ogni quistione procurerò) a suo luogo di 
darne la debita dimostrazione. 
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ASSIOMI OVVERO COMUNI NOTIZIE 

I. 

Quelle cose che sono uguali ad una 
medesima ; sono ancora fra loro uguali. 

IL 

Se alle cose uguali si aggiungono cose 
uguali, le tutte sono uguali fra loro. 

III. 

Se dalle cose uguali si traggono cose 
uguali , eziandio le rimanenti sono uguali 
fra loro. 

IV. 

Se alle cose disuguali si aggiungono cose 
uguali , le tutte sono disuguali. 

V. 

Se dalle cose disuguali si traggono cose 
uguali, le rimanenti sono disuguali. 

VI. 

Le cose che sono doppie di mia me- 
desima, sono uguali fra loro. 

VII. 

Le cose che sono la metà di una me- 
desima, sono fra loro uguali. 


Digilized by Googlc 


5>2 11 i; o T. l GIUMENTI 

Vili. 

Quelle cose die convengono e si aclal- 
tano bene insieme , sono ugnali. 

IX. 

11 tntlo è maggiore della sua parie. 

PROBLEMA I. PROPOSIZIONE I. 

Sopra una data retta linea terminata 
costituire il triangolo equilatero. 

Sia la data retta linea terminata AB ( Fig. i ) 
bisogna sopra essa constituirc il triangolo equila- 
tero. 

Col centro A e coll’ intervallo AB ( Post: 3 ) 
descrivasi il cerchio BCD ; similmente col centro 
B e coll’ intervallo BA descrivasi 1’ altro .cerchio 
ACE ; e dal punto C , nel quale i cerchi tra loro 
si scg.ano, a’ punti A, B si tirino le lince rette CA, 
CB ( Posi. / ). 

Perchè dunque A è centro del cerchio BCD , 
sarà la AC uguale alla AB ( Def. i5 ) c perchè 
ancora B è centro del cerchio ACE , sarà la BC 
uguale alla BA, e si è la CA dimostrata uguale alla 
AB; adunque l’una, e l’altra di esse CA , CB è 
uguale alla AB: ma quelle cose che sono uguali ad 
una medesima, sono ancora fra loro uguali {^Ass. / ) 
onde la CA è uguale alla CB, c le tre linee CA 
AB , BC sono uguali fra loro. Il triangolo dunque 
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ABC è equilatero, ed è costituito sopra la data retta 
liuca terminata AB. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA IL PROPOSIZIONE II. 

Da un punto dato tirare una linea retta 
uguale ad un’ altra linea data. 

Sia il dato punto A ( Fig. 2 ) e la data retta linea 
BCj bisogna dal punto A tirare una linea retta 
uguale alla retta BC. 

Tirisi dal punto A al punto B la retta linea 
AB ( Post. / ) e sopra essa costituiscasi il triangolo 
equilatero DAB {^Pr. prec. ) c si prolunghino per 
diritto alle DA , DB le lince rette Al'.., Bl'' ( Post. 
2 ) e col centro B e con l’intervallo BG descrivasi 
il cerchio CGll ( Post. J ) c simihncnie , col 
centro D c coll’ intervallo DG descrivasi il cerchio 

GKL. 

Perchè dunque il punto B è centro del circlro 
CGH , sarà la BC uguale alla 13G ( Def. i5 ) 
oltre a ciò , perchè D è centro dtl ccrcliio GKL , 
sarà la DL uguale alla DG , delle epiali la DA è 
uguale alla DB; adunquè la vimancnie AL è uguale 
alla rimanente 'BG ( jéss. Jf ) e si è dimostrata la 
BC uguale alla BG ; onde Luna e l’altra AL, BC 
è uguale alla BG : ma quelle cose che sono ugnali 
ad una medesima, sono fra loro uguali ( Ass. 1 ) 
e però la AL è uguale alla BG. Adunque dal punto 
dato A si è tirala la linea retta AL uguale alla 
data retta linea BC. Il che bisognava fare. 
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PROBLEMA III. PROPOSIZIONE in. 

Date due linee rette disuguali , dalla 
inag.3Ìorc tagliarne una uguale alla mi- 
nore. 

Siano date due Ijnce rciic disuguali AB , C ( Fig. 
3 ) delle quali AB sia maggiore j bisogna dalla 
maggiore AB tagliare una linea retta uguale alla 
minore C. 

Tirisi dal pimio A la linea retta AD uguale alla 
C ( Pr. prec. ) c col centro A e coll’ intervallo AD 
descrivasi il cerchio DEF. E perchè A è centro del 
crrcirio DEF , sarà la AE uguale alla AD ( Def. 
/5 ) ma ancora la G è uguale alla AD; adunque 
l’una e l’altra d< l!e AE , C sarà uguale alla AD, 
e però ancora la AE è uguale alla C ( yiss. i ) 
Date dunque due linee rette disuguali AB, C , dalla 
AB si è tagliata la AE uguale alla minore G. Il 
che bisognava fare. 

TE0RP:MA I. PROPOSIZIONE IV. 

Se due triangoli hanno due lati uguali 
a due lati, l’uno all’altro, ed hanno un 
angolo uguale ad un angolo, che è con- 
tenuto dalle linee rette uguali ; avranno 
ancora la base uguale alla base, ed il 
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triangolo sarà uguale al triangolo , o gli 
altri angoli agli altri angoli, l’uno all’al- 
tro, a’ quali sono sottoposti i lati uguali. 

Siano due triangoli ABC , DEF ( Fig. 4 ) i quali 
abbiano due lati AB, ÀC uguali a due lati DC , 
DF, r uno all’ altro , cioè il lato AB uguale al lato 
DE, ed il latp AG a DF , e l’ angolo BAC uguale 
all’angolo EDF. Dico ancora la base BC essere 
uguale alla base EF, ed il triangolo ABC uguale 
al triangolo DEF , e gli altri angoli uguali agli altri 
angoli, l’uno all’altro, a’ quali sono sottoposti i lati 
uguali ; cioè l’ angolo ABC all’angolo DEF , e l’an- 
golo ACB all’ angolo DFE. 

Percioccbè adattandosi il tr iangolo ABC al tri ci- 
golo DEF , c posto il punto A sopra D, e la rct'a 
linea AB sopra la DE , ancora il punto B si adat- 
terà al punto E , per essere la AB ugn ile alla DE; 
e adattandosi la ìAB alla DE, eziandio la linea retta 
AC si adatterà alla DF , conciossiacbc I’ angolo BAC 
sia uguale ali’ angolo EDF ; onde ancora il punto 
C si allatterà ad F , pcrebè la lima retta AC è 
uguale alla linea retta DF : ma eziandio il punlo 
B si adattava ad E , adunque la base altresì BC si 
adatterà alla base EF , percioccbè se , adattandosi 
il punto B al punto E e G ad F , la base BC non , 
si adatterà alla baseEF, due linee rette compren- 
deranno spazio; il ebe non può essere; adunque la 
}>ase BC si adatterà alla ba.se EF e sarà uguale ad 
essa , onde ancora tutto il triangolo ABC si adal- 
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icrìi a lutto il triangolo DEF e gli sarà uguale, e 
gli altri angoli si adailcranno agli altri angoli e 
saranno uguali ad essi, cioè 1’ angolo ABC all’ an- 
golo DEF, e r angolo ACB all’angolo DFE. Adun- 
que, se due triangoli hanno due lati uguali a due 
lati , r uno all’altro, ed hanno un angolo uguale 
ad un angolo , che è contenuto dalle linee rette 
uguali; avranno ancora la base uguale alla base, 
ed il triangolo sarà uguale al triangolo, e gli altri 
angoli agli altri angoli , 1’ uno all’ altro , a’ quali 
sono sotto[>osti i lati uguali. Il che bisognava di- 
mostrare. 

TEOREMA II. PROPOSIZIONE V. 

Gli angoli de’ triangoli isosceli sopra la 
base sono uguali fra loro, e prolungandosi 
le linee rette uguali, gli angoli sotto la 
base saranno ancora fra loro uguali. 

Sia il triangolo isoscele ABC ( Fig. 5 ) che abbia 
il lato AB uguale al lato AG , e si prolunghino le 
rette lineo BD, CE per diritto alle AB, AG. Dico 
Fangolo ABC essere uguale all’angolo ACB, e l’an- 
golo CBD all’angolo BCE. 

Piglisi nella linea BD qualsivoglia punto F , e 
dalla maggiore A E taglisi AG uguale alla minore 
AF ; e congiungansi FC , GB. Perchè dunque la 
AF è uguale alla AG e la AB alla AG , le due 
FA , AC sono uguali alle due GA , AB , f una 
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all’alira, e contengono l’angolo comune FAG ; 
onde la base FG è uguale alla base GB ( Pr.prec. ) 
ed il triangolo AFG uguale al triangolo AGB, e 
gli altri angoli saranno uguali agli altri angoli , 
r uno all’ altro, a’ quali sono sottoposti i Iati ugua- 
li ; cioè r angolo ACF uguale all’ angolo ABG , e 
r angolo AFG all’ angolo AGB j c perchè tutta la 
linea AF è uguale a tutta la AG , delle quali la 
parte AB è uguale alla parte AG , sarà ancora la 
rimanente BF uguale alla rimanente GG {^yiss.3) 
ma la FG si è mostrata uguale alla GB, adunque 
le due BF , FG sono uguali alle dije GG , GB , 
l’ una all’altra, e l’angolo BFG uguale all’angolo 
CGB , e la base di essi BG è comune ; il triangolo 
dunque BFG ( Pr.prec.) sarà uguale al triangolo 
CGB, c gli altri angoli agli altri angoli, l’un al- 
1’ altro , a’quali sono sottoposti i lati uguali ; adun- 
que l’angolo FBG è uguale all’ angolo GGB , e 
l’angolo BCF all’ angolo GBG. E perchè tutto l’an- 
golo ABG è stato dimostralo uguale a tulio l’an- 
golo AGF, de’ quali l’angolo GBG è uguale all’an- 
golo BGF, sarà il rimanente ABG uguale al rima- 
nente AGB (^Ass. 3) e sono sopra la base dtl 
triangolo ABG , e si è dimostralo 1’ angolo FBG 
uguale all’ angolo GGB , i quali sono sotto la base. 
Gli angoli dunque de’ triangoli isosceli sopra la base 
sono uguali fra loro, e prolungate le rette linee 
uguali, gli angoli sotto la base saranno ancora fra 
loro uguali. Il che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA III. PROPOSIZIONE VI. 

Se due angoli di un triangolo sieno 
uguali fra loro , eziandio i lati die sono 
sottoposti agli uguali angoli , saranno fra 
loro uguali. 

Sia il triangolo ABC ( Fig 6 ) che abltla l’ an- 
golo ABC uguale all’angolo ACB. Dico ai;cora il 
lato AB essere uguale al lato AG. 

Perciocché, se la AB non è uguale alla AG, una 
di esse sarà maggiore ; sia la maggiore AB , e dalla 
maggiore AB taglisi DB uguale alla minore AG 
( Pr. 3) c giungasi DG. Perchè dunque la DB è 
uguale alla AG, e la BG è comune, saranno le due 
DB , BG uguali alle due AG , GB , 1’ una all’ altra , 
e l’angolo DBG è uguale all’angolo AGB; onde la 
base DG è uguale alla base AB , ed il triangolo 
DBG uguale al triangolo AGB ( Pr. 4) minore 
al maggiore, ciò che è inconveniente: non è dun- 
que la AB disuguale alla AG , ma sarà uguale. E 
però , se due angoli di un triangolo siano uguali 
fra loro , eziandio i lati che sono sottoposti agli 
Uguali angoli , saranno fra loro uguali. Il che biso- 
gnava dimostrare. 
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SCOLIO. 

Euclide in questa proposizione , supponendo 
gli angoli alla base di un triangolo uguali fra 
loro , ne ha dimostrato T uguaglianza de’ lati ; 
al contrario nella proposizione precedente dal— 
V aver supposto uguali i lati del triangolo ne 
conchiuse^ l’uguaglianza degli angoli alla base: 
vale a dire in queste due proposizioni si osser- 
va quella che chiamasi conversione geometrica , 
che talvolta ha luogo ne’ teoremi , quando cioè 
si scambiano tra loro le ipotesi e le tesi, sicché 
l’ ipotesi del primo diviene tesi del secondo , e 
la tesi ne diventa ipotesi • perciò questa propo- 
sizione VI è conversa della precedente in quan- 
to che vi si trasmutano le ipotesi e le tesi nel 
modo che abbiam detto. Ma oltre a questa con- 
versione osservasi benanche nel presente teore- 
ma quella maniera di argomentare dd tutto 
analitica, adoperata spesso dallo Stichiota, spe- 
cialmente nella maggior parte delle proposizio- 
ni converse, die suol dirsi òìniosXXAziowc indiret- 
ta, o per assurdo, ovvero deduzione aU’impossi- 
Lile ; la quale al dir di Proclo » assumendo 
» quel che si oppone al quesito, e supponendolo 
» procede innanzi, finche s’incontra in un ma- 
)) nifesto assurdo, e per questo distruggendo la 
» supposizione conferma quello che da princi- 
H pio si cercava ». Infatti volendo Euclide mo- 
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strare nel presente teorema V uguaglianza de’lati 
del triangolo proposto, va egli analizzando , se 
quelli possono essere o no tra loro uguali ; e 
supponendoli disuguali, da questa supposizione, 
eh’ è contraria a quello eh’ ei vuol dimostrare, 
ne va convenevolmente sviluppando le conse~ 
guenze, finché una ne rinviene, che sia mani- 
festamente impossibile , quale è quella che la 
parte sia uguale al tutto. Il che noq potendo 
essere , perchè distruggerebbesi l’assioma nono, 
ei giustamente conclude, che nè tampoco può 
aver luogo quella supposizione de’lati disugua- 
li ; e perciò non potendo questi lati essere tra 
se disuguali , debbono essere necessariamente 
uguali, com’erasi proposto da principio: vale a 
dire la proposta tesi concludesi per vera dopo 
aver dimostrato impossibile il contrario di essa, 
che si era supposto da principio; e perciò que- 
sta maniera di argomentare appellasi , come 
abbiam detto , dimostrazione indiretta , o per 
assurdo, ovvero deduzione all’impossibile , ap- 
punto perchè termina in un assurdo manifesto 
che distrugge un princìpio , ovvero una verità 
già conosciuta. 

Intanfì tutte queste dimostrazioni indirette , 
perchè vanno a terminare ai principii , ancor- 
ché li distruggano, si dovran chiamare secondo 
il linguaggio degli Antichi dimos(jrazioni ai prin- 
cipli , del pari che le dimostrazioni analiliclio , 
ovvero le analisi cosi dette da Proclo stretturnen- 
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te parlando y le quali sebbene vadano ancora ai 
principii , pure non li distruggono , come le di- 
mostrazioni indirette, ma li pongono: percioc- 
ché dalle sujiposizioni, che si fanno in esse , si 
perviene in ultimo a certe conclusioni , che noti 
sono manifestamente contrarie , ma bensì uni- 
formi ai principii conosciuti ; di maniera che è 
poi facile da questi principii ordinatamente pro- 
cedendo , giungere a concludere quelle supposi- 
zioni medesime; il che significa farne allora la 
sintesi , ovvero la composizione , dappoiché per 
questo modo diventano esse corno il risultato 
della composizione delle verità antecedenti , e 
perciò le dimostrazioni ordite in siffatta guisa 
diconsi dimostrazioni sintetiche, ovvero dimostra- 
zioni da’ principii, perché discendono dalle verità 
già conosciute , e sono proprie del metodo sin- 
tetico. Non così però avviene delle dimostrazio- 
ni indirette , le quali benché si riducano ai 
principii del pari che le analitiche , come si é 
detto , pure non corrispondono ad esse le di- 
mostrazioni sintetiche: perciocché da’ principii 
antecedenti , ovvero dalle verità già note non si 
possono mica rilevare, e dimostrar per vere 
quelle supposizioni che si premettono alle di- 
mostrazioni indirette , o per assurdo ; perchè 
esse restan dimostrate false per quelle conse- 
guenze assurde che se ne traggono , e perciò 
queste dimostrazioni indirette non potendosi al- 
trimenti ordire , si adoprano volentieri dallo 
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Stichiota nella stessa loro forma, benché pro- 
priamente parlando, si appartengano esse del 
tutto al metodo analitico j dappoiché V assumere 
ciò eh’ é in quistione, e V andar ricercando per 
mezzo delle conseguenze che ne derivano , se 
tale ipotesi sia vera o falsa , possibile o impos- 
sibile , è proprio dell’analisi , come ho detto 
altrove (*). 

TEOREMA IV. PROPOSIZIONE VIL 

Nella medesima retta linea non si co- 
stituiranno in diversi punti due linee rette 
uguali a due medesime rette linee, l’una 
all’altra, dalle medesime parti, che ab- 
biano i medesimi termini che le prime. 

Costituiscausi , se sia possibile , nella medesima 
retta linea AB ( Fig. 7 ) a due medesime linee 
rette AG , GB due altre rette linee uguali AD , DB 
P una all’altra in diversi punti C , D, dalle mede- 
sime pai ti come GD , che abbiano i medesimi ter- 
mini A , B che le prime rette linee , dimodoché 
la GA sia uguale alla DA , la quale ha il medesi- 
mo termine A , e la GB sia uguale alla DB , che 
ha il medesimo termine B , e giungasi GD. 


{*) Divinazione sulla Geometria Analitica degli Antichi 
Parte 1. Gap. 2 . 
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Pcir.lic dunque la AG è uguale alla AD , sarà 
sncoia l’angolo ACD ugnale all’angolo ADC {Pr.5) 
onde l’angolo ADC è maggiore dell’angolo DCR, 
e però l’angolo CDB sarà molto maggiore dell’an- 
golo DCB : olire a ciò , perché la GB è uguale 
alla DB , eziandio 1’ angolo CDB sarà uguale al- 
1’ angolo DCB ; ma si e dimostrato assai maggiore 
di esso , il che è impossibile. Adunque nella me- 
desima retta linea non si costituiranno in diversi 
punti due linee rette uguali a due mcdeùme rette 
linee , 1’ una all’ altra , dalle medesime parti , che 
abbiano i medesimi termini che le prime. II che 
bisognava dimostrare. 

SCOLIO. 

Questa dimostrazione , che al pari della pre- 
cedente è indiretta , deduce si di leggieri dal 
considerare i due triangoli isosceli ACD ^ BCD; 
perciocché gli angoli uguali alla base di uno 
di essi ne mostrano chiaramente quelli alla ba- 
se dell’ altro essere tra loro disuguali, mentre 
come angoli alla base di un triangolo isoscele 
dovrebbero essere ancora tra loro uguali. Il che 
essendo impossibile si conchiude , che non si 
possono costituire le rette AD, DB, come crasi 
assunto da principio ; e perciò resta confermato 
per vero il teorema_proposto. Intanto è bene os- 
servare i varii casi di quésta proposizione , o 
per dir meglio le varie istanze, che far si po- 
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irebbero dall’avversario contro di essa , secondo 
le varie maniere , nelle quali ei potrà intendere 
costituite le rette AD , DB rispetto alle AC , 
CB. Perciocché il punto D della loro inflessio- 
ne si potrà prendere ad arbitrio intorno al 
punto C; onde prolungate le AC , CB verso G, 
E ( Fig. ag. ) esso caderà o in uno de’ quattro 
angoli ACB , BCG, GCE, ECA , ovvero in 
una delle due rette AC, CB, o al di sotto o 
al di sopra del punto C, di maniera che si po- 
tranno costituire le rette AD, DB rispetto alle 
AC, CB in otto maniere differenti, emergen- 
done cosi otto differenti figure , in ciascuna 
delle quali si dovrà mostrare sempre un assur- 
do, Ma perchè cadendo il punto D in una delle 
due rette AC, CB al di sotto o al di sopra del 
punto C , si verrebbe a dire essere la parte 
uguale al tutto , perciò Euclide non considera 
queste quattro istanze, come quelle che si di- 
struggono da loro stesse. Non così però le altre 
quattro, quando cioè il punto D ne cade al di 
dentro di uno de’ suddetti angoli ACB, BCG, 
GCE , ECA ; poiché sebbene par eh’ ei ne 
avesse mostrato impossibile quella sola in cui 
il punto D , come rappresenta la figura y , cade 
dentro il conseguente dell’angolo ACB , pure la 
stessa dimostrazione adattasi ancora alle tre 
rimanenti. Se non che in luogo degli angoli 
alla base de’detti triangoli ne occorrerà talvol- 
ta prendere quelli sotto la base. Così per darne 
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un esempio, supponiamo che vogliasi adattare 
questa dimostrazione di Euclide ad una di quel- 
le istanze che sembra la più difficile , quando 
cioè le rette in questione AD, DB si faccian 
cadere dàW avversario come nella figura ag- 
giunta; allora non si vede in questa figura, 
come nella 7 , che V angolo ADC al pari del 
suo uguale A CD sia maggiore deirangoloDCB, 
e che Vangelo BDC, perchè maggiore di ADC, 
sia mollo maggiore dello stesso DCB. Ma pren- 
dendo, com’è debito i conseguenti loro , cioè gli 
angoli sotto la base del triangolo isoscele BDC; 
si vedrà subito che P angolo ADC al pari del 
suo uguale ACD non sia maggiore, ma- bensì 
minore di DCE, e che Vangelo CDF, eh* è 
minore di ADC, sia minore molto più delV an- 
golo DCE. Sicché sostituendo nella dimostra- 
zione di Euclide in luogo degli angoli CDB 
DCB i loro conseguenti CDF, DCE, e dicendo 
minore, dov* ei dice maggiore, si avrà la stessa 
dimostrazione adattata al caso proposto. Che 
anzi , se invece degli angoli alla base del trian- 
golo ADC si prendano quelli sotto la base di 
esso , allora sen£ altra sostituzione si otterrà 
l’intento. E sarà utile esercizio insieme e gio- 
condo pe* giovani il vedere come la medesima 
dimostrazione si possa di leggieri adattare non 
solo a’ diversi casi che possono occorrere nel sito 
delle rette in questione , ma il vedere altresì 
come una medesima istanza si possa dimostrare 
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impossibile in diverse mamere : onde giusta- 
mente non volle Euclide, come P accuratissimo 
Clavio , andar sviluppando tutte coleste varie 
posizioni di rette , perchè allora avrebbe fatto 
più da comentatore , che da istitutore degli E- 
lementi ; la semplicità de* quali ne avrebbe in- 
vero offesa non poco , replicando quasi sempre 
ed inutilmente la stessa dimostrazione. Sicché 
per questa omissione di Euclide non si dovrà 
credere , che nel testo de' suoi Elementi siesi 
intruso alcun vizio per colpa del butm Teorie , 
come se P immaginò Roberto Simson : nè tam- 
poco si dovrà lodare il Signor Peyrard, il quale 
alterandone il testo, e la figura annessagli con 
prolungarvi le due reite SC, BD ne' punti E, 
P, come si rappresenta nella figura aggiunta, 
-« nonùnando DCE, CDF quegli angoli, che lo 
Stichieta chiama DCE, CDB, credè per tal 
guisa di far valere P identica dimostrazione 
Euclidea in tutti i casi. Poiché oltre ad esser 
questo uno sconcio nella figura 7 , non è poi un 
rimedio universale; giacché nell’ addotto esem- 
pio, come abbiam veduto, si dovrà benanche 
modificare la dimostrazione. E però con molta 
saviezza si condusse lo Stichiota , che tali cose 
lasciò interamente ; sì per non cranplicar la 
mente degli studiosi, e si ancora perchè con 
lievi avvertenze si posson quelle da essi volen- 
tieri supplire ; non trattandosi tutto al più, che 
di adattare una stessa dimostrazione a diverse 
figure. 
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TEOREMA V. PROPOSIZIONE VIU. 

Se due triangoli hanno due lati uguali a 
due lati, l’uno all’altro, ed hanno la base 
uguale alla base; avranno ancora T an- 
golo contenuto dagli uguali lati uguale 
all’angolo. 

Siano due triangoli ABC, DEF ( Fig. 8 ) che 
abbiano due lati AB , AC uguali a due lati DE , 
DF , l’ uno all’ altro , dimodoché AB sia uguale a 
DE , ed AC a DF , ed abbiano la base BC uguale 
alla base EF. Dico aucor l’ angolo BAC essere uguale 
all’ angolo EDF. 

Perciocché stando il triangolo ABC sopra il trian- 
golo DEF, e posto il punto B sopra E, e la li- 
nea retta BC sopra la EF , eziandio il punto C sarà 
sopra il punto F, perché la BC é uguale alla EFt 
Onde stando BC sopra EF , staranno ancora le BA, 
AC sopra le ED , DF ; perchè se la base BC sarà 
posta sopra la base EF , ed i lati BA , AC non 
siano posti sopra i lati ED , DF , ma si permu- 
tino, come EG, GF, saranno costituite nella me- 
desima reità linea in diversi punti due linee rette 
uguali a due medesime rette linee, l’ una all’altra, 
dalle medesime parti , che hanno i medesimi ter- 
mini. Ma non si costituiscono , come si è dimo- 
strato ( Pr. prec. ) non è dunque vero , che se 

la base BC è sopra la base EF , non siano i lati 

* 
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BA , AC sopra i lati ED , DF ; adunque conver- 
ranno insieme, e 1’ angolo BAC sarà sopra 1’ an- 
golo EDF e gli sarà uguale. Onde se due trian- 
goli hanno due lati uguali a due lati , F uno al- 
r altro, ed hanno la base uguale alla base; avranno 
ancora Fangolo contenuto dagli uguali lati uguale 
all’ angolo. 11 che bbognava dimostrare. 

PROBLEMA IV. PROPOSIZIONE IX. 

Dividere per mezzo un angolo rettilineo 
dato. 

Sia il dato angolo rettilineo BAC ( Fig. ^ ) bi • 
sogna dividerlo per mezzo. 

Piglisi nella linea AB qualsivoglia punto D , c 
dalla linea AC taglisi la AE ( Pr.3 ) uguale alla 
AD , e giunta DE costituiscasi sopra essa il trian- 
golo equilatero DEF ( Pr. / ) e giungasi AF. Dico 
l’angolo BAC essere diviso per mezzo dalla linea 
retta AF. 

Perciocché essendo la AD uguale alla AE , e la 
AF comune, saranno le DA, AF uguali alle due 
EA, AF, 1’ una all’altra, e la base DF è uguale 
alla base EF ; adunque l’ angolo DAF è uguale 
all’ angolo EAF ( Pr. prec. ) E però l’ angolo ret- 
tilineo dato BAC è diviso per mezzo dalla linea 
retta AF. 11 che bisognava fare. 
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PROBLEMA V. PROPOSIZIONE X. 

Dividere per mezzo una data retta linea 
terminata. 

Sia la data retta linea terminata AB ( Fig to') 
bisogna dividerla per mezzo. 

Costituiscasi sopra essa il triangolo equilatero ABC 
( Pr. / ) e r angolo ACB dividasi per mezzo colla 
linea retta CD ( Pr.prec. ) Dico la linea retta AB 
esser divisa per mezzo nel punto D. 

Perciocché essendo la AC uguale alla CB, e la 
CD comune^ le due AC, CD sono ugnali alle due 
BC, CD, l’una all’altra, e l’angolo AC D è ugua- 
le all’ angolo BCD ; adunque la base AD è uguale 
alla base BD ( Pr. 4 ) E però la linea retta ter- 
minata AB è divisa per mezzo nel punto D. 11 che 
bisognava fare. 

PROBLEMA VI. PROPOSIZIONE XI. 

Tirare una linea retta perpendicolare 
ad una data retta linea da un punto dato 
in essa. 

Sia la data retta linea AB ( Fig. / « ) ed il punto 
dato in essa C ; bisogna dal punto C tirare una 
linea retta perpendicolare alla AB. 
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Piglisi nella AC qualsivoglia punto D, ed alla 
CD pongasi uguale la CE ( Pr. 5 ) e sopra DE 
costituiscasi il triangolo equilatero FDE ( Pr. / ) 
e giungasi CF. Dico esser tirata la linea retta FC 
perpendicolare alla retta data AB dal punto C dato 
in essa. 

Perciocché essendo I 4 DC uguale alla CE, e la 
CF comune, saranno le due DC, CF uguali alle 
due EC, CF , l’una all’altra, e la base DF è 
uguale alla base FE; adunque l’angolo DCF è 
uguale all’ angolo ECF ( Pr. 8 )e sono conseguenti. 
Ma quando la linea retu stando sopra un’ altra 
linea retta fa gli angoli conseguenti uguali fra loro , 
ciascuno degli angoU uguali è retto ( De/l io ) adun- 
que ciascuno di essi DCF , FCE è retto : e però 
si è tirata la linea retta FC. perpendicolare alla data 
retta linea AB dal punto C dato in essa. Il che bi- 
sognava fare. 

PROBLEMA VIL PROPOSIZIONE XH. 

Sopra una data retta linea infinita da 
un punto dato, che non sia in essa, ti- 
rare una linea retta perpendicolare. • 

Sia la data retta linea infinita AB ( Fig. ta ) 
e il dato punto C, che non sia in essa; bisogna 
sopra la data retta linea infinita AB dal punto dato 
C, che non è in essa, tirare una linea retta per- 
pendicolare. 
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Piglisi dall’altra parte della linea retta AB qual- 
sivoglia punto D, e col centro C e coll’ intervallo 
CD descrivasi il cerchio EFG ( Post . .? ) e la EG 
sia segata per mezzo nel punto H ( Pr. /o ) e 
giungansi CG , CH , CE. Dico sopra la data retta 
linea infìniia AB dal punto dato C, che non è in 
essa , essersi tirata la CH perpendicolare. 

Perciocché essendo la GH uguale alla HE , c la 
HG comune, le due GH, HG sono uguali alle due 
EH, HG, l’una all’ altra, e la base GG è uguale 
alla base GE; adunque l’angolo GHG è uguale al- 
l’ angolo EHG ( Pr. 5 ) e sono conseguenti. Ma 
quando la liuea retta, stando sopra una hnea ret- 
ta , fa gli angoli conseguenti uguali fra loro , cia- 
scuno degli angoli uguali è retto, e quella linea 
retta che sta sopra, si chiama perpendicolare a 
quella alla quale ella soprasta ( Def. to ) Adun- 
que sopra la data retta linea infinita AB dal punto 
G, che non è in essa, si è tirata la perpendicolare 
CH. Il che bisognava fare. 

TEOREMA VI. PROPOSIZIONE XIII. 

Quando una linea retta, stando sopra 
un’ altra retta linea fa gli angoli , o gli farà 
amendue retti , o uguali a due retti. 

La linea retta AB ( Fig. i3 ) stando sopra la 
retta CD faccia gli angoli CBA , ABD. Dico gli an- 
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goli C6A, ÀBD essere o amendue retti ^ o uguali 

a due retti. 

Perchè se CBA è uguale ad ABD , sono amen- 
due retti ( Def. io ) altrimenti , tirisi dal punto 
B sopra la CD la BE perpendicolare ( Pr, // ) 
adunque gli angoli CBE, EBO sono amendue ret- 
ti , e perchè CBE è uguale a’ due CBA , ABE , 
pongasi EBD comune; gli angoli dunque CBE , 
EBD sono uguali a’ tre angoli CBA , ABE , EBD. 
Similmente , perchè l’angolo DBA è uguale a’ due 
angoli DBE , EBA , pongasi ABC comune, adun- 
que gli angoli DBA, ABC sono uguali a’ tre DBE, 
EBA, ABC: ma si è dimostrato ancora gli angoli 
CBE, EBD essere uguali a’ medesimi tre, e quelle, 
cose che sono uguali ad una medesima , sono 
uguali fra loro ( Ass. i ) adunque eziandio gli 
angoli CBE, EBD sono uguali agli angoli DBA , 
ABC ; ma CBE, EBD sono amendue retti, dun- 
que gli angoli DBA , ABC saranno uguali a due 
retti. E però quando una linea retta, stando sopra 
un’ altra retta linea fa gli angoli, o gli farà amen- 
due retti , o uguali a due retti. 11 che bisognava, 
dimostrare. 
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TEOREMA VII. PROPOSIZIONE XIV. 

Se ad una retta linea, e ad un punto 
che sia in èssa, due linee rette non po- 
ste dalle medesime parti facciano gli an- 
goli conseguenti uguali a due retti ; esse 
linee saranno per diritto fra loro. 

Ad una retta linea AB ( Fig. ) ed al punto 
B che è in essa , due linee rette BC , BD non po- 
ste dalle medesime parti facciano gli angoli conse- 
guenti uguali a due retti ABC, ABD. Dico la BD 
essere per diritto alla GB. 

Perciocché se la BD non è per diritto alla GB , 
sia la BE per diritto alla GB. Perchè dunque la 
linea retta AB sta sopra la retta C££, gli angoli 

ABC , ABE sono uguali a due retti ( Pr. prec. ) 
ma eziandio gli angoli ABC , ABD sono uguali a 
due retti, onde gli angoli GBA, ABE saranno 
uguali a’ GBA, ABD; traggasi il comune. ABG, 
il rimanente dunque ABE è uguale al rimanente 

ABD , il minore al maggiore ; il che non può es- 
sere : adunque la BE non è per diritto alla BC. 
Dimostreremo similmente non essere alcun^ altra, 
fuorichè la BD ; adunque la GB sarà per diritto 
alla BD. E però se ad una retta linea, e ad un 
punto che sia in essa , due linee rette non poste 
dalle medesime parti facciano gli angoli conseguenti 
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Uguali a due retti; esse linee saranno per diritto 

fra loro. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA Vni. PROPOSIZIONE XV. 

Se due linee rette si seghino insieme, 
faranno gli angoli , che sono al vertice , 
uguali fra loro. 

Due linee rette AB , CD ( Fig. #5 ) si seghino 
insieme nel punto E. Dico l’angolo AEG essere 
uguale all’ angolo DEB , e l’ angolo GEB aU’ an- 
golo AED. 

Perchè stando la linea retta AE sopra la retta 
GD fa gli angoli CEA , AED , saranno questi uguali 
a due retti ( Pr. /3 ) simUmente, perchè la linea 
retta DE stando sopra la retu AB fa gli angoli 
AED, DEB , saranno AED , DEB uguali a due 
retti ; e si è dimostrato ancora gli angoli GEA , 
AED essere uguali a due retti ; adunque gli angoli 
GEA , AED sono ugnali agli angoli AED, DEB 
traggasi il comune AED , adunque ancora 
il rimanente CELA è uguale al rimanente BED 
( Aas. 3 ) similmente si dimostreranno uguali GEB , 
DEA. E però se due linee rette si seghino insie- 
me , fiiranno gli angoli , che sono al vertice, uguali 
fra loro. 11 che bisognava dimostrare. 
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COROLLARIO. 

Da questo chiaramente si vede, che 
quante linee rette s’ intersegano , fanno 
gli angoli , che sono nell’ intersezione , 
uguali a quattro retti. 

TEOREMA IX. PROPOSIZIONE XVI. 

Prolungandosi un lato di ciascun trian- 
golo, l’angolo esteriore è maggiore del- 
l’uno e l’ altro interiore ed opposto. 

Sia il triangolo ABC ( Fig. tS) ed un lato di 
esso BC si prolunghi in D. Dico l’angolo esteriore 
ACD esser maggiore dell’ uno e l’ altro interiore ed 
opposto , cioè CBA , BAC 

Seghisi AC per mezzo nel punto £ , e giunta 
BE prolunghisi nel punto F , e pongasi la EF 
uguale alla BE ( Pr. 3 ) giungasi poi FC, e la AG 
prolunghisi nel punto G. 

Perchè dunque la AE è uguale alla EC e la BE 
alla EF , le due ÀE, EB sono uguali alle due CE, 
EF, l’ una all’altra; e l’angolo AEB è uguale 
all’ angolo FEC , perciocché sono al vertice ( Pr. 
prec. ) onde la base AB è uguale alla base FC , 
ed U triangolo ABE al triangolo FEC, c gli altri 
angoli uguali agli altri angoli , l’uno all’altro. 
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a’({uali si sottopongono i lati uguali (Pr. 4 ) adun- 
que r angolo BAE è uguale all’ angolo ECF : ma 
l’angolo EGD è maggiore di ECF; l’angolo dun- 
que ACD è maggiore dell’ angolo BAE. E pari- 
mente segandosi la linea retta BC per mezzo , si 
dimostrei^ l’angolo BCG, cioè ACD maggiore del- 
l’angolo ABC. Laonde prolungandosi un lato di 
ciascun triangolo , l’ angolo esteriore è maggiore 
dell’ uno e l’altro interiore ed opposto. 11 che hiso- 
gnaya dimostrare. 

TEOREMA X. PROPOSIZIONE XVII. 

Due angoli di ciascun triangolo, presi 
in qualunque modo , sono minori di due 
retti. 

Sia il triangolo ABC ( Fig. iy ) Dico due angoli 
del triangolo ABC , presi in qualsivc^lia modo 
esser minori di due retti. 

Prolunghisi la BC nel punto D. E perchè l’an- 
golo ACD esteriore del triangolo ABC è maggiore 
dell’ interiore ed opposto ABC ( Pr. prec. ) pon- 
gasi lo ACB cotnune ; adunque gli angoli ACD , 
ACB sono maggiori degli angoli ABC , BCA : ma 
gli angoli ACD , ACB sono uguali a due retti 
( Pr. i3. ) perciò ABC BCA sono minori di due 
retti. Dimostreremo ùmilmente ancora gli angoli 
BAC , ACB , e CAB , ABC esser minori di due 
retti. Adunque due angoli di ciascun triangcdo, presi 
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in qualunque modo, sono minori di due retti. U 
che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XI. PROPOSIZIONE XVIU. 

Il maggior lato di ciascun triangolo è 
sottoposto al maggiore angolo. 

Sia il triangolo ABC ( Fig. i8 ) che abbia il 
lato AG maggiore del lato AB. Dico ancora 1’ an- 
golo ABC esser maggiore dell’angolo BCA. 

Perciocché essendo la AG maggiore della AB, 
pongasi la AD uguale alla AB , e giungasi BD. E 
perchè del triangolo BDG l’ angolo esteriore è ADB, 
sarà questo maggiore dell’ interiore ed opposto DGB 
( Pr. /d") Ma ADB è uguale ad ABD, essendo il 
lato AB uguale al lato AD ( Pr. 5 ) adunque l’ an- 
golo ABD è maggiore dell’angolo AGB; onde ABC 
sarà mollo maggiore di AGB. E però il maggior 
lato di ciascun triangolo è sottoposto al maggior 
angolo. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XII. PROPOSIZIONE XIX. 

Al maggior angolo di ciascun triangolo 
è sottoposto il maggior lato. 

Sia il triangolo ABG ( Fig. ) che abbia l’an- 
golo ABG maggiore dell’angolo BGA. Dico il lato 
AG essere maggiore del lato AB. 
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Perciocché se non è maggiore , sarà AC o ugua- 
le ad AB , o minore di esso ; ma non è uguale , 
perchè ancora l’ angolo ABC sarebbe uguale al- 
P angolo AGB ( Pr. d" ) il che non è; e però AG 
non è uguale ad AB : ma nè anche è minore * 
perchè ancora P angolo ABC sarebbe minore del- 
P angolo ACB ( Pr.prec. ) il che non è; onde AG 
non è minore di AB ; e si è dimostrato che non 
è uguale: adunque AC è maggiore di AB. Laonde 
al maggior angolo di ciascun triangolo è sottoposto 
il maggior lato. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA Xlll. PROPOSIZIONE XX. 

Due lati di ciascun triangolo, presi in 
qualsivoglia modo, sono maggiori del ri- 
manente. 

Sia il triangolo ABC ( Fig~ ao ) Dico due lati 
del triangolo ABC , presi in qualsivoglia modo , es- 
sere maggiori del rimanente ; cioè i lati BA , AC 
essere maggiori del iato BG , ed i lati AB , BG 
maggiori del lato AC, ed i lati BC, CA maggiori 
di AB. 

Prolunghisi BA nel punto D , e pongasi AD 
uguale a CA , e giungasi DC. Perchè dunque DA 
è uguale ad AG, sarà ancor l’angolo ADC uguale 
all’angolo ACD (Pr, 5)ma l’angolo BCD è mag- 
giore dell’ angolo ACD ; adunque 1’ angolo BCD è 
maggiore dell’ angolo ADC. E perchè DCB è tm 
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triangolo che ha l’angolo BCD maggiore dell’an- 
golo BDG , ed al maggior angolo è sottoposto il 
maggior lato, sarà il lato BD maggiore del lato 
BG ( Pr. prec. ) ma DB è ugnale a’ BA , AG, onde 
i lati BA, AG sono maggiori diBC. Dimostreremo 
similmente ancora i lati AB , BG esser maggiori 
del lato GA : ma i lati BG, GA sono maggiori di 
AB. Adunque due lati di ciascun triangolo , presi 
in qualsivoglia modo, sono maggiori del rimanente. 
Il che bisognava dimostrare 

TEOREMA XIV. PROPOSIZIONE XXL 

Se da* termini di un lato del triangolo 
si costituiscano due linee rette al di den- 
tro, queste saranno minori degli altri due 
lati del triangolo, ma conterranno Fango- 
Io maggiore. 

In un lato del triangolo ABC ( Pig. m ) cioè 
nel BG da’ termini B , G costituiscansi al di den- 
tro due rette linee BD, DG. Dico BD , DC essere 
minori degli altri due lati del triangolo BAG, ma 
contenere l’angolo BDG maggiore dell’angolo BAG. 

Prolunghisi BD nel punto E: e perchè due lati 
di ciascun triangolo sono maggiori del rimanente 
(Pr.prec.) saranno i due lati BA, EA del trian- 
golo ABE maggiori del lato BE : pongasi EG co- 
mune, adunque BA, AG sono maggiori di BE, 
EG. Similmente , perchè i due lati CE ,' ED del 
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triangolo GED sono maggiori del lato GD, pongasi 
comune DB, onde G£, EB sono maggiori di GD, 
DB. Ma si è dimostrato BA , AG essere maggiori 
di BE , EC ; adunque BA, AG sono molto mag- 
giori di BD , DC. Oltre a ciò , perchè 1’ angolo 
esteriore di ciascun triangolo è maggiore dell’in- 
teriore ed opposto ( Pr. i6 ) sarà l’ esteriore an- 
golo BDC del triangolo GDE mi^giore di GED. 
Per la medesima ragione ancora l’angolo esteriore 
GEB del triangolo ABE è maggiore di BAC : ma' 
l’angolo BDC si è dimostrato maggiore dell* angolo 
GEB , adunque l’ angolo BDG sarìi molto maggiore 
dell’angolo BAG Onde se da’ termini di un lato 
del triangolo si costituiscano due linee rette al di 
dentro, queste saranno minori degli altri due lati 
del triangolo , ma conterranno 1’ angolo maggiore. 
11 che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA Vili. PROPOSIZIONE XXH. ' 

Da tre linee rette , che siano uguali a 
tre rette linee date , costituire un trian- 
golo; ma bisogna che due siano maggiori 
della rimanente , prese in qualsivoglia 
modo; perciocché due lati di ciascun trian- 
golo, presi in qualsivoglia modo , sono 
maggiori del rimanente. 

Siano tre linee rette date, A, B, G ( Fig. aa ) 
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(iue delle quali siano maggiori della nmanente , 
prese in qualsivoglia modo ; cioè che le A , B siano 
maggiori della C, e le A, C siano maggiori della 
B, ed ancora le B^ C maggiori della A. Bisogna 
da ire linee rette uguali alle A, B, C costituire 
un triangolo. 

Propongasi la linea’ retta DE terminata nel .punto 
D, ma infinita verso il punto E, e pongasi la DF 
uguale alla A ,’e la FG uguale alla B, e la GH 
alla C, e col centro F e coH’intervallo FD descri- 
vasi il cerchio DKL ; poi col centro G e coll’ iq- 
lervaìlo GH descrivasi l’altro cérchio KLH , e 
giungansi KF , KG. Dico da tre lince rette uguali 
alle A , B , C essersi costituito il triangolo KFG- 

Perciocché essendo il punto F centro del cerchio 
DKL , sarà la FD uguale alla FK ; ma la FD è 
uguale alla A , dunque ancora la FK è” uguale alla 
A : oltre a ciò , perchè . il punto G è centro del 
cerchio LKH , sarà la GH uguale alla GK; ma 
la GH è uguale alla C, adunque eziandio la GK 
è uguale alla C; ed è la FG uguale alla B, adun- 
que le tre KF, FG, GK sono uguali alle tre rette 
A, B, G. E- però dalle tre* linee rette KF, FG, 
GK, che sono uguali alle tre rette date A, B, C 
si è costituito il triangolo KFG. Il che bisognava 
fare. 

PROBLEMA IX. PROPOSIZIONE XXHI; 

Nella data retta linea, e nel punto dato 

6 
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in essa , costituire un angolo rettilineo 
uguale ad un altro angolo rettilineo dato. 

Sia la data linea AB ( Flg. a3 ) ed il punto dato 
in essa À, e l’angolo rettilineo dato DClii. Bisogna 
nella data linea retta AB, e nel dato punto in essa 
A, costituire un angolo rettilineo uguale all’angolo' 
rettilineo dato. 

Piglisi nell’ima, e nell’altra di esse CD, CE 
quali si vogliano punti D, E, e giungasi DE, e 
da tre linee rette che siano uguali alle tre rette 
CD , DE , EG costituiscasi il triangolo AFG di 
modo che la CD sia uguale alla AF , la CE alla 
AG , e la DE alla FG ( Pr. prec. ) 

Perchè dunque le due DC, CE sono uguali alle 
due FA, AG, l’una all’altra, e la base DE è 
uguale alla base FG , sarà ancora 1’ angolo DCE 
uguale all’ angolo FAG ( Pr. 8 ) Adunque nella 
data retta linea AB, c nel punto in essa dato A, 
si è costituito l’angolo rettilineo FAG uguale al- 
l’ altro angolo rettilineo dato DCE. 11 che bisognava 
fare. 

TEOREMA XV. PROPOSIZIONE XXIV. 

Se due triangoli hanno due lati uguali 
a due lati, l’uno all’altro, e l’angolo 
maggiore dell’ mugolo che è contenuto dalle 
linee rette uguali; avranno ancora la base 
maggiore della base. 
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Siano due triangoli ABC, DEF ( Fig. 24 ) che 
abbiano due lati AB, AG uguali a’ due lati I)E, 
DF, l’un all’altro; cioè il lato AB uguale al lato 
DE, ed il lato AG Aguale a DF, e 1’ angolo BAG 
sia maggiore dell’angolo EDF. Dico ancora la base 
BC esser maggiore della base EF. 

Perchè, l’ angolo BAG è miggiore dell’angolo 
EDF, costituiscasi nella linea retta DE, e nel punto 
D che è in essa, l’aùgolo EDG uguale all'angolo 
BAG ( Pr.prec. ) e pongasi la DG uguale ad una 
di esse AG, DF, e giungansi GE, FG; onde per- 
chè la AB è uguale alla DE, e la AG alla DG, le 
due BA, AG sono uguali alle due ED, DG, l’una 
all’altra , e l’ angolo BAG è uguale all’angolo EDG; 
adunque la base BG è uguale alla base EG ( Pr. 4 ) 
Oltre a ciò, perchè la DG è uguale alla DF, e 
l’angolo DFG uguale all’ angolo DGF ( Pr. 5 ) sarà 
l’angolo DFG maggiore dell’angolo EGF, l'angolo 
dunque EFG è molto maggiore dell’angolo EGF; 
e perchè EFG è un triangolo, che ha l’angolo 
EFG maggiore dell’angolo EGF, ed al maggiore 
angolo è sottoposto il maggior lato, sarà ancorali 
lato EG maggiore . del lato EF. Ma ih lato EG è 
uguale al lato BG, adunque ancora BC sarà mag- 
giore di EF. Laonde, se due triangoli hanno due 
Iati uguali a due lati , l’ uno all’ altro , e 1’ angolo 
maggiore dell’angolo che è contenuto dalle linee 
rette ugnali; avranno ancora la base maggiore della 
base. 11 che bisognava dimostrare. 

★ 
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TEORERfA XVL PROPOSIZIONE XXV. 

Se due triangoli hanno due lati uguali 
a due lati, l’uno all’ altro, e la base' mag- 
giore della base ; avranno ancora l’angolo 
maggiore deU’angolo che da’ lati uguali è 
contenuto. 

Siano due triangoli ABC , DEE ( Fig. s5 ) che 
abbiano due lati AB , AC uguali a due lati DE, 
DF , r uno all’altro ; cioè il lato AB uguale al Iato 
DE, ed il lato AC al lato DF, e la base BC sia 
maggiore della base EF. Dico ancora l’angolo BAC 
essere maggioi’e dell’ angolo EDF. 

Perciocché, se non è maggiore, sarà uguale ov- 
vero minore j ma l’angolo BAC non è ugnale all’an- 
golo EDF , perchè eziandio la .base BC sarebbe . 
uguale alla base EF ( Fr. 4) W che non è; onde 
l’angolo BAC non è uguale all’angolo EDF: ma 
nè anche è minore , perchè la base . BC sarebbe 
minore della base EF ( Pr. prec.) il che non è; 
adunque l’angolo BAC non è minore dell’angolo 
EDF; e si è dimostrato, che non è uguale, l’an- 
golo dunque BAC necessariamente sarà maggiore 
dell’angolo EDF. E però se due triangoli hanno 
due iati uguali a due lati, l’uno all’altro ,. e la 
base maggiore della base; avranno ancora l’angolo 
maggiore dell’angolo, ehe è contenuto da’ lati ugua- 
li. Il che bisognava dimostrare. 
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' TÈOREMA XVII. PROPOSIZIONE XXVI. 

Se due triangoli hanno due angoli ugua- 
li a dué angoli, l’uno all’altro, ed un lato 
uguale ad un lato , o che è fra gli angoli 
uguali,' o che è sottoposto ad uno degli 
angoli uguali; avranno ancora gli altri 
lati uguali agli altri lati, l’ uno all’altro, 
e l’ angolo fimàuente uguale al rimanente. 

Siano due triangoli ABC, DEF ( Fig. a6^)- che 
abbiano due angoli ABC, BCA uguali ai due DEF, 
EFD, l’uno all’ altro; cioè l’angolo ABC uguale 
all’angolo DEF, e l’angolo BCA all’angolo' EFD > 
ed ablìiaiio un laio uguale ad un lato, e primie- 
ramente quello che è fra gli anjgoli uguali , cioè 
il lato BG al lato EF. Dico ancora avere gli altri 
lati uguali agli altri lati, 1’ uno all’altro; cioè il 
lato AB al lato DE , ed il lato AG ^ DF, ed il 
rimanente angolo BAC uguale al rimane'dte angolo 
EDF. 

- Perciocché sé la AB non è uguale alla DE,- una 
di esse sarà maggiore: sia maggiore AB , e pongasi 
là GB uguale alla DE , e giungasi GC- Perchè 
dunque la BG è uguale alla DE e la BG alla EF, 
le due GB ,' BC sono uguali 'alle due DE , EF , 
Tuda all’altra, e l’angolo GBC è uguale all’ ango- 
lo DEF ; adunque la base GC è uguale alla base 
DF, cd il triangolo GBCf al triangolo DEF, e gH 
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altri angoli uguali agli altri angoli, l’uno all’al- 
tro, a quali sono sottoposti i lati uguali ( Pr. 4 ) 
adunque l’angolo GCB è uguale all’angolo DFE: 
ma l’angolo DFE si pone uguale all’angolo BCA, 
onde ancora l’ angolo BGG è uguale all’ angolo 
BCA, il minore al maggiore, il che non può es- 
sere; non è adunque la AB disn'guale alla DE, e 
però sarà uguale , e la BC è uguale alla EF ; on- 
de le due AB, BC soho uguali alle due DE, EF, 
l’una all’ altra, e l’angolo ABC è uguale all’an- 
golo DEF, adunque la base AC è uguale alla ba- 
se DF, ed il rimanente angolo BAG al rimanente 
EDF ( Pr. 4 ) siano uguali quei lati che si 
sottopongono agli angoli uguali , come AB a DE. 
Dico ancora gli altri lati essere uguali agli altri 
lati, cioè AC a DF, e BC ad EF, ed eziandio il 
rimanente angolo BAC uguale al rimanente EDF. 
Perciocché se la BC non è uguale alla EF, una 
di esse & maggiore ;; sia maggiore la BC, se esser 
può, e pongasi la BH uguale alla !EF, e giungasi 
AH. Perchè dunque la BH è uguale alla EF , e 
la AB alla DE, e le due AB, BH sono uguali alle 
due DE, £F, l’una all’altra, e contengono gli 
angoli uguali; adunque la base AH. è uguale alla 
base DF , ed il triangolo ABH uguale al triangolo 
DEF, e gli altri angoli agli altri angoli , l’uno al- 
l’altro, a’ quali sono sottoposti i lati uguali, l’an- 
golo dunque BHA è uguale all’ angolo EFD., Ma 
l’ angolo EFD è uguale all’angolo BCA , adunque 
ancora 1’ angolo BHA è uguale all’angolo BOA , 
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onde l’angolo esteriore BHA del triangolo AHC è ' 
uguale air interiore ed opposto BGA , il che non 
può essere ,( Pr. /ò" ) e però non è ' disuguale la 
BC alla £F, ma uguale. Ed è la AB uguale alla 
DE, onde le dùe AB, BG sono uguali alle due 

DE, EF, l’una all’altra, e contengono gli angoli 
uguali, e perciò la base AG è uguale alla base 

DF, ed il triangolo ABG al triangolo DEF, e 
l’angplo rimanente BAG al rimanente EDF. Adun- 
que 'se due triangoli hanno due angoli uguali a 
due angoli , l’ uno all’ altro , ed un lato uguale ad 
un lato , o che è fra gli angoli uguali o che è sot- 
toposto ad uno degli uguali angoli; avranno ancora 
gli altri lati uguali agli altri lati, l’ uno all’ altro, 
e l’ angolo rimanente uguale al rimanente. Il che 
bisognava dimostrare. 

O 

TEOREMA XVIII. PROPOSIZIONE XXVII. 

- / 

) 

Se cadendo una linea fetta sopra due 
linee rette , fa gli angoli alterni uguali fra 
loro ; saranno le linee rette parallele. 

La linea retta EF ( Fig. ùy } cadendo sopra le 
due linee rette AB, GD, faccia gii angoli alterni 
AEF,EFD uguali fra loro. Dico la linea retta AB. 
essere parallela alla GD^ 

Perciocché, se non é parallela, le AB, CD pro« 
lungate o verso le parti B, D, 0 verso le A, G, 
concorreranno insieme: prolunghinsi, e concorra- 
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no insieme dalle parti B, D nel punto G; l’an- 
goio dunque esteriore AEF del triangolo GEF è 
maggiore dell’ interiore ed opposto EFG ( Pr. i6 ) 
ma è ancora uguale; il che non può essere. Adun- 
que le AB, CD prolungate non concorreranno dalle 
parti B, D. Si dimostrerà parimente non concorrere 
dalle parli A, C: e quelle che non concórrono 
in alcuna delle parti , sono parallele fra loro 
{. Def.^iS ) onde la AB è parallela alla CD. Se 
dunque cadendo una linea retta sopra due linee 
rette, fa gli angoli alterni uguali fra loro;- saran- 
no le linee rette parallele. 11 che bisognava dimo- 
strare. 

TEOREMA XIX. PROPOSIZIONE XXVIII. 

Se cadendo una linea retta sopra due ' 
linhe rette, fa angolo esteriore uguale 
all’ interiore ed opposto e dalle medesime 
parti, ovvero gli interiori e dalle medesi- 
me, parti uguali a due retti; le linee rette 
saranno parallele fra loro. 

Cadendo sopra le due linee rette AB, CD ( Ftff. 
a8 ) la linea retta EF , fàccia 1’ angolo esteriore 
EGB uguale all’ interiore ed opposto GHD , ovvero 
gli ' angoli interipri e dalle medesime parti BGH , . 
GHD uguali a due retti. Dico la linea retta AB es- 
ser parallela alla CD. 

Perciocché , essendo l’ angolo EGB uguale al- 
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l’jmgolo GHD, c r angolo EGB all’angolo AGH 
( Pr. i5 ) sarà ancora l’angolo AGH uguale alf an- 
golo GHD, e sono alterni^ adunque la AB è pa- 
rallela alla GD ( Pr. pree. ) Oltre a ciò, perchè 
gli angoli BGH, GHD sono uguali a due retti, e 
sono ancora gli angoli AGH, BGH uguali a due 
retti, saranno gii angoli- AGH, BGH uguali agli 
angoli BGH, GHD; traggasi il comune BGH, adun- 
que il rimanente AGH è uguale al rimanente GHD , 
e sono alterni ; onde la AB sarà parallela alla CD. 
Se dunque, cadendo una linea retta sopra due li- 
nee rette, fa l’angolo esteriore uguale all’intcriore 
ed opposto e dalle medesime parti, ovvero gli in- 
teriori e dalle medesime parti uguali a due retti; 
le lince rette saranno parallele fra loro. Il che bi- 
sognava dimostrare. 

TEOREMA XX. PROPOSIZIONE XXIX. 

7 

Cadendo una linea retta sopra le linee 
rette parallele , farà gir angoli alterni 
uguali fra loro, e l’esteriore uguale all’in- 
teriore ed opposto e dalle medesime parti, 
e gli interiori e dalle medesime parti ugua- 
li a *d neretti. 

Cada sopra le linee rette parallele AB , CD ( 
aj) ) la linea rètta EF. Dico, che fa gli angoli al- 
terni AGH, GHD uguali fra loro; e l’esteriore EGB 
uguale all’ interiore ed opposto e dalle medesime ' 
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parli GHP, e gli interiori e dalle medesime parti 
BGH , GHD uguali a due retti. 

Perciocché , se non è uguale AGH a GHD , uno 
di essi sarà maggiore. Sia. maggiore AGH; C'per- 
'chè r angolo AGH è maggiore dell’ angolo GHD , 
pongasi BGH comune , gli angoli dunque AGH , 
BGH sono maggiori degli angoli BGH , GHD. Ma 
gli angoli AGH , BGH sono uguali a due retti 
( jPr. i3 ) adunque gli angoli BGH, GHD sono 
ndoori di due retti. E quelle linee rette , che dagli 
angoli minori di due retti si prolungano in infini- 
to, concorrono, fra loro (Lem.aeg.) onde le linee 
rette AB, CD Iprolungate fra, loro concorreranno. 
Ma non concorrono , ponendosi parallele , non è 
dunque l’àngolo AGH disuguale all’angolo GHD ; 
onde è necessario , che sia uguale. Ma ' 1’ angolo 
AGH è uguale all’ angolo EGB ( Pr. i5) e però 
ancor EGB sarà uguale a GHD. Pongasi BGH co- 
mune , adunque gli angoli EGB, BGH sono uguali 
agli angoli BGH , GHD. Ma gli angoli EGB , BGH 
sono uguali a due retti ( Pr. i3 ) adunque ezian- 
dio BGH, GHD saranno uguali a due retti. E però 
cadendo una linea retta ^opra le linee rette paral- 
lele, farà gli angoli alterni uguali fra- loro, e l’este- 
riore uguale all’ interiore ed opposto e dalle me- 
desime parti , e gli interiori e dalle medesime parti 
uguali a due retti. 11 che bisognava dimostrare. 
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LEMMA. 

Se in due linee rette cadendo una ret- 
ta linea yja gli angoli interiori e dalle 
medesime parti minori di due retti ; 
quelle linee prolungate in infinito concor- 
reranno dalle parti ove gli angoli sono 
minori di due retti. ' 

Cadendo nelle due lìnee rette AB, CD ( Fìg^ 
ag. t ) la retta linea EF, faccia gli angoli in- 
teriori e dalle medesime parti BGH, GHD 
minori di due retti. Dico, che le rette AB , CD 
prolungate in infinito, concorreranno dalle parti 
B, D ove gli angoli sono minori di due reUi. 

Costituiscasi alla retta GH ed al punto H 
in essa Vangalo GHK uguale all’angolo AGH 
( Fr. u3) e vi «i aggiunga BGH comune ^ sa- 
ranno gli angoli BGH , GHK uguali agli 
angoli BGH-, HGA , cioè juguali a due retti 
( Pr. i3 ) ma BGH, GHD sono minori di due 
retti, adunque gli anj^li BGH , GHD sono 
anche minori di BGH, GHK: tolto il comu- 
ne BGH, resterà V angolo GHD minore del- 
l’angolo GHK ; e però la retta HD caderà 
tra i lati -delV angolo GHK. Quindi se inten- 
dasi la retta indefinita HL , che intorno al punto 
H circolarmente si a^iri verso le parti K , B, 
questa retta, come è chiaro , dovrà incontrare 
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la AB, non già quando combacia colla HK , 
perchè allora diviene parallela ad AB ( pr. 
XXF'III) essendo uguali a due retti gli angoli 
interiori e dalle medesime parti BGH , GHK; 
ma si bene la dovrà incontrare la prima volta 
o quando forma colla IIK un angolo determi- 
nato, ovvero quando vi forma un angolo inde- 
terminato , cioè maggiore , o minore di un qua- 
lunque angolo dato. In primo luogo la HL,' se 
è possibile , incontri la prima volta la AB quan- 
do forma colla HK l’angolo determinato KHM. 
E perchè la retta GM si può prolungare inde- 
finitamente dentro l’angolo KHM., si prolunghi , 
e nel prolungamento MB prendasi ad arbitrio 
il punto ' N, e si unisca la retta HN; sarà l’qn- 
golo KHN minore dell’angolo KHM, e perciò 
la retta Hh prima di formare colla HK l’an- 
golo KHM , vi formerà l’angolo KHN ; onde 
prima ^ incontrare la retta AB in M, l’incon- 
trerà in N ; il che ripugna all ipotesi. 

In secondo luogo supponiamo che la retta HE 
incontri la prima volta la AB quando forma 
colla HK l’angolo KHP maggiore di un qua- 
lunque angolo dato , póniamo KHO , vale a di- 
re la retta HE cominci ad incontrare la AB 
appena che si discosta dalla HO, dimaniera- 
chè l’angolo OHP si può supporre minore di 
un qualunque angolo rettilineo. Si- prolunghi la 
HP in Q , e si tagli la PQ uguale' alla HP 
( Pr. S ) e dal punto Q ad un punto R preso 
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ad arbitrio nella retta PA si tiri la QR ; sarà 
r angolo PHO minore dell’anelo PQR; e co- 
stituendosi alla retta PQ ed al punto Q in essa 
V angolo PQS uguale all’angolo PMO, sarà an- 
cora l’angolo PQS minore deìV angolo PQR : e 
la retta QS dovrà incontrare la PR in un punto 
S. Pongasi la' retta HO uguale alla QS ( Pr. 3 ) 
e si congiunga PO. E perchè i due triangoli 
PHOj PQS harino i due lati PH, HO ue^H 
ai due lati PQ, QS, l’uno all’altro, e l’angolo 
PHO uguale all’angolo PQS; avranno ancora 
l’angolo OPH uguale aW angolo QPS ( Pr. 4 ) 
ed aeiuntovi HPS comune , saranno i due an- 
goli OPH, HPS uguali ai due angoli QPS , 
SPH, cioè uguali a due retti ; e perciò la retta 
PO starà per diritto colla PS Pr. 14 ) ed il 
punto O caderà nella retta AR ; onde la retta 
HL incontrerà la retta AB formando colla HK 
l’angolo dato KHO prima di formare l’angolo 
KHP ; il che ripugna all’ipotesi. Adunque la 
retta HL non può incontrare la prima volta la 
retta AB, quando forma colla HK un angolo 
maggiore del dato angolo- KHO ; ma nè tam- 
poco l’incontra, come si è dimostrato , quando 
vi forma un angolo uguale all’ angolo óLato KHO; 
adunque la retta HL dovrà incontrare la pri- 
ma volta la AB , allorché forma colla HK un 
angolo minore di un qualunque angolo dato KHO, 
e per conseguenza minore ancora dell’ angolo 
dato KHD ; e quindi là retta HL dovrà incon- 
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trare benanche la AB quando forma colla HK 
un angolo uguale a KHD , ed allora la retta 
CD resterà adattata sulla Hh ; onde la retta 
CD al pari della HL incontrerà la retta AB 
dalle parti D , B ove gli angoli BGHy GHD 
sono minori di dite retti. Il che bisognava di- 
mostrare. 

IN ALTRO MODO. 

Costituiscasi Vangalo GHK uguale all’angolo 
A GH ( Fig. ag. 3) la HD , come si è dello , 
caderà tra i lati delV angolo GHK ; e perchè 
gli angoli BGH, GHD sono minori di due retti., 
uno di essi dovrà essere acuto, poniamo essere 
l’angolo GHD , e l’altro BGH sia primiera- 
mente obliquo. Si bisechi la GH in L , e dal 
punto L si tiri la LM perpendicolare alla AB, 
e presa la HK uguale alla GM, giungasi LK, 
che seghi la HD in N. E poiché la HL'è uguale 
alla GL, e la HK alla GM, saranno le due 
LH, HK uguali alle due LG , GM , Pana àl- 
V altra ; e V angolo LHK è uguale all’ angolo 
LGM, sarà ( Pr.4 ) Vangalo LKH Uguale al- 
l’angolo LMG, e perciò al pari di questo sarà 
retto, e l’angolo HLK uguale all’angolo GLM; 
aggiungasi il comune HLM, saranno i due an- 
goli HLK , HLM uguali a’due GLM, MLH, 
cioè uguali a due retti ( Pr. i 3 ) e perciò ML, 
LK staranno per diritto ( Pr. 1 4) Ma nel trian- 
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gola HNK l’angolo HKN è retto, dunque KNH 
sarà acuto ( Pr. quindi il suo uguale MND 
opposto al vertice sarà ancora acuto; e perciò 
l’angolo MNC sarà maggiore del retto, e molto 
più sarà maggiore delV angolo MND, eh’ è acuto. 
Onde costituendosi alla retta MN ed al punto 
N in essa l’angolo MNO uguale all’angolo MND; 
la NO caderà tra’ lati dell’angolo MNC. Ciò po- 
sto, ne’ lati delV angolo DNO prendansi le uguali 
rette NP, NQ di qualsivoglia grandezza , e si 
unisca lei PQ che seghi la MN in R. E poiché' 
la PN è uguale alla NQ , pongasi la NR co- 
mune, saranno le due PN, NR uguali alle due 
QN, NR, V una all’ altra, e Vangelo PNR è 
uguale all’angolo QNR; adunque sarà Pr.4) 
la PR uguale allaRQ,e l’angolo PRN ugua- 
le all’angolo NRQ, ed ambedue saranno retti 
( Def. lo )■ vale a dire il punto medio R della 
retta PQ è allogato nella retta MN, chè bisega 
l’angolo DNO. Quindi se dal punto N tirisi la 
retta SNT indefinita d’ ambe le parti , ed inten- 
dasi muovere lungo i lati ND,NO dell’angolo 
DN O , per modo che tagli successivamente da 
essi le parti ugnali NP ed NQ, PXe QY , ec. 
saranno ancora NX ed NY , ec. uguali tra loro, 
ed il punto medio della retta che resta tra’ lati 
NO , ND anderà scorrendo lungo la retta NM. 
E siccome si può intendere che la ST vada sem- 
pre accelerando comunque nel suo cammino , così 
dovrà infine oltrepassare il dato punto M , eh’ è 
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dentro dell'angolo DNO; V ollrepaaei , e sia la 
retta XUY, quella che resta tra* lati dell’angolo 
OND al 4i là, dal punto M. E perchè la NX 
è uguale alla NY , si dimostrerà come dianzi 
gli angoli NUX, NUY essere amendue retti ; 
ma rangola NMB è retto , dunque sarà NMB 
uguale all’angolo NUY , cioè t esteriore all’inte- 
riore ed opposto dalle medesime parti; onde la 
retta MB sarà parallela ad UY ( Pr. a8) e per- 
chè essa includesi nel triangolo NUY, perciò 
prolungandosi non potrà incontrare il lato UY , 
nè tampoco può di nuovo incontrarne il lato 
UN, altrimenti due rette chiuderebbero spazio. 
Adunque la 3IB prolungandosi dovrà necessa- 
riamente incontrare la NY , eh’ è il rimanente 
lato del triangolo NUY. Yale a dire le linee 
rette AB, CD prolungate all’ injinito concorre- 
ranno dalle parti B, D ove gli angoli BGH , 
GHD sono minori di due retti. 

Che se poi l’angolo BGH è retto, allora 
costituendosi alla retta GH ed al punto H in 
essa un angolo uguale a GHD, si farà la di- 
mostrazione nell’istesso modo. Laonde se in due 
linee rette cadendo una retta linea fa gli angoli 
interiori e dalle medesime parti minori di due 
retti; quelle linee prolungate in injinito concor- 
reranno dalle parti ove gli angoli sòno minori 
di due retti. Il che bisognava dimostrare» 
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SCOLIO. 

Questo principio che assuntesi da Euclide , co- 
me si è detto di sopra , non è un postulato e 
molto meno un assioma , ma si bene un lemma 
da dimostrarsi ; e però molti antichi e moderni 
Geometri con lodevole impegno han cercato dar- 
ne la debita dimostrazione. Senonchè invece di 
servirsi a tal uopo ^ come si conveniva, di quei 
soli principii che lo Stichiota ne ha stabiliti pri- 
ma della proposizione XXIX di questo libro; ne 
assunsero altri che non hanno meno bisogno di 
essere dimostrati che il principio medesimo in 
quistione. Infatti per dirne qualche cosa , Tolo- 
meo , che sembra essere stato il primo tra gli 
antichi che avesse impreso a dimostrar questo 
lemma, scrisse di proposito un libro che ave a 
per titolo il concorso delle rette linee prolungate 
dagli angoli minori di due retti, il che egli con- 
cludeva per assurdo dopo aver dimostrato sulle 
prime, come rapporta Proclo, che una retta li- 
nea cadendo sopra due rette parallele, vi fa 
gli angoli interiori e dalla medesima parte ugua- 
li a due retti; perchè, diceva egli, non gli può 
fare nè minori nè maggori di due retti, addu- 
cendone per ragione, che le rette che sono da 
una parte della retta incidente * non sono più a 
meno parallele di quelle che sono dall altra , 
e per conseguenza se la retta incidente faccia 
i • 7 
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gli angoli interiori e da una medesima parte 
minori 0 maggiori di due retti , anche dovrà fare 
minori o maggiori di due retti quelli che sono 
dall' altra , ed allora gli angoli interni d’ ambe 
le parti, invece di essere uguali a quattro retti, 
ne sarebbero minori ovvero maggiori; il che ri- 
pugna. Ma questa ragione addottane da Tolo- 
meo ha bisogno di molto sviluppo , poiché dalla 
definizione Euclidea delle parallele non vedesi 
chiaramente che , se gli angoli interni da una 
parte sieno minori o maggiori di due retti , deb- 
bono esserlo ancora quelli dalC altra , vale a dire 
non vedesi chiaramente che, se le parallele con- 
vergono o divergono da una parte, debbono anche 
convergere o divergere dall’ altra ; potendo avve- 
nire di esse come dell’iperbole tra gli assintoti , 
i quali mentre da una parte convergono culla 
curva, ne divergono dall’altra, senza però mai 
unirsi tra loro. Oltre a che dicendo Tolomeo che 
le rette che sono da una parte della retta inci- 
dente non sono più o meno parallele di quelle 
che sono dall altra , par che voglia con ciò in- 
dicare che le parallele nè si accostano insieme 
nè si discostano più da una parte che dall’al- 
tra, ma serbano sempre tra loro un medesimo ed 
invariabil silo; che sono appunto i principii di 
Possidonio il quale, per testimonianza di Proclo, 
definiva le parallele in una maniera differente da. 
Euclide , chiamando rette parallele quelle , che nel 
medesimo piano nè si accostano insieme, nè si disco- 
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stano , ma hanno uguali le perpendicolari che da’ 
punii deir una si tirano sull’altra. Or da questi 
principii , sebbene facilmente si potrebbe rilevare 
il lemma proposto^ non che l’intera teoria delle 
parallele , come elegantemente ha fatto il nostro 
Borelli, pure si dovrebbe dimostrare che sono 
equidistanti quelle linee rette , nelle quali caden- 
do una retta linea faccia gli angoli interiori e 
da una medesima parte uguali a due retti ^ ov- 
vero ^ il che ritorna allo stesso, si dovrebbe di- 
mostrare che una linea retta movendosi lateral- 
mente in un piano , per modo che un’ altra ne 
tocchi con un suo estremo facendo sempre con 
quella angoli retti, debba ancora coll’altro estre- 
mo toccare una linea retta. Ma questo principio 
dell’ equidistanza non è meno diffìcile a dimo- 
strarsi che il medesimo lemma in questione. 

Quindi giustamente Proclo non pago di co- 
testa dimostrazione di Tolomeo , cercò per altre 
vie di dimostrare lo stesso lemma , sebbene non 
fosse stato più felice di lui. Perciocché conside- 
rando egli l’angolo DHK ( Fig. ag. t ) da ag- 
giungersi agli angoli BGH, GIID per compie- 
re due angoli retti , e riflettendo che il lato HK 
per tal modo riesce parallelo ad AB , e che HD 
va discostandosi da HK per una distanza che 
può crescere quanto si voglia; ne conchiuse che 
dovea finalmente superare la distanza delle pa- 
rallele AB, HK, e quindi incontrare la AB. 

Nel che venne a supporre non solamente che la 
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distanza tra’ lati di un angolo rettilineo si può 
fare magiare di qualunque grandezza assegna- 
bile , ma ancora che le parallele serbano ovun - 
que tra loro la medesima distanza; vale a dire 
suppose di poter costruire un triangolo rettan- 
golo con un dato angolo acuto DHK , il cui 
cateto opposto a questo angolo si possa fare mag- 
giore della data distanza delle parallele AB , 
HK. Le quali cose sono ugualmente difficili ad 
ammettersi che il medesimo lemma in quistivne; 
poiché, come acutamente riflette il Barelli, po- 
trebbe avvenire che la distanza della retta AB 
dalla IIK vada crescendo più di quella della 
HD dalla stessa IIK , ed allora le AB , HD 
non s’ incontrerebbero mai. E sebbene il Simson 
cercato avesse di mostrare questo principio as- 
sunto da Proclo , pure dovè ripiegare a tal uopo 
a' principii dell’ equidistanza , e della inclina- 
zione delle rette , che finora non si sono potute 
da Geomelti adequatamente dimostrare. 

Nò minori difficoltà incontransi nella dimostra- 
zione che di cotesto lemma volle dare il Geome- 
tra Persiano Nassiredin, il quale per giungere 
all’intento costruì il triangolo rettangolo NUY 
di cui l’ipotenusa NY è una delle rette propo- 
ste , cioè la CD ( Fig. ag. 2) e la retta incidente 
NU sia uno de’cateti perpendicolare ad AB ch’è 
l’altra delle rette proposte , non essendo poi dif- 
ficile di ridurre a questo caso gli altri due, quan- 
do cioè l’angolo NMB sia ottuso , ovvero acuto; 
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poiché in questo triangolo restandovi inclusa la 
retta AB ^ necessariamente deve incontrare la 
CD , e perciò il lato NU adiacente al dato an- 
golo acuto YNU fa d’uopo che facciasi mag- 
giore della data retta NM, Ma per costruire sif- 
fatto triangolo dovè anch’esso ripiegare a’prin- 
cipii di PossidoniOf cioè che se una retta ca- 
dendo sopra due rette linee faccia con una di 
esse gli angoli retti, e con V altra gli faccia obli- 
qui, queste linee dovranno convergere dalla par- 
te ove gli angoli sono minori di due retti , e di- 
vergere dall’altra ove ne sono maggiori, e vice- 
versa / da’ quali principii agevolmente poi ne 
dimostrò V equidistanza di due rette linee che 
sono perpendicolari ad una medesima , e che gli 
angoli di un triangolo presi insieme sono uguali 
a due retti; il che da Euclide dimostrasi nella 
proposizione XXXII del primo libro. 

Anche T accuratissimo P. Clavio, a cui non 
fu dato di vedere a suo belVagio cotesta dimo- 
strazione del Nassiredin , tentò di farne una si- 
mile , regolandosi, come m’immagino, dalle fi- 
gure del Geometra Persiano, con questa diffe- 
renza , che il Clavio dal supporre l’equidistanza 
delle perpendicolari ad una medesima retta ne 
dedusse i principii assunti dal Nassiredin , evi- 
tando però di dover premettere la dimostrazione 
della XXXII; ma quel principio della equidi- 
stanza , quantunque ei si sforza di dimostrare 
con rosoni metafisiche tratte dalla natura della 
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lìnea retta, come dipoi fece anche il nostro Ba- 
relli ; pure non sono state di pieno gradimento 
rC Geometri. Insamma tutti que’ principii che fi- 
nora si sono assunti per dimostrarsi il lemma 
in quistione , possiam dire, non essere più da 
concedersi che il lemma medesimo , come su tal 
proposito riflette il TVallia; il quale per altro 
volendolo dimostrare anch’ esso dopo aver pre- 
messi nove lemmi, suppose la similitudine delle 
ligure , onde poter costruire sopra una data retta 
un triangolo equiangolo ad un triangolo datoj 
il che certamente non si può concedere prima 
della teoria delle parallele. 

Intanto, senza questo apparato di supposizioni 
e di lemmi , ho cercato di costruire il triangolo 
rettangolo NUY, come si è veduto, non già ri- 
correndo alla equidistanza, ed alla inclinazione 
delle linee, o ad altre metafisiche nozioni di 
sito , ma sì bene ad un ripiego facilissimo , al 
moto cioè della retta indefinita 8T lungo i lati 
delt angolo DNO per modo che tagli da essi 
successivamente parti uguali: e siccome questo 
moto può sempre andare accelerando , cosi quella 
retta dovrà infine oltrepctssare il dato punto M; 
il quale ripiego per altro non potrebbesi adope- 
rare nella dimostrazione del Nassiredin , e del 
Clavio; non potendosi la perpenpendicolare QB. 
far muovere con moto accelerato traviati del— 
l’angolo DNU ; dappoiché se F estremo Q, che 
scorre il lato NY, intendasi imtovere con moto 
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acceleralo^ l’altro estremo R può darsi che vada 
ritardando , ed allora la perpendicolare QR non 
oltrepasserebbe mai il dato punto M ^ dovendosi 
. dimostrare a tal uopo , che non vadano decre- 
scendo le parti NR , RU ^ ec. che la perpendi- 
colare QR taglia daW altro lato NU ; il che è 
difficilissimo. Ma non così nel moto della retta 
ST la quale , tagliando sempre le parti uguali 
NP ed NQ , PX e QY y ec. muovesi tutta con 
moto accelerato. Del resto per togliere ogni dif- 
ficoltà procurai di congegnarne una dimostra- 
zione indiretta , facendo a tal uopo rotare una 
delle due parallele intorno ad un suo punto , 
per vedere quando la retta rotante comincia ad 
incontrare V altra y cioè se quando si discosta dal 
suo primo sito per un angolo determinato y ov- 
vero quando se ne discosta per un angolo inde- 
terminato : dimostrazione che ho posta più in 
chiaro , spiegando essere Pungolo indeterminato 
qudlo eh’ è maggiore , o minore di un qualunque 
angolo dato. In tal maniera y dimostrandosi che 
la retta rotante non può incontrare la prima 
volta la parallela y se non se quando si discosta 
dal suo primo sito per un angolo minore di un 
qualunque angolo dato; non solo si viene a con- 
cludere il lemma in questione , ma ancora ad 
escludere V idea dell’asintoto , che in questa di- 
mostrazione solea non poco turbare la mente di 
taluni ingegnosi giovanetti. 
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TEOREMA XXI. PROPOSIZIONE XXX. 

Quelle linee rette, che sono parallele • 
alla medesima retta linea, saranno anche 
fra loro parallele. 

Siano amendue le AB , CD ( Fig. 3o ) parallele 
alla EF. Dico ancora la AB alla CD esser parallela. 

Cada sopra esse la linea retta GK. E perchè sopra 
le linee rette parallele AB , EF cade la linea retta 
GK, l’angolo AGH è uguale all’angolo GHF ( Pr. 
prec. ) Poi , perchè sopra le linee rette parallele 
EF, CD cade la linea retta GK, l’angolo GHF è 
uguale all’angolo GKD: e si è dimostrato l’angolo 
AGH uguale all’angolo GHF, adunque ancor l’an- 
golo AGK sarà uguale all’ angolo GKD , e sono 
alterni , onde la AB è parallela alla CD ( Pr. ay ) 

E però quelle linee rette, che sono parallele alla 
medesima linea retta, saranno anche parallele fra 
loro. 11 elle bisognava dimostrare. 

PROBLEMA X. PROPOSIZIONE XXXI. 

Per un punto dato tirare una linea retta 
parallela ad una data retta linea. 

Sia il dato punto A ( JF^. 3t ) la data retta 
linea BC ; bisogna per lo punto A tirare una linea 
retta parallela alla BC. 
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Piglisi nella BC qualsivoglia punto D, e giungasi 
AD, e nella linea retta DA, e nel punto in essa 
A costituiscasi l’angolo DAE uguale all’angolo ÀDG 
( Pr.s3) e per diritto alla EA prolunghisi la linea 
retta AF. 

Perchè dunque la linea retta DA cadendo sopra 
le due linee rette BC, EF fa gli angoli alterni 
EAD, ADC uguali fra loro, sarà la EF parallela 
alla BC ( Pr. ay ) Adunque per lo dato punto A 
si è tirata la linea retta EAF parallela alla retta 
linea BC. Il che bisognava fare. 

TEOREMA XXII. PROPOSIZIONE XXXII. 

, L’angolo esteriore di ciascun triangolo, 
prolungandosi un lato , è uguale ai due 
interiori ed opposti, ed i tre angoli inte- 
riori del triangolo sono uguali a due retti. 

Sia il triangolo ABC ( Fig. •?!} ) ed un lato di 
esso BC prolunghisi nel punto D. Dico l’angolo 
esteriore ACD essere uguale a’ due interiori ed op- 
posti CAB , ABC , e i tre angoli interiori ABC , 
BCA, CAB del triangolo essere uguali a due retti. 

Tirisi per lo punto C la CE parallela alla linea 
retta AB ( Pr.prec. ) Perchè la AB è parallela alla 
CE ed in essa cade la CA, gli angoli alterni BAC, 
ACE sono uguali fra loro ( Pr. ag ) Oltre a ciò , 
perchè la AB è parallela alla CE ed in esse cade 
la linea retta BD , l’ angolo esteriore ECD è uguale 
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all’ interiore ed opposto ABC: e si è dimostrato 
r angolo ACE uguale all’ angolo BAC , onde tutto 
l’esteriore angolo ACD è uguale a’ due intcriori ed 
opposti BAC, ABC; pongasi ACB comune, adun- 
que gli angoli ACD, ACB sono uguali a’ tre’ ABC, 
BCA, CAB. Ma gli angoli ACD, ACB sono uguali 
a due retti, onde ancor ACB, CBA, CAB saranno 
uguali a due retti. Adunque 1’ angolo esteriore di 
ciascun triangolo , prolungandosi un lato , è uguale 
a’ due interiori ed opposti , ed i tre angoli intcriori 
del triangolo sono uguali a due retti. Il che biso- 
gnava dimostrare. 

TEOREMA XXIII. PROPOSIZIONE XXXIH. 

Quelle lince rette , che congiungono le 
uguali, e parallele dalle medesime parti, 
ancor esse sono uguali, e parallele. 

Siano uguali, e parallele AB, CD ( Fig. 33) & 
le linee rette AC, BD le congiungano dalle medesi- 
me parti. Dico le AC, BD essere uguali, e parallele. 

Giungasi BC. E perchè la AB è parallela alla 
CD, e cade in esse la BC, gli angoli alterni ABC, 
BCD sono uguali ( Pr. ) Oltre a ciò , perchè la 
AB è uguale alla CD , e la BC comune , le due 
AB , BC sono uguali alle due DC , GB ; e 1’ an- 
golo ABC è uguale all’* angolo BCD, adunque la 
base AG e uguale alla base BD , ed il triangolo ABC 
al triangolo BCD, e gli angoli rimanenti sono uguali 
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ai rimanenii l’uno all’altro, a’ quali si sottopon- 
gono i lati uguali ( Pr. 4 ) onde 1’ angolo ACB è 
uguale all’ angolo CBD. E perchè nelle due linee 
rette AG , BD cadendo la linea retta BG fa gli an- 
goli alterni AGB , GBD uguali fra loro , la AG è 
parallela alla BD ( Pr. 37 ) e si è dimostrata uguale 
ad essa. Adunque quelle linee rette, che congiun- 
gono le uguali, e parallele dalle medesime parti, 
anch’ esse sono uguali , e parallele. Il che bisogna- 
va dimostrare. 

'teorema XXIV. PROPOSIZIONE XXXIV. 

Degli spazi! parallelogrammi i lati , c 
gli angoli opposti sono fra loro uguali , ed 
il diametro gli sega per mezzo. 

Sia il parallelogrammo AGDB ( Fig. 34 ) d cui 
diametro sia BG. Dico i lati, opposti del parallelo- 
grammo AGDB, e gli angoli essere uguali fra lo- 
ro , ed il diametro BG segargli per mezzo. 

Perciocché , essendo la AB parallela alla GD , e 
cadendo in esse la linea retta £G, gli angoli al- 
terni ABG, BGD sono uguali fra loro (Pr. ) Si- 
milmente, perchè la AG è parallela alla BD , ed 
in esse cade la BG , gli angoli alterni AGB , GBD 
sono uguali fra loro; sono adunque due* triangoli 
ABG, GBD, che hanno due angoli ABG, BGA uguali 
a due angoli BGD, GBD, l’uno all’altro, ed un 
lato uguale ad un lato, che è fra gli angoli ugua- 
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li , comune ad amcndue B , C ; adunque avranno 
ancora i lati rimanenti uguali a’ rimanenti, l’uno 
air altro, e l’angolo rimanente uguale al rimanente 
( Pr. aS) e perciò il lato AB è uguale al lato CD, 
ed il lato AG a BD , e 1’ angolo BAC uguale all’an- 
golo BDC. E perchè l’angolo ABC è uguale all’an- 
golo BCD’, e l’angolo CBD. all’ angolo AGB, sark 
tutto l’ angolo ABD uguale a tutto ACD ; e si è 
dimostrato l’ angolo BAG uguale all’angolo BDC. A- 
dunquc degli spazii parallelogrammi i lati , e gli 
angoli opposti sono uguali fra loro. 

Dico ancora il diametro segargli per mezzo. Per- 
ciocché essendo la AB uguale alla CD , e la BG 
comune, le due AB , BG sono uguali alle due DC, 
GB, l’una all’altra, e l’angolo ABC uguale all’an- 
golo BGD; e però la base AG è uguale alla base 
DB , ed il triangolo ABC uguale al triangolo BGD 
( Pr. 4 ) Dunque il diametro BG sega per mezzo il 
parallelogrammo ACDB. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXV. PROPOSIZIONE XXXV. 

I parallelogrammi costituiti nella mede- 
sima base , e nelle medesime parallele , 
sono fra loro uguali. 

Siano i parallelogrammi ABCD ( Fig. 35 ) EBCF 
nella medesima base BG, e nelle medesime paral- 
lele AF , BG. Dico il parallelogranuuo ABGD essere 
uguale al parallelogrammo EBGF. 
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Perciocché , essendo ABCD parallelogrammo , la 
AD è uguale alla BG, e per la medesima ragione 
la EF è uguale alla BG ; onde la AD sarà uguale 
alla EF , e la DE è comune , adunque tutta la 
A£ è uguale a tutta la DF ; ed è la AB uguale 
alla GD , onde le due EA , AB sono uguali alle due 
FD, DG, l’una all’altra, e l’angolo FDG uguale 
all’ angolo EAB , 1’ esteriore all’ interiore , la base 
dunque EB è uguale alla base FG, ed il trian- 
golo EAB uguale al triangolo FDG ( Pr. 4 ) Trag- 
gasi il comune DGE, sarà il rimanente trapezio 
ABGD uguale al rimanente EGGF, pongasi il trian- 
golo GBG comune, adunque tutto il parallelogram- 
mo ABGD sarà uguale a tutto il parallelogrammo 
EBGF. E perciò i parallelogrammi costituiti nella 
medesima base , e nelle medesime parallele , sono 
fra loro uguali. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXVI. PROPOSIZIONE XXXVI. 

I parallelogrammi costituiti nelle uguali 
basi, e nelle medesime parallele, sono 
uguali fra loro. 

Siano i parallelogrammi ABGD, EFGH ( Fig. 3S) 
costituiti nelle basi uguali BG , FG e nelle mede- 
sime parallele AH , BG. Dieo il parallelogrammo 
ABGD essere uguale al parallelogrammo EFGH. 

Gongiungansi BE, GH. E perchè la BG è uguale 
alla FG , e la FG alla EH , sarà ancora la BG uguale 
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alla EH, e sono parallele, e BE, CH le congiun- 
gono: ma quelle, che congiungono le uguali e pa- 
rallele dalle medesime parti, anch’ esse sono uguali 
c parallele ( Pr. 33 ) adunque le BE , CH sono 
uguali e parallele; onde EBCH è parallelogrammo, 
cd uguale al parallelogrammo ABCD perchè ha 
la medesima base BG, ed è costituito nelle mede- 
sime parallele BG , AH ( Pr. prec. ) per la mede- 
sima ragione il parallelogrammo EFGH è uguale 
al medesimo parallelogrammo EBGH ; e però il pa- 
rallelogrammo ABGD sarà uguale al parallelogram- 
mo EFGH. Adunque i parallelogrammi costituiti 
nelle uguali basi , e nelle medesime parallele, sono 
uguali fra loro. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXVII. PROPOSIZIONE XXXVII. 

I triangoli costituiti nella medesima 
base , e nelle medesime parallele , sono 
uguali fra loro. 

Siano i triangoli ABC , DBG ( Fig. 3p ) nella me- 
desima base BG, e nelle medesime parallele AD, BG. 
Dico il triangolo ABC essere uguale al triangolo DBG. 

Prolunghisi la AD dall’una e l’altra parte ne’punti . 

E , F ,, e per B tirisi la BE parallela alla GA , e 
per C la CF parallela alla BD ( Pr. 3t ) adunque 
è parallelogrammo l’uno e l’altro EBCA, DBCF, 
ed il parallelogrammo EBCA è uguale al paral- 
lelogrammo DBCF , perchè sono nella medesima * 
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base BC, e nelle medesime parallele BC, EF ( Pr. 
55 ) cd il triangolo ABC è la metà del parallelo- 
grammo EBCA , conciosiachè il diametro AB lo 
seghi per mezzo ( Pr. 34 ) cd il triangolo DBG 
è la metà del parallelogrammo DBCF, segandolo 
per mezzo il diametro DG: ma quelle cose, che 
sono la metà delle uguali, sono anche uguali fra 
loro ( Ass. 7 ) il triangolo dunque ABC è uguale 
al triangolo DBG. Onde i triangoli costituiti nella 
medesima base , e nelle medesime parallele , sono 
uguali fra loro. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXVIII. PROPOSIZIONE XXXVIII. 

I triangoli costituiti nelle uguali basi , 
e nelle medesime parallele, fra loro sono 
uguali. 

Siano i triangoli ABG , DEF ( Fig. 38 ) nelle 
basi uguali BG , £F , e nelle medesime parallele 
BF, AD. Dico il triangolo ABG essere uguale al 
triangolo DEF. 

Prolunghisi AD dall’ una e l’altra parte ne’ punti 
G, H, e per B tirisi BG parallela alla CA, e per 
F tirisi FH parallela alla DE ( Pr. 3/ ) adunque 
l’uno e l’altro di essi GBGA , DEFH è parallelo- 
grammo : ed è il parallelogrammo GBGA uguale al 
parallelogrammo DEFH , perciocché sono nelle basi 
uguali BG , EF e nelle medesime parallele BF , GII 
( Pr. 36 ) Ma il triangolo ABG è la metà del 
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parallelogrammo GBCA , concìosiachè il diametro 
AB lo sega per mezzo , ed il triangolo DEF è la 
metà del parallelogrammo DEFH , segandolo per 
mezzo il diametro DF ( Pr. 34 ) e quelk cose che 
sono la metà delle uguali , sono uguali fra loro 
( Ass.'j ) adunque il triangolo ABC è uguale al 
triangolo DEF. E però i triangoli costituiti nelle 
uguali basi, e nelle medesime parallele, fra loro 
sono uguali. 11 che bisognaya dimostrare, 

TEOREMA XXIX. PROPOSIZIONE XXXIX. 

I triangoli uguali costituiti nella mede- 
sima base, e dalle medesime parti, sono 
eziandio nelle medesime parallele. 

Siano i triangob uguali ABC, DBG ( Fig. ) 
nella medesima base BC, e dalle medesime parti. 
Dico essere ancora nelle medesime parallele ; giun- 
gasi AD. Dico la AD essere paraUela alla BC.) 

Perciocché, se non è parallela, tirisi per A la 
bnea retta AE parallela alla BG ( Pr. 3/ ) e giun- 
gasi EC; adunque il triangolo ABC è uguale al 
triangolo EBG , essendo nella medesima base BC e 
nelle medesime parallele BC, AE ( Pr. 3^ ) ma 
il triangolo ABC è uguale al triangolo DBG, onde 
eziandio il triangolo DBG è uguale al triangolo EBG, 
il maggiore al minore, il che non può essere. Non 
è adunque AE parallela alla BC. Simibnente dimo- 
streremo niuna altra essere parallela, fuor che la 
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AD: adunque la AD è parallela alla BC. E però i 
triangoli uguali costituiti nella medesima base , e 
dalle medesime parti , sono eziandio nelle medesi- 
me parallele. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXX. PROPOSIZIONE XL. 

I triaDgoli uguali costiluiti nelle basi 
uguali, e dalle medesime parti, sono an- 
che nelle medesime parallele. 

Siano i triangoli uguali ABC , CDE ( Fig. 4<> ) 
costituiti nelle basi uguali BC, CE. Dico eziandio 
essere nelle medesime parallele ; giungasi AD. Dico 
la AD essere parallela alla BE. 

Perchè, se non è, tirisi per A la AF parallela 
alla BE , e giungasi FE ; adunque il triangolo 
ABC è uguale al triangolo FCE , essendo costituiti 
nelle basi uguali e nelle medesime parallele B£ , 
AF. Ma il triangolo ABC è uguale al triangolo 
DCE; onde ancor il triangolo DCE sarà uguale al 
triangolo FCE , il maggiore al minore , il che non 
può essere : la AF dunque non è parallela alla 
BE. Dimostreremo similmente non essere alcun’ al- 
tra parallela , fuori che la AD : adunque la AD 
sarà parallela alla BE. E però i triangoli uguali 
costituiti nelle basi uguah , e dalle medesime parti , 
sono anche nelle medesime parallele. Il che biso- 
gnava dimostrare. 
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TEOHEMA XXXI. PROPOSIZIONE XLI. 

Se il parallelogrammo, ed il triangolo 
hanno la medesima base, e sono nelle me- 
desime parallele , il parallelogrammo è 
doppio del triangolo. 

II parallelogrammo ABGD ( Fig. 4t ) ed il u-ian- 
golo EBC abbiano la medesima base BC, e siano 
nelle medesime parallele BC, AE. Dico il parallelo- 
grammo ABCD esser doppio del triangolo EBC. 

Giungasi AG : adunque il triangolo ABC è uguale 
al triangolo EBC , perchè sono nella medesima base 
BC, e nelle medesime parallele BC, AE ( Pr. 3 y ) 
Ma il parallelogrammo AB(iD è doppio del trian- 
golo ABC , segandolo per mezzo il diametro AC 
( Pr. 34 ) onde sarà anche doppio di esso trian- 
golo EBC. E però se il parallelogrammo, ed il trian- 
golo hanno la medesima base, e sono nelle mede- 
sime parallele , il parallelogrammo è doppio del 
triangolo. Il che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA XI. PROPOSIZIONE XLII. 

Costituire nell’angolo rettilineo dato un 
parallelogrammo uguale al dato triangolo. 

Sia il dato triangolo ABC { Fig. 42) l’angolo 
rettilineo dato sia D; bisogna nell’angolo rettilineo 
uguale ad esso D costituire un parallelogrammo 
uguale al triangolo ABC 
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Seghisi BG per mezzo nel punto E , e giunta 
AE, -nella linea retta EC e nel punto eh’ è in essa 
E, costituiscasi l’angolo CEF uguale all’angolo D 
{Pr.aS) e per A tirisi la AG parallela alla EC, 
e per G tirisi la CG parallela alla FE ( Pr. 3i ) 
dunque FEGG è parallelogrammo. E perchè la BE 
è uguale alla EG , sarà anche il triangolo ABE 
uguale al triangolo AEG , conciosiachè siano nelle 
basi uguali BE , EG , e nelle medesime parallele 
BG , GA ( Pr. 38 ) il triangolo dunque ABG è 
doppio del triangolo AEG : ed è eziandio il paral- 
lelogrammo FEGG doppio del triangolo AEG ( Pr. 
prec. ) perchè ha la medesima base, ed è nelle me- 
desime parallele ; onde il parallelogrammo FEGG è 
uguale al triangolo ABC, ed ha l’angolo CEF ugua- 
le aH’angolo dato D: adunque si è costituito nel- 
l’angolo CEF, che è uguale al dato angolo D, il 
parallelogrammo FEGG uguale al dato triangolo 
ABC. Il che bisognava fare. 

TEOREMA XXXn. PROPOSIZIONE XLIII. 

In ogni spazio parallelogrammo, i sup- 
plementi di quei parallelogrammi che sono 
d’intorno al diametro, sono uguali fra loro. 

;Sia il parallelogrammo ABCD ( Fig. 4^ ) il 
cui diametro è AG, e d’intorno ad esso AG siano 
i parallelogrammi EH, FG; e quelli, che si chia- 
mano supplementi, BK, KD. Dico'*il supplemento 

BK esser uguale al supplemento KD. - ' 

★ 
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Perciocché essendo ABCD parallelogrammo, ed il 
suo diametro AC, sarà il triangolo ABC uguale |al 
triangolo ADC ( Pr. 34 ) Poi perchè EKHA è pa- 
rallelogrammo , il cui diametro è AK, sarà il trian- 
golo AEK uguale al triangolo AHK : e per la me- 
desima ragione il triangolo KGC è uguale al trian- 
golo KFC. Essendo dunque il triangolo AEK uguale 
al triangolo AHK, ed il triangolo KGC a KFC; sarà 
il triangolo AEK insieme col triangolo KGC uguale 
al triangolo AHK insieme con KFC. Ed è tutto il 
triangolo ABC uguale a tutto il triangolo ADC : 
adunque il rimanente supplemento BK è uguale al 
rimanente KD. £ però in ogni spazio parallelogram- 
mo, i supplementi di quei parallelogrammi che 
sono d’intorno al diametro, sono uguali fra loro. Il 
che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA XII. PROPOSIZIONE XLIV. 

Alla data retta linea in un angolo ret- 
tilineo dato adattare un parallelogrammo 
uguale al dato triangolo. 

Sia la data retta linea AB ( Fig. 44 ) ed il dato 
triangolo C, e l’angolo rettilineo dato D; bisogna 
alla data retta linea AB nel? angolo uguale a D adat- 
tare un parallelogrammo, che sia uguale al dato 
triangolo C. 

Costituiscasi il parallelogrammo BEFG uguale al 
triangolo C nell’ angolo EBG , che sia uguale a D 
( Pr. ^3 ) e pongasi la BE per diritto alla AB , e 
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prolunghisi la FG nel punto H; e per A tirisi la 
AH parallela ad una di esse BG, EF ( Pr. 3/ ) a 
giungasi HB. 

Perchè dunque nelle parallele AH, EF cade la 
linea retta HF, gli angoli AHF, HFE sono uguali 
a due retti ( Pr. ) onde BHG, GFE sono minori 
di due retti: e quelle linee che dagli angoli miiKiri 
di due retti si prolungano in infinito, concorrono fra 
loro (Z/e/n. ) adunque le HB , FE prolungate 

concorreranno. Prolunghinsi , e concorrano nel pun- 
to K , e per K trisi la KL parallela ad una delle 
E A , FH ( Pr. ,5/ ) e le AH , GB prolunghinsi ne’ 
punti M, L. Adunque FHLK è parallelogrammo, 
il cui diametro è HK: e d’intorno ad HK sono i 
parallelogrammi AG, ME, ed i supplementi LB, 
BF; adunque LB è uguale a BF ( Pr. prec. ) Ma 
ancora BF è uguale al triangolo C; onde eziandio 
LB sarà uguale al triangolo C. E perchè l’angolo 
GBE è uguale all’angolo ABM ( i5 ) ed anco 
è uguale all’angolo D, sarà l’angolo ABM uguale 
all’ angolo D. Adunque alla data linea retta AB ncl- 
l’ angolo ABM, che è uguale all’angolo D, si è 
adattato il parallelogrammo LB uguale al dato trian~ 
golo C. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA XIII. PROPOSIZIONE XLV. 

Costituire in un angolo rettilineo dato 
un parallelogrammo uguale ad un dato 
rettilineo. 
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Sia il dato rcliilinco A15CD ( Fig. 45 ) e l’ an- 
golo rcllilinco dalo E; bisogna in un angolo uguale 
ad E cosiiiulre un parallelogrammo uguale al ret- 
tilineo ABCD. 

Giuiigasi BD, e cosiituisrasi il parallelogrammo 
FH uguale al triangolo ADB nell’angolo HKF uguale 
ad E ( Pr. 42 ) e poi alla linea retta GH adattisi 
il parallelogrammo GM uguale al triangolo DBG 
nell’angolo GIIM , che è uguale ad E ( Pr.prec. ) 

E perchè l’ angolo E è uguale ad amenduc HKF, 
GHM, sarà anche HKF uguale a GIIM, pongasi 
KHG comune; adumjue gli angoli FKII, KHG sono 
uguali agli angoli KHG, GIIM. Ma FKH, KHG sono 
uguali a due retti ( Pr. ) adunque KHG, GHM 
saranno uguali a due retti, e però nella linea retta 
GH, c nel dato punto li che è in essa, le due linee 
rette KH, IIM non poste dalle medesime parti fanno 
gli angoli conscguenti uguali a due retti , adunque 
la Kll è per diritto alla IIM ( Pr, ) E perchè 
nelle parallele KM, FG cade la linea retta HG , 
gli angoli alterni MIIG , HGF sono uguali , pongasi 
HGJj comune; gli angoli dunque MHG, HGL sono 
uguali agli angoli HGF, HGL. Ma gli angoli MHG , 
HGL sono uguali a due retti ( Pr.ag ) onde ancora 
gli angoli HGF, HGL saranno uguali a due retti; 
adunque la FG è per diritto alla GL ( Pr. ) E 
perche la KF è uguale, e parallela alla HG, ed an- 
cora la HG allaML, sarà la KF uguale , c paral- 
lela alla ML ( Pr. 3o ) e sono congiunte dalle linee 
rette KM, FL, adunque le KM, FL ancora sono 


Digilized by Google 



DI EUCIilDE LIB. I. Xlg 

uguali, e parallele ( Pr, 33 ) onde KFLIVl è paral- 
lelogrammo. Ed essendo il triangolo ABD uguale 
al parallelogrammo HF , ed il triangolo DBG al 
parallelogrammo GM ; sarà tutto il rettilineo ABCD 
uguale a tutto il parallelogrammo KFLM. Si è dun- 
que costituito nell’angolo FKM, che è uguale al 
dato angolo E, il parallelogrammo KFLM uguale 
al dato rettilineo ABCD. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA XIV. PROPOSIZIONE XLVL 

Da una data linea retta descrivere il 
quadrato. 

Sia la data linea retta AB ( Fig. 46 ) bisc^na 
dalla AB descrivere il quadrato. 

Tirisi la AG ad angoli retti sopra la AB dal punto 
A dato in essa ( Pr. // ) e pongasi la AD uguale 
alla AB, e per D tirisi la DE parallela alla AB {Pr. 
3t) e per B la BE parallela alla AD. Adunque 
ADEB è parallelogrammo , e la AB è uguale alla DE, 
e la AD alla BE: ma ancora la BA è uguale alla 
AD , onde le quattro BA , AD, DE, EB sono uguali 
fra loro; e però il parallelogrammo ADEB è equi- 
latero. Dico parimente essere rettangolo. Perciocché 
cadendo nelle parallele AB, DE la linea retta AD, 
gli angoli BAD, ADE sono uguali a due rètti; ma 
BAD è retto , adunque eziandio ADE sarà retto : e 
degli spazii parallelogrammi i lati e gli angoli op- 
posti sono uguali fra loro ( Pr. 34 ) e però ciascuno 
degli angoli opposti ABE, BED è retto, ed ADEB 
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è rettangolo. Ma si è dimostrato ancora essere equi- 
latero , laonde è necessario che sta quadrato ; e si è 
descritto dalla linea retta AB. Il che bisognava lare.. 

TEOREMA XXXIII. PROPOSIZIONE XLVII. 

Ne’ triangoli rettangoli il quadrato, che 
si descrive dal lato sottoposto all’ angolo 
retto, è uguale a’ quadrati descritti da’ lati 
che l’angolo retto contengono. 

Sia il triangolo rettangolo ABC ( Fìg. 4y ) che 
abbia l’ angolo BAG retto. Dico il quadrato descrit- 
to dalla retta BC essere uguale a’ quadrati, che si 
descrivono dalle BA, AG. 

Descrivasi dalla BG il quadrato BD£G, e dalle 
BA, AG i quadrali GB , IIG ; e per A tirisi la AL 
parallela ad una di -esse BD , GE ; e giungansi AD, 
FG. Perchè dunque 1’ uno e 1’ altro degli angoli 
BAG, BAG è retto, ad una linea retta BA ed al dato 
punto in essa A due linee rette AG , AG non poste 
dalle medesime parti fanno gli angoli conseguenti 
uguali a due retti ; adunque GA è per diritto alla 
AG ( Pr. i4) ^ per la medesima ragione la AB è 
per diritto alla AH. £ perchè l’angolo DBG è uguale 
all’angolo FB A, essendo amendue retti, pongasi co- 
mune ABG ; adunque tutto l’ angolo DBA è uguale 
a tutto FBG £ perchè le due AB , BD sono uguali 
alle due FB, BG, l’una all’altra, e l’angolo DBA 
è uguale all’angolo FBG, sarà ancora la base AD 
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uguale alla base FC , ed il triangolo ABD uguale 
al triangolo FBG ( Pr. ^ ) ed il parallelogrammo' 
BL è doppio del triangolo ABD, perchè hanno la 
medesima base BD, e sono nelle medesime parallele 
BD, AL ( Pr. 4f ) ed il quadrato GB è doppio 
del triangolo FBG , perchè anch’essi hanno la me- 
desima hase FB, e sono nelle medesime parallele 
FB , GG. Ma quelle cose , che sono doppie delle 
uguali, sono uguali fra loro; adunque il paralle- 
logrammo BL è uguale al quadrato GB : e giunte 
parimente AE , BK si dimostrerà anche il paralle- 
logrammo GL uguale al quadralo HG. Tutto, dun-* 
que il quadrato BDEG è uguale a’due quadrati GB, 
HG , e si descrive il quadrato BDEG dalla linea 
retta BG, ed i quadrati GB, HG dalle BA, AGj 
adunque il quadrato BE descritto dal lato BG è 
uguale a’ quadrati descritti da’ lati BA, AG. Onde 
ne’ triangoli rettangoli il quadrato , che si descrive 
dal lato sottoposto all’angolo retto, è uguale a’ qua- 
drati descritti da’ lati che l’angolo retto conten- 
gono. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXXIV. PROPOSIZIONE XLVIII. 

Se il quadrato descritto da uno de’ lati 
del triangolo sia uguale a’ quadrati che 
si descrivono dagli altri lati, l’angolo con- 
tenuto dagli altri due lati del triangolo 
sarà retto. 

11 quadralo, che si descrive da un lato BG del 
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triangolo ABC ( Fig. 48 ) sia uguale a’ quadrati 
descritti dagli altri lati del triangolo BA , AC. Dico 
r angolo BAC esser retto. 

Tirisi dal punto A la AD ad angoli retti sopra la 
AC ( Pr. / / ) e pongasi 'la AD uguale alla BA , e 
giungasi DC. Perchè dunque la DA è uguale alla 

AB, sarà anche il quadrato della DA uguale al 
quadrato della AB. Pongasi comune il quadrato della 

AC, adunque i quadrati della DA, AC sono uguali 
a’quadrati delle BA, AC. Ma a’ quadrati delle DA, 
AC è uguale il quadrato della DC, perchè l’ angolo 
DAC è retto ( Pr. prec. ) ed a’ quadrati delle BA, 
AC si pone uguale il quadrato della BC; adunque il 
quadrato della DC è uguale al quadrato della B(^ 
c però il lato DC è uguale al lato CB. £ perchè 
la DA è uguale alla AB , e la AC è comune, le due 
DA , AC sono uguali alle due BA , AG , e la base DC 
è uguale alla base CB; l’angolo dunque DAC è uguale 
all’ angolo BAC ( Pr. 8) e DAC è retto, onde ancora 
BAC sarà retto. Adunque se il quadrato descritto da 
uno de’ lati del triangolo sia uguale a’quadrati , che 
si descrivono dagli altri lati , l’ angolo contenuto 
dagli altri due lati del triangolo sarà retto. Il che 
bisognava dimostrare. 

JfcTNE DEL PRIMO LIBRO. 
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LIBRO SECONDO. 

I XK»H<M»i ir- 


DEFINIZIONI 


I. 

Ogni parallelogrammo rettangolo si dice 
esser contenuto dalle due rette linee, che 
costituiscono E angolo retto. 

II. 

In ogni spazio parallelogrammo , cia- 
scuno de’parallelogrammi che sono d’in- 
torno al diametro di esso, co’ due supple- 
menti, si chiamerà Gnomone. 
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TEOREMA I. PROPOSIZIONE I. 

Se sono due linee rette, delle quali una 
sia segata in quante parti si vogliono; il 
rettangolo contenuto dalle due linee è 
uguale a’rettangoli che si contengono dalla 
linea non segata, e da ciascuna parte del- 
l’ altra. 

Siano due linee rette A , BC ( Fìg. / ) e la BG 
sia segata in qualunque modo ne’ punti D, E. Dica 
il rettangolo contenuto dalle linee rette A, BG es- 
sere uguale al rettangolo contenuto dalle A, BD^ 
ed al rettangolo contenuto dalle A , DE , ed a 
quello che si contiene dalle A, EG 

Perciocché tirisi dal punto B la BF ad angoli 
retti sopra la BC ( Pr. //.I) e pongasi la BG 
Uguale alla A ; poi per G tirisi la GH parallela 
alla BC, e per li punti D , E , C ( Pr. 3i. I ) 
tirinsi le DK, EL, GH parallele alla BG. Adun- 
que il rettangolo BH è uguale a’ rettangoli BK , 
DL , EH ; ed è il rettangolo BH quello che si con- 
tiene dalle A, BC, contenendosi dalle GB, BG 
{Def.i.II) ed essendo la BG uguale alla A; ed 
il rettangolo BK è quello che si contiene dalle A, 
BD; pcrcioccliè si contiene dalle GB , BD, delle 
quali la GB è uguale alla A; cd il rettangolo DL 
è quello che si contiene dalle A, DE, conciossia- 
chè DK ( Pr. 34’ 1 ) cioè BG sia uguale alla A ; 
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pariiirente il rettangolo EH è quello che si con- 
tiene dalle A, EC. Il rettangolo dunque conte- 
nuto dalle A., BC è uguale al rettangolo contenuto 
dalle A, £D, a quello contenuto dalle A, DE , 
ed a quello contenuto dalle A, EG. Onde se sono 
due linee rette , l’ una delle quali sìa segata in 
quante parti si vogliono; il rettangolo contenuto 
dalle due linee è uguale a’ rettangoli che si conten- 
gono dalla linea retta non segata , e da ciascuna 
parte dell’altra. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA II. PROPOSIZIONE II. 

Se una linea retta sia segata in qual- 
sivoglia modo ; i rettangoli contenuti da 
tutta la linea, e da ciascuna delle partì, 
sono uguali al quadrato che si fa da tutta 
la linea. 

La Knca retta AB ( Fig. a ) sia segata in qual- 
sivoglia modo nel punto C. Dico , che il rettan- 
golo contenuto dalle AB, BG, insieme con quello 
che si contiene dalle BA , AC è uguale al quadrato 
di AB. 

Descrivasi dalla AB il quadrato ADEB ( Pn46.I) 
e tirisi per C la CF parallela ad una di esse AD, 
BE ( Pr. I) Adunque il quadrato AE è uguale 
a’ rettangoli AF, CE; ed è AE il quadrato di AB; 
ed il rettangolo AF è contenuto dalle BA , AC , 
contenendosi (Def. II) dalle DA, AC, delle 
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quali AD è uguale ad AB ; ed il rettangolo CE è 
contenuto dalle AB, BC, conciossiachè la BE sia 
uguale alla AB; onde il rettangolo BAC insieme 
col rettangolo ABC è uguale al quadrato di AB Se 
dunque una linea retta sia segata in qualsivoglia 
modo^ i rettangoli contenuti dalla tutta, e da cia- 
scuna delle parti , sono uguali al quadrato di tutta 
la linea. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA III. PROPOSIZIONE III. 

Se una linea retta sia segata in qualun- 
que modo; il rettangolo contenuto da tutta 
la linea , e da una parte di essa, sarà uguale 
al rettangolo che si contiene dalle parti, 
ed al quadrato che si fa dalla detta parte. 

La linea retta AB ( Fig. 3 ) sia segata in qua- 
lunque modo nel punto C. Dico , che il rettangolo 
ABC è uguale al rettangolo ACB insieme cui qua- 
drato che si fa dalla BC. 

Descrivasi dalla BC il quadrato BCDE ( Pr. 46 . 1 ) 
prolunghisi ED in F, e per A tirisi AF parallela 
ad una di esse CD , BE ( Pr. 3/. I ) sarà il ret- 
tangolo AE uguale a’ rettangoli AD , CE ; ed il 
rettangolo AE è contenuto dalle AB , BC , per- 
ciocché si contiene ( Def. 1 . /7) dalle AB, BE, 
delle quali BE è uguale alla BC; ed il rettangolo 
AD è contenuto dalle AC, GB, concioasiachè DG 
sia uguale alla GB; ed è DB il quadralo che si 
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fa dalla BG : laonde il rettangolo ABC è uguale 
al rettangolo ACB insieme col quadrato di BC. Se 
dunque una linea retta sia segata in qualunque 
modo ; il rettangolo contenuto da tutta la linea , 
e da una parte di essa , sarà uguale al rettangolo 
che si contiene dalle parti, ed al quadrato che si 
fa dalla detta parte, 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA IV. PROPOSIZIONE IV. 

Se una linea retta sia segata in qualun- 
que modo ; il quadrato di tutta la linea 
sarà uguale a’ quadrati delle parti , ed al 
rettangolo contenuto due volte dalle dette 
parti. 

Sia la linea retta AB ( Fig. 4 ) divisa in qualun- 
que modo nel punto C. Dico , che il quadrato di 
AB è uguale a’ quadrali di AG, GB, ed a quel ret- 
tangolo che si contiene due volte dalle AG, GB. 

Descrivasi dalla AB il quadrato ADEB ( Pr. 46 . 1 ) 
e giungasi BD; indi per C tirisi CGF parallela ad 
una di esse AD , BE j c per G tirisi HK parallela 
ad una delle AB, DE ( Fr. 3i. I ) Perchè dun- 
que la CF è parallela alla AD, ed in esse cade 
la BD , sarà l’ angolo BGG esteriore uguale all’ in- 
teriore ed opposto ADB ( Pr. a^. I) Ma l’angolo 
ADB è uguale all’ angolo ABD , perchè il lato BA 
è uguale al Iato AD ( Pr. 5.1) onde l’ angolo CGB 
è uguale all’ angolo GBG , e per tal cagione il lato 
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BC è Ugnale al lato GG ( Pr. 6. I) ma ancora il 
Iato GB è uguale al lato GK, e GG a BK ( Pr. 
34 . I ) adunque eziandio GK è uguale a KB; e 
GGKB è equilatero. Dico oltre a ciò essere ret- 
tangolo. Perciocché essendo la GG parallela alla 
BK, ed in esse cadendo la GB , gli angoli KBC, 
GGB sono uguali a due retti ( Pr. a^. /) ed è 
retto Pangolu KBG; adunque eziandio GGB è retto, 
e retti sono gli angoli opposti GGK, GKB ( Pr. 
34‘ I) onde GGKB è rettangolo : ma fu dimostrato 
che è ancora equilatero , adunque GGKB è quadrato 
che si fa da BG. E per la medesima ragione HF è 
quadrato che si fa da HG , cioè da AG ; laonde 
HF, GK sono quadrati di AG , GB. E perchè il ‘ 
rettangolo AG è uguale al rettangolo GE ( Pr. 43.1) 
ed è AG quello che si contiene dalle AG , GB , 
conciossiachè GG sia uguale a GB; sarà ancora GE 
uguale a quello che si contiene dalle AG , GB ; onde 
i rettangoli AG , GE sono uguali a quello che due 
volte è contenuto dalle AG, GB; e sonoHF, GK 
i quadrati di AG, GB; dunque i quattro rettangoli 
HF, GK , AG, GE sono uguali a’ quadrati di AG, 
GB, ed al rettangolo che due volte dalle AG, GB 
è contenuto. Ma HF , GK , AG , GE sono tutto 
il quadrato ADEB che si fa da AB ; il quadrato 
dunque di AB è uguale a’ quadrati di AG, GB , 
ed ai rettangolo che due volte è contenuto dalle 
AG , GB. Laonde se una linea retta sia divisa in 
qualunque modo, il quadrato di tutta la linea sarà 
uguale a’quadrati delle parti, ed al rettangolo con- 
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tenuto due volte dalle dette parti. E questo è che 
bisognava dimostrare. 

IN AliTRO MODO. 

Dico , che il quadralo di AB è aguale a' qua- 
drati di AG, GB, ed a quel rettangolo che si con- 
tiene due volte dalle AG, GB. 

Perciocché nella niedesiiua figura essendo la AB 
uguale alla AD, l’angolo ancora ABD sarà uguale 
all’angolo ADB {Pr.5.1) ed essendo i tre angoli 
di ogni triangolo uguali a due retti ( Pr. 32. 1) sa- 
ranno del triangolo ABD i tre angoli ABD, ADB, 
BAD uguali a due retti : ed è retto l’angolo BAD; 
dunque gli altri angoli ABD, ADB sono uguali ad 
un retto, e sono uguali fra loro; onde l’uno e l’al- 
tro di essi ABD , ADB è la niclh di un retto. Ma è 
retto BGG, per essere uguale all’angolo A opposto, 
il rimanente dunque GGB è la metà di un retto, 
e per tal cagione l’angolo GGB è uguale all’angolo 
GBG , ed il lato BG è uguale al lato GG. Ma GB 
è uguale a GK , e GG a BK, adunque CK è equi- 
latero ; ed avendo l’angolo retto GBK , oxiandio 
è quadrato che si fa da GB. Per la medesima ra- 
gione IIF è quadralo ed uguale al quadrato di AG; 
il perchè GK , IIF sono quadrati, ed uguali a’ qua- 
drati di AG, GB. Oltre a ciò perchè il rettangolo 
AG è uguale a GE , cd è AG quello che è con- 
tenuto dalle AG , GB , conciossiachè CG sia uguale 
a GB ; sarà ancora GE uguale al rettangolo coii- 
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tenuto dalle. AC, CB : onde AG, GE sono ugualr 
al rettangolo che due volte dalle AG , CB è con- 
tenuto. E sono CK , IIF uguali a' quadrati di AG , 
CB, adunque CK, HF, AG, GE sono uguali a’ qua- 
drati di AC, CB, ed al rettangolo che due volte 
dalle AC, CB è contenuto. Ma CK, HF, ed AG, 
GE sono lutto il quadrato EA che si fa da AB; 
laonde il quadrato di AB è uguale a’ quadrati di 
AC , CB , ed al rettangolo che due volte è con- 
tenuto dalle AC , CB. 11 che bisognava dimostrare. 

COROLLARIO. 

Da questo si vede chiaramente che , 
negli spazii quadrali , i ])aralh>l()grammi 
che sono d’intorno al diametro , sono an- 
cora essi quadrati. 

TEOREMA V. PROPOSIZIONE V. 

Se una linea retta sia segala in parti 
uguali, ed in parti disuguali; il rettan- 
golo contenuto dalle parti disuguali, in- 
sieme col quadrato della linea che è fra’ 
segmenti , sarà uguale al quadrato della 
metà di tutta la linea. 

Sia la linea retta AB (^Fig. 5 ) srgat.i in parli 
uguali nel punto C, cd in parli disiigu<ali nel punto 
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D. Dico , che il rettangolo contenuto dalle AD , 
DB , insieme col quadrato di CD , è uguale al qua- 
drato di GB. 

Descrivasi da BC il quadrato CEFB ( Pr, 46 . /) 
e giungasi BEi indi per D ( Pr. 3/. I) tirisi la 
DHG parallela ad una di esse CE, BF, e per H 
tirisi KLO parallela ad una delle GB, EF, e fi- 
nalmente per A tirisi AK parallela ad una delle 
GL, BO. E perchè il supplemento CH è uguale 
al supplemento HF ( Pr. 43. 1 ) pongasi DO co- 
mune , adunque tutto il rettangolo GO è uguale 
a tutto DF : ma CO è uguale ad AL , conciossiachè 
AG sia uguale a GB ( Pr. 3G. 1 ) onde eziandio 
AL è uguale a DF, pongasi CH comune, sarà tutto 
AH uguale a FD, DL. Ma AH è contenuto dalle 
AD , DB , perciocché DH è uguale a DB ; ed FD, 
DL è lo gnomone MNX , adunque lo gnomone 
MNX è uguale al rettangolo che è contenuto dalle 
AD , DB ; pongasi LG comune , che è uguale al 
quadrato di CD : laonde lo gnomone MNX ed LG 
sono uguali al rettangolo contenuto dalle AD, DB, 
ed al quadrato di CD. Ma lo gnomone MNX ed 
LG sono tutto il quadrato CEFB , il quale si la 
da GB; adunque il rettangolo ADB, insieme col 
quadrato di CD , è uguale al quadrato di GB. Se 
dunque una linea retta sia segata in parti uguali, 
cd in parti disuguali ; il rettangolo contenuto dalle 
parti disuguali, insieme col quadrato della linea che 
è fra’ segmenti , sarà uguale al quadrato della metà 

di tutta la linea. Il che bisognava dimostrare. 

★ 
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TEOREMA VI. PROPOSIZIONE VI. 

Se una linea retta sia segata per mezzo, 
e vi si aggiunga qualche altra linea per 
diritto; il rettangolo contenuto da tutta la 
linea colla giunta , e dalla giunta insieme 
col quadrato della metà, sarà uguale al 
quadrato che si fa dalla metà e dalla giun- 
ta, siccome da una linea sola. 

Seghisi la linea retta AB ( Fig. 6 ) per mezzo 
nel punto C , e aggiungavisi BD per diritto. Dico, 
che il rettangolo ADB, insieme col quadrato di BC, 
è uguale al quadrato che si fa dalla CD. 

Descrivasi dalla CD il quadralo CEFO ( Pr. 46 . 1 ) , 
e giungasi DE; indi per B tirisi BHG parallela ad 
una di esse CE, DF ( Pr. 3t. /) e per H tirisi 
KLM paralleli ad una delle AD , EF, c finalmente 
per A tirisi AK parallela ad una delle CL , DM. 
Perchè dunque la AC è uguale alla GB , il rettan- 
golo AL sarà uguale al rettangolo CH ( Pr.S&.I) 
ma CII è uguale ad HF ( Pr. 43. 1 ) onde AL 
sarà uguale ad HF , pongasi CM comune ; adunque 
tutto il rettangolo AM è uguale allo gnomone NXO, 
ed AM è contenuto dalle AD, DB, conciossiachè 
la DM sia uguale alla DB; e però lo gnomone 
NXO è uguale al rettangolo ADB. Similmente pon- 
gasi comune LG, che è uguale ai quadrato di GB, 
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adunque il rettangolo ADB , insieme col quadrato 
di GB, è uguale allo gnomone NXO , e ad LG: 
ma lo gnomone NXO cd LG sono tutto il qua- 
drato GEFD che si fa da GD ; laonde il rettan- 
golo ADB , insieme col quadrato di BG è uguale 
al quadrato di GD. Se dunque una linea retta sia 
segata per mezzo , e vi si aggiunga qualche altra 
linea per diritto; il rettangolo contenuto da tutu 
la linea colla giunta , e dalla giunta insieme col 
quadrato della metà, sarà uguale al quadrato della 
metà , e della giunta , siccome da una sola linea. 
11 che bisognava dimostrare. 

TCOREMA VII. PROPOSIZIONE VII. 

Se una linea retta sia segata in quahin- 
que modo ; i quadrati che si fanno da 
tutta la linea, e da una parte, sono uguali 
al rettangolo contenuto due volte da tutta 
la linea e dalla detta parte , insieme eoi 
quadrato dell'altra parte. 

Sia la linea retta AB ( Fig. 7 ) segata in qua- 
lunque modo nel punto G. Dico , che i quadrali 
di AB , BG sono ugnali al rettangolo contenuto 
due volte dalle AB, BG, ed al quadrato di AG. 

Descrivasi dalla AB il quadralo ADEB {^Pr.4(>.I) 
e costituiscasi la figura. Perché dunque il rettangolo 
AG è uguale al rettangolo GE ( Pr. 4 ^ 3 . I ) pon- 
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gasi comune CF ; onde tutto il rettangolo AF è 
uguale a tutto CE ; e perciò i rettangoli AF , CE 
sono doppi del rettangolo AF : ma AF , CE sono 

10 gnomone KLM cd il quadrato CF ; adunque lo 
gnomone KLM ed il quadrato CF sono doppi del 
rettangolo AF ; e quello che è contenuto due volte 
dalle AB, BC è doppio del rettangolo AF, per- 
ciocché la BF è uguale alla BC , adunque lo gno- 
mone KLM ed il quadrato CF sono uguali al ret- 
tangolo che due volte dalle AB , BC è contenuto. 
Pungasi DG comune , che è il quadrato di AG , 
onde lo gnomone KLM ed i quadrati BG , GD 
sono uguali a quello che due volte è contenuto 
dalle AB, BC, ed al quadrato di AC. Ma lo gno- 
mone KLM ed i quadrati BG, GD sono ADEB 
e CF, cioè i quadrali di AB, BG; i quadrali dun- 
que di AB, BG sono uguali al rettangolo che è 
contenuto due volte dalle AB , BG , insieme col 
quadrato di AC. Laonde se una linea retta sia segala 
in qualunque modo ; i quadrati che si fanno da 
tutta la linea , e da una parte , sono uguali al ret- 
tangolo contenuto due volte da tutta la linea e dalla 
detta parte, insieme col quadrato dell’altra parte. 

11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA Vili. PROPOSIZIONE Vili. 

Se una linea retta sia segata in qualun- 
que modo; il rettangolo contenuto quat- 
tro volte da tutta la linea e da una delle 
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parti, insieme col quadrato dell’altra par- ^ 
te, sarà uguale al quadrato che si fa da 
tutta la linea e dalla detta parte, siccome 
da una linea sola. 

Sia la linea retta AB ( Fig 8 ) segata in qualun- 
que modo nel punto C. Dico , che il rettangolo 
contenuto quattro volte dalle AB , BG, insieme col 
({uadrato di AG, c uguale al quadrato di AB, BG 
come di una linea sola. 

Prolunghisi la linea retta AB iii D , c sia la 
BD uguale alla GB, e dalla AD descrivasi il quadrato 
AEFD , e facciasi la figura doppia. Perché dun- 
que la GB è Uguale alla BD, ed è la GB uguale 
alla GK, e la BD alla KN ( Pr. 33. / ) s>rà ezian- 
dio la GK uguale alla KN ; c per la medesima 
ragione la PR è uguale alla 110 : e perché la GB 
è uguale alla BD , e la GK alla KN , sarà il ret- 
tangolo GK uguale al rettangolo KD , ed il ret- 
tangolo GR al rettangolo RN. Ma GK è uguale ad 
RN, conciossiachè siano supplementi del paralle- 
logrammo GO; onde eziandio KD è uguale a GR, 
ed i quattro rettangoli DK , KG , GR , RN sono 
uguali fra loro, e però sono quadrupli del rettan- 
golo GK. Similmente perclié la GB 'é uguale alla 
BD , e la BD alla BK cioè alla GG , c la GB alla 
GK cioè alla GPj sarà ancora la GG uguale alla 
GP ; ed é la PR uguale alla RO , adunque il ret- 
tangolo AG é uguale al rettangolo MP, cd il ret- 
tangolo PL al rettangolo RF. Ma MP è uguale a 
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PL, essendo sup[)lenicnli del parallelogrammo ML; 
e per tal cagione AG e uguale ad RF ; onde i 
quattro AG, MP, PL , HF fra loro sono uguali, 
e quadrupli di AG. li si e dimostrato che i quat- 
tro CK , KD , GR , RN sono quadrupli di CK j 
gli otto rettangoli dunque che contengono lo gno- 
mone STY , sono quadrupli di AK. E perchè AK 
è quello che si contiene dalle AB , BG, essendo 
la BK uguale alla BC , sarà il contenuto quattro 
volte dalle AB, BC quadruplo di AK; e fu dimo- 
strato lo gnomone STY quadruplo di AK, adun- 
que quello che è contenuto quattro volte dalle AB, 
BC è uguale allo gnomone STY. Pongasi comune 
XII, che è uguale al quadralo di AC, sarà quello 
che è contenuto quattro volte dalle AB , BC, in- 
sieme col quadrato di AC , uguale allo gnomone 
STY ed al quadrato XII. Ma lo gnomone STY 
ed XH sono tutto il quadralo AEFD che si de- 
scrive da AD: il rettangolo dunque che si contiene 
quattro volte dalle AB, BC, insieme col quadrato 
di AC, è uguale al quadrato di AD , cioè a quello 
ijb.e si descrive dalle AB , BC siccome da una sola 
linea. Laonde , se una linea retta sia segata in qua- 
lunque modo; il rettangolo contenuto quattro volte 
da tutta la linea e da una parte , insieme col qua- 
drato deir altra parte, sarà uguale al quadralo che 
si fa da tutta la linea c dalla detta parte , siccome 
da una linea sola. 11 che hisognava dimostrare. 
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TEOREMA IX. PROPOSIZIONE IX. 

Se una linea retta sia segata in parti 
uguali ed in parti disuguali ; i quadrati 
che si fanno dalle parti disuguali , sono 
doppi del quadrato della metà, e del qua- 
drato di quella linea che è fra i seg- 
menti. 

Sia la linea retta AB ( Pig. g ) segata in parti 
uguali nel punto C, ed in parti disuguali nel punto 
D. Dico , che i quadrati di AD , DB sono doppi 
de’ quadrati di AG, CD. 

Tirisi dal punto C la CE ad angoli retti sopra 
la AB ( Pr. //. /) e pongasi uguale all’ una ed 
all’ altra di esse AG , GB , e giungansi EA , EB ; poi 
per D tirisi la DF parallela alla CE ( Pr, 3t. /) 
e per F tirisi la FG parallela alla AB , e giungasi , 
AF. Perche dunque la AG è uguale alla CE, sarà 
l’ angolo EAC uguale all’ angolo AEG ( Pr. 5. I) 
ed essendo retto 1’ angolo G , i rimanenti AEG , 
EAG saranno uguali ad un retto ( Pr. 3a. / ) e 
sono uguali fra loro ; adunque l’ uno e l’ altro di essi 
AEG, EAG è la metà d’un retto. E per la mede- 
sima ragione l’uno e l’altro de’ CEB , EBG è la 
metà d’ un retto , onde tutto l’ angolo AEB è retto. 

E perche l’ angolo GEF c la metà d’ un retto , ed 
è retto EGF, essendo uguale all’ interiore ed op- 
posto ECB ( Pr. ag. 1 ) sarà eziandio il rimanente 
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EFG la mela d’ un reno ; onde 1’ angolo GEF è 
uguale all’angolo EFG , e però il laio EG è uguale 
al lato GF ( Pr. 6. I') Similmenie perchè l’ angolo 
13 è la metà d’ un retto , ed FDB è retto , con- 
ciossiacbè sia uguale all’ interiore ed opposto EGB, 
sarà il rimanente BFD la metà d’ un retto; l’ an- 
golo dunque B è uguale all’ angolo DFB , ed il lato 
DF al lato DB. E perchè la AG è uguale alla CE, 
sarà anche il quadrato di AG ugnale al quadrato di 
GE ; onde i quadrati di AG , CE sono doppi del 
quadrato di AG. Ma a’ quadrati di AG , CE è uguale 
il quadrato di EA, per essere l’ angolo AGE retto 
( Pr. 4y. /) adunque il quadrato di EA è doppio 
del quadrato di AG. Oltre a ciò, percliè la EG è 
uguale alla GF, sarà il quadralo di EG uguale al 
quadralo di GF, e per tal cagione i quadrati di EG , 
GF sono doppi del quadrato di GF. Ma a’ quadrali 
di EG, GF è uguale il quadralo di EF, adunque 
il quadralo di EF è doppio del quadralo di GF, 
cd è GF ugu.de a CD ; onde il quadralo di EF è 
doppio del quadralo di CD. Ma eziandio il quadrato 
di AE è doppio del quadrato di AG, i quadrali 
dunque di AE, EF sono doppi de’ quadrati di AG, 
CD; ed a’ quadrati di AE, EF è uguale il qua- 
dralo di AF , perciocché l’angolo AEF è retto, 
adunque il quadrato di AF è doppio dc’quadrali 
di AG, CD: ma al quadralo di AF sono uguali 
i quadrali di AD, DF, essendo l’angolo D rollo; 
il perchè i quadrali di AD, DF sono doppi de’qua- 
drali di AG, CD: ma la DF è uguale alla DB; i 
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quadrati dunque di AD, DB sono doppi de’ qua. 
tirali di AC, CD. Laonde, se una linea retta sia 
sc'gata in parli uguali cd in parti disuguali; i qua- 
drali che si fanno dalle parti disuguali sono doppi 
del quadralo della metà , e del quadrato di quella 
linea che è fra i segmenti. Il che bisognava dimo- 
strare. 


TEOREMA X. PROPOSIZIONE X. 

Se una linea retta sia segata per mezzo, 
e vi si aggiunga un’altra linea per dirit- 
to; i due quadrati che si fanno da tutta 
la linea colla giunta e dalla giunta, sono 
doppi del quadrato della metà’, e del qua- 
drato che si fa dalla metà e dalla giunta, 
siccome da una sola linea. 

Sia la linea retta AB ( Fig. /o ) segata per mezzo 
nel punto C, ed aggiungasi ad essa per diritto la 
linea BD. Dico, che i quadrati di AD, DB sono 
doppi de’ quadrati di AC, CD. 

Tirisi dal punto C la CE ad angoli retti sopra 
la AB (/*/•. //. /) e pongasi uguale a ciascuna 
di esse AC, CB, c giungansi AE, EB; poi per E 
tirisi la EF parallela alla AD ( Pr. 3/. I ) e per 
D tirisi la DF parallela alla CE. E perchè neUe 
parallele EC, FD cade la linea retu EF, sono gli 
angoli CEF, EFD uguali a due retti ( Pr. 2 ^. /) 
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gli angoli dunque FEB, EFD sono minori di due 
retti. Ma le linee rette prolungate in infinito da- 
gli angoli minori di due retti concorrono insieme 
( Lem. pr. a^. I) adunque prolungandosi le EB, 
FD concorreranno dalle parti di BD. Prolungliinsi , 
e concorrano nel punto G , e giungasi AG. Perchè 
dunque la AG è uguale alla CE, eziandio Fangolo 
AEG sarà uguale all’angolo E AG, c l’angolo G è 
retto , onde P uno e 1’ altro di essi EAG , AEG 
sarà la metà d’ un retto. E per la medesima ra- 
gione sarà la metà d’un retto l’uno c l’altro di 
essi GEB , EBG; adunque AEB è retto. E perchè 
EBG è la metà d’ un retto , sarà anche la metà 
d’ un retto DBG , essendo ad esso opposto al ver- 
tice ( Pr. i5. /) Ma BDG altresì è retto, per essere 
uguale all’alterno DGE (Pr. a^.I) il rimanente 
dunque DGB è la metà d’un retto, e però è uguale 
a DBG , onde il lato BD è uguale al lato DG 
( Pr. 6. I ) Similmente perchè EGF è la metà 
d’un retto, od è retto l’angolo F, essendo uguale 
all' angolo o[)posto G , sarà il rimanente FEG la 
metà d’un rei,to, ed uguale ad EGF; onde ezian- 
dio il lato GF è uguale al lato EF. Ed essendo 
la EG uguale alla GA , il quadrato di EG sarà 
uguale al quadrato di GA , e però i quadrati di 
EG, GA sono doppi del quadrato di GA: ma a’ 
quadrati di EG, GA è uguale il quadrato di ; 
il quadralo dunque di EA è doppio del quadrato 
di AG. E perchè la GF è uguale allaFE, ezian- 
dio al quadralo di GF sarà uguale il quadralo di 
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FE; adunque i quadrali di GF, FE sono doppi del 
quadrato di EF : ma a’ quadrali di GF, FE è uguale 
il quadralo di EG, e per tal cagione il quadrato 
di EG è doppio del quadrato di EF , ed è la EF 
uguale alla CD; il quadrato dunque di EG è dop- 
pio del quadrato di CD. Ma il quadrato di EA si 
è dimostralo doppio del quadralo di AG; onde i 
quadrati di AE , EG sono doppi de’ quadrati di 
AG , CD ; ed a’ qpiadrati di AE , EG è uguale il 
quadrato di AG , il quadrato dunque di AG è dop- 
pio de’ quadrati di AG, GD Ma al quadrato di 
AG sono uguali i quadrati di AD , DG ; per la 
qual cosa i quadrati di AD , DG sono doppi de’qua- 
drali di AG, CD. Ma la DG è uguale alla DB; i 
quadrali dunque di AD , DB sono doppi de’ qua- 
drati di AG , CD. Laonde , se una linea retta sia 
segata per mezzo , e vi si aggiunga un’ altra linea 
per diritto ; i due quadrati che si fanno da tutta 
la linea colla giunta e dalla giunta, sono doppi 
del quadralo della metà, e del quadralo che si fa 
dalla metà c dalla giunta , siccome da una sola li- 
nea. 11 che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA I. PROPOSIZIONE XI. 

Segare una linea retta data talmente , 
che il rettangolo contenuto da tutta la li- 
nea e da una delle parti , sia uguale al 
quadrato dell’altra parte. 

Sia la retta linea data AB ( Fig. n ) bisogna 
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segarla in tal modo , che il rettangolo contenuto 
da tutta la linea e da una parte, sia uguale al 
quadrato dell’ altra parte. 

Descrivasi dalla AB il quadrato ABDC {Pr.46.I) 
e seghisi AG per mezzo nel punto E ( Pr. io. I ) 
e giungasi BE. Poi prolungata CA in F, pongasi 
EF uguale a'BE, e dalla AF descrivasi il quadrato 
FGHA ( Pr. 46 . / ) e GH prolunghisi in K. Di- 
co, che la AB è segata in H talmente, che il ret- 
tangolo ABIl è uguale al quadrato di AH. 

Perciocché essendo la linea AG segata per mez- 
zo in E, e vi si aggiunge AF per diritto, il ret- 
tangolo GFA insieme col quadrato di AE sarà ugua- 
le al quadrato di EF ( Pr. 6. II ) Ma EF è uguale 
alla EB , il rettangolo dunque GFA insieme col 
quadrato di AE è uguale al quadrato di EB; cd 
al quadrato di EB sono uguali i quadrati di BA, 
AE, conciossiachè l’angolo A sia retto ( Pr.47> I) 
onde il rettangolo GFA insieme col quadrato di AE 
è uguale a’ quadrati diBA,AE; traggasi il comu- 
ne quadralo di AE, adunque il rimanente rettan- 
golo CFA è uguale al quadrato di AB. Ma GFA 
è il rettangolo FK , perciocché la AF c uguale alla 
FG, ed il quadrato di AB è AD; onde il rettan- 
golo FK é uguale al quadralo AD. Traggasi AK 
comune, il rimanente adunque FU è uguale al 
rimanente HD ; ed é HD il rettangolo ABH , es- 
sendo la AB uguale alla BD, ed FH è il qua- 
drato di AH : laonde il rettangolo ABH é uguale 
al quadrato di AH. E però la data retta linea AB 
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è segala in II talmente, che il rettangolo ABH c 
uguale al quadrato di AH. Il che bisognava fare. 

TEOREMA XI. PROPOSIZfONE XII. 

Ne’ triangoli ottusangoli il quadrato che 
si fa dal lato sottoposto all’angolo ottuso, 
è tanto maggiore dc^ quadrati fatti da’ lati 
che l’angolo ottuso comprendono, quanto 
è il rettangolo contenuto due volte da uno 
dc’lati che sono d’intorno all’angolo ot- 
tuso , cioè da quello nel quale prolungato 
cade la perpendicolare, e dalla linea pre- 
sa di fuori dalla perpendicolare verso 
l’angolo ottuso. 

Sia il triangolo ottusangolo ABC ( Fig. ia ) che 
abbia 1’ angolo ottuso BAC , c dal punto B tiris^ 
alla CA prolungata la perpendicolare BD ( Pr.ta.l) 
Dico , che il quadrato di GB è tanto maggiore de’ 
quadrati di BA , AC , quanto è il rettangolo che 
due volte dalle CA, AD è contenuto. 

Perciocché, essendo la linea CD segata in qua- 
lunque modo nel ]>unto A , sarh il quadrato di CD 
uguale a’ quadrali di CA, AD, ed al rettangolo che 
due volte è contenuto dalle CA', AD ( Pr. 4- ) 

pongasi comune il quadrato di DB ; adunque i 
quadrati di CD, DB sono uguali a’ quadrati di CA, 
AD, DB, cd al rettangolo che due volte è conie- 
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nulo dalle CA, AD. Ma a’ quadrati di CD, DB è 
uguale il quadrato di GB, perciocché l’angolo D è 
retto, essendo la BD perpendicolare; ed a’ qua- 
drali di AD , DB è uguale il quadrato di AB ; on< 
de il quadrato di GB è uguale a’ quadrati di CA , 
AB, ed al rettangolo che due volte dalle C A, AD 
è contenuto; il quadrato dunque di CB è tanto 
noaggiore de’ quadrati di CA , AB , quanto è il ret- 
tangolo che due volte è contenuto dalle CA , AD. 
Laonde ne’ triangoli ottusangoli il quadrato che si 
fa dal lato sottoposto all’ angolo ottuso , è tanto 
maggiore de’ due quadrati fatti dai lati che com- 
prendono l’angolo ottuso, quanto è il rettangolo 
contenuto due volte da uno de’ lati che sono d’in- 
torno all’ angolo ottuso , cioè da quello nel quale 
prolungato cade la perpendicolare , e dalla linea 
presa di fuori dalla perpendicolare verso l’ angolo 
ottuso. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XII. PROPOSIZIONE XIII. 

Ne’ triangoli acutangoli, il quadralo che 
si fa dal lato sottoposto all’angolo acuto, 
è tanto minore de’ quadrati fatti da’ lati 
che l’angolo acuto comprendono , quanto 
è il rettangolo contenuto due volte da uno 
de’ lati che sono dintorno all’angolo acuto; 
cioè da quello nel quale cade la perpen- 
dicolare , e dalla linea presa di dentro 
dalla perpendicolare verso 1’ angolo acuto- 
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Sia il triangolo acutangolo ABC ( Fig. i3 ) che 
abbia l’angolo B acuto, e dal punto A alla BC 
tirisi la perpendicolare AD ( Pr. I) Di( o, che 
il quadrato di AC è tanto minore de’ quadrati di 
CB, BA , quanto è il rettangolo contenuto due 
volte dalle CB , BD. 

Perchè essendo la linea retta CB segata in qua- 
lunque modo nel punto D, saranno i quadrati di 
CB, BD uguali al rettangolo che due volte si con- 
tiene dalle CB, BD, ed al quadrato di DC ( -Pr, 
<p. II) pongasi il quadrato di AD comune; i qua- 
drati dunque di CB, BD, DA sono uguali al ret- 
tangolo elle due volte dalle CB, BD si contiene, 
ed a’ quadrati di AD, DC. Ma a’ quadrati diBD, 
DA è uguale il quadrato di AB, perciocché l’an- 
golo D è retto ( Pr. -^ 7 . 1 ) cà a’ quadrati di AD, 
DC è uguale il quadrato di AG; onde i quadrati 
di CB, BA sono uguali al quadrato di AC, ed al 
rettangolo due volle contenuto dalle CB , BD : e 
per tal ragione il quadrato di AG è tanto minore 
de’ quadrati di CB , BA quanto è il rettangolo con- 
tenuto due volte dalle CB , BD. Adunque ne’ trian- 
goli acutangoli il quadrato che si fa dal lato sot- 
toposto all’angolo acuto,* è tanto minore de’ qua- 
drati fatti da’ lati che l’ angolo acuto comprendono, 
quanto è il rettangolo contenuto due volte da uno 
de’ lati che sono dintorno all’angolo acuto, cioè da 
quello nel quale cade la perpendicolare , e dalla 
linea presa di dentro dalla perpendicolare verso 
1’ angolo acuto. Il che bisognava dimostrare. 

IO 
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PROBLEMA IL PROPOSIZIONE XTV. 

Costituire un quadrato uguale ad un 
dato rettilineo. 

Sia il dato rettilineo A ( Fig, i4 ) bisogna co- 
stituire un quadrato uguale al rettilineo A. 

Costituiscasi il parallelogrammo rettangolo £C££ 
uguale al rettilineo A ( Pr. 45. i ) se dunque BE 
è uguale alla ED, sarà fatto quello che si propo- 
neva , perciocché al rettilineo A si è costituito 
uguale il quadrato BD. Ma se BE non è uguale 
ad ED, una di esse , . poniamo la maggiore BE , 
prolunghisi in F, e pongasi EF uguale ad ED, 
poi divisa FB per mezzo nel punto G, col centro 
G e coll’ intervallo di una di esse GB , GF descri- 
vasi il mezzo cerchio BHF, e prolunghisi DE in H, 
e giungasi GH. 

Perchè dunque la linea retta BF è divisa in 
parti uguali nel punto G, ed in parti disuguali 
nel punto E, sarà il rettangolo BEF insieme col 
quadrato di EG uguale al quadrato di GF ( Pr 
5. // ) e GF è uguale a GH ; onde il rettangolo 
BEF insieme col quadrato di GE è uguale al 
quadrato di GH. Ma al quadrato di GH sono uguali 
i quadrati di HE, EG { Pr. 4y- 1) il rettangolo 
dunque BEF insieme col quadrato di EG è uguale 
a’ quadrati di HE, EG ; traggasi il quadrato di EG 
comune; adunque il rettangolo rimanente BEF è 
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Ugnale al quadrato di EH. Ma il rettangolo BEF 
è il parallelogrammo BD, perciocché EF è uguale 
ad ED, il parallelogrammo dunque BD è uguale 
al quadrato di Eli; ma è uguale eziandio al ret'* 
tilineo A ; e però il rettilineo A sarà uguale al qua- 
drato di EH. Laonde al rettilineo A si è costituito 
un quadralo uguale, cioè quello che si descrive da 
EH. Il che bisognava fare. 

SCOLIO. 

Il Commandini traduce altrimenti dicendo 
» Ma se BE non è uguale ad ED , una di esse 
» sarà maggiore; sia maggiore BE, e prolun- 
» gitisi in P. . » conforme al testo greco in cui 
leggesi: si h v, fux rwv BE, EA ixu^un sa.riv; serto 
fjLSi^tov 7) BE , xcu sxlìsjìXTjdùut s-xi ro Z. Ma chi 
non vede in questo luogo esservi interposte al- 
cune parole superflue , bastando il dire : si 
può. run BE, EA, serto nsi^eov ^ BE, 

SVI ro Z; affinchè intendasi per tal modo che 
qualunque delle rette BE , ED si prolunghi, 
corre' sempre la stessa dimostrazione; e però 
giustamente T accuratissimo P. Clavio si avvisò 
nella sua parafrasi di prolungare ad arbitrio 
uno dei lati del rettangolo BD , come BE. .Al 
contrario il Sirnson, non ostanti queste tracce del 
Clavio , volendo • correggere il testo si espresse 
oscuramente , dicendo » sin nùnus producalur 
» BE ad F y> dovendo piuttosto dire » sin mi- 

* 
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» nus una ipsarum BE, ED^ ut BEf produ- 
» catur ad F ». 
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EUCLIDE 

LIBRO TERZO. 


DEFINIZIONr 


I. 

I cerchi uguali sono quelli che hanno i 
diametri , ovvero i semidiametri tra loro 
uguali. 


se OLÌ a 

M Sinuon dice non essere questo prineipio 
una definizione f ma si bene un. teorema la cui 
verità ne apparisce dalla natura del cerchio y 
dovendosi dimostrare V uguaglianza delle figu~ 
rey e non già definire ; onde poi al suo solita 
eonchiude non essere stato cotesto principio da 
Euclidey ma da qualche geometra imperito posto 
impropriamente tra le definizioni: senza accor- 
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gersi il valentuomo y che qui non ai enuncia qual- 
che cosa del aoggetto , come si fa nel teorema , 
ma sì bene si esprime che cosa sia questo sog- 
getto; il che è proprio della definizione. Infatti 
qui non dice Euclide: i cerchi uguali hanno i 
semidiametri uguali fra loro, o viceversa : i cer- 
chi che hanno uguali semidiametri , sono fra 
loro uguali ; perchè allora certamente avrebbe 
proposto di dimostrare due teoremi y V uno in- 
verso dell’altro; ma dicendo egli: i cerchi uguali 
sono quelli che hanno i semidiametri uguali 
tra loroy ne spiega per tal modo ciò che sono i 
cerchi uguali , ossia ne spiega la loro essenza ; 
e perciò V è questa una definizione y e non già 
un teorema. Che se poi la verità di essa ne 
apparisce dalla natura del cerchioy ciò dimostra 
che non sia una definizione di puro nomcy co- 
me vuol darne ad intendere d’ A lambert; il 
quale facendo eco a certi pseudogeometri y che 
per l’addietro osato aveano di attaccare queste 
nobilissime discipline y non dubitò di affermare 
nell Enciclopedia ( art. def ) che » Le definizio- 
)> ni matematiche non sono y rigorosamente par- 
li landò y se non definizioni di nome ( per usare 
p l’ espressione de’ logici ) cioè ai ristringono a 
» spiegare do che s’intende con una parola y e 
» non si pretende spiegare con la definizione 
p la natura della cosa » quasiché nelle mate- 
matiche definendosi i nomiy non ai defiiùsaero 
ancora le cose. Ma questo geometra se avesse 
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posto mente alle definizioni dello Stichióta , non 
avrebbe al certo confuse le pure spiegazioni del 
significato die? nomi , ossia le pure etimologie <àHtì 
dicono i grammatici, colle definizioni di nome 
cosi dette da’ logici ; le quali non solamente spie- 
gano i nona delle cose, ma insieme co’ nomi 
spiegano ancora le cose medesime ^ e son diffe- 
renti da quelle altre ch’essi chiamano definizioni 
di cosa', appunto perchè spiegano solamente la 
natura delle cose senza mica farne intendere la 
convenienza de’ nomi colle cose definite , ossia 
perchè sienai esse chiamate con tali nomi. Delle 
quali definizioni di cosa non meno che di quel- 
le di nome luminosissimi esempii ne porge Eu- 
clide in questi elementi. Infatti definendo egli il 
punto , la linea , e la superfìcie , certamente 
nidla fa intendere dell etimologia di questi no- 
mi y ma solamente spiega le cose y e perciò 
queste sono definizioni di cosa rigorosamente 
parlando , e non già di nome; casi l’è aqcora , 
per tacere delle altre, la definizione del rombo 
in cui sarebbe assai ridicolo il volervi trovare 
espressa la significazione di questo nome , come 
dice a tal proposito il dottissimo Gesuita il P. 
Blancani ( de Tiatura Math^ cap. / ) poiché in 
essa Euclide nulla spiega dell analogia else 
passa tra questa specie di figura quadrilatera , 
ed il nome appostole di rombo, che propria- 
mente significa una specie di pesce. Al contra- 
rio in quelle oltre definizioni, in cui Euclide ne 
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spiega la convenienza 06“ nomi colle cose defi- 
nite y ne spiega benanche la natura di queste 
medesime cose. Il che procura egli di fare in 
tutte le definizioni per quanto è possibile, affin- 
chè sieno più perfette , come si è già avvertito 
nella definizione del diametro del cerchio , in 
cui lo Slichiota non solamente spiega perchè il 
diametro siesi chiamato con questo nome, ma 
ancora ne spiega la natura di esso. E per non 
dipartirci dalla presente definizione de’ cerchi 
uguali, Euclide non solo ne fa intendere quali 
sieno i cerchi uguali, dicendo esser quelli che 
hanno uguali semidiametri ^ ma con questo ne 
fa intendere ancora la convenienza del loro no- 
me , poiché realmente sono uguali que^ cerchi 
che hanno uguali semidiametri ; e perciò siffat- 
te definizioni, rigorosamente parlando secondo 
Vespressione de’ logici, debbono dirsi definizioni 
di nome ; ma non per questo si dovrà pensare 
che sieno solamente di nome , come pretende- 
rebbe Alambert , da che spiegansi in esse in- 
sieme co’ nomi anche le cose ; e però queste de- 
finizioni di nome, non si può asserire che sie- 
rto assolutamente arbitrarie , come vorrebbe lo 
stesso Alambert , il quale afferma potersi defi- 
nire a cagibn di esempio il triangolo, dicendo 
essere una figura rotonda ; perchè àUora si fa- 
rebbe una jdefinizione non solamente ridicola , 
ma ancora conlradittoria ne’ suoi termini, signi- 
ficandosi per essa tuli’ altro di quello che signi- 
fica il nome. 
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Finalmente la ragione che ne assegna il Simr- 
son f cioè , che P uguaglianza delle figure si dee 
dimostrare , e non già definire , non è sempre 
vera; perciocché se questa uguaglianza fosse 
per sè chiara, allora certamente non occorre- 
rebbe dimostrarla, come avviene appunto nel- 
l’uguaglianza de’ cerchi; di cui se lo Stichiota 
avesse voluto farne un teorema, avrebbe dovuto 
poi fare ancora V inverso di esso, e si di que- 
sto come di quello sarebbe stata in vero la di- 
mostrazione pressoché inutile ; attesoché dalla 
natura stessa de’ cerchi ben si vede che , posta 
V uguaglianza de’ loro semidiametri , ne viene 
per conseguenza l’uguaglianza de’ cerchi, do- 
vendo questi tra sè combaciare al pari di quelli 
e viceversa: e perciò egli saggiamente restrinse 
quei due teoremi in una sola definizione, che 
essendo chiara per sé stessa , non ha bisogno 
di dimostrazione alcuna , a differenza del teore- 
ma in cui sempre si propone di dimostrare qual- 
che cosa. Similmente praticò egli nella defini- 
zione Xyil del I libro , ove dalla natura del 
cerchio essendo manifesta l’uguaglianza de’ due 
segmenti di esso fatti dal diametro, perciò in- 
vece di un teorema , che avrebbe poi dovuto di- 
mostrare, come fece Talete , e lo stesso Simson 
che ricorse a tal uopo alle proposizioni del ter- 
zo libro ; lo Stichiota giustamente ne formò una 
definizione ; siccome fece ancora per l’uguaglian- 
za delle ragioni, come si dirà a suo luogo. 
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II. 

La linea retta si dice toccare il cer- 
chio , quando incontrandolo , e prolun- 
gata non lo sega. 

III. 

I cerchi si dicono toccarsi fra loro , 
quando incontrandosi non si segano. 

. IV. 

Le linee rette nel cerchio si dicono 
essere ugualmente distanti dal centro , 
quando le perpendicolari tirate dal cen- 
tro sopra quelle sono uguali. 

V. 

E quella linea si dice essere più di- 
stante dal centro, sopra la quale cade la 
perpendicolare maggiore. 

VI. 

La porzione del cerchio è una figura 
contenuta dalla linea retta e dalla circon- 
ferenza. 

VII. 

L’angolo della porzione è quello che 
si comprende dalla linea retta e dalla cir- 
conferenza del cerchio. 
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Vili. 

L’angolo nella porzione è quello, che 
si contiene da due linee rette tirate da un 
punto della circonferenza a’ termini della 
linea che è base di detta porzione. 

IX. 

Ma quando le linee rette che conten- 
gono l’angolo, pigliano una parte della 
circonferenza, sopra quella si dice insi- 
stere l’angolo. 

X. 

Il settore del cerchio è una figura con- 
tenuta dalle linee rette tirate dal centro 
che fanno un angolo , e dalla circonfe- 
renza presa da esse. 

XI. 

Le porzioni simili de’ cerchi sono quelle 
che pigliano angoli uguali, ovvero sopra 
le quali insistono angoli uguali. 
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PROBLEMA I. PROPOSIZIONE I. 

Trovare il centro di un dato cerchio. 

Sia il dato cerchio ABC ( Fig. i ) bisogna di 
esso trovare il centro. 

Tirisi in esso una linea retta AB comunque si 
voglia, e seghisi per mezzo nel punto D ( Pr. io. I) 
poi dal punto D tirata la DC ad angoli retti sopra 
la AB ( Pr. //. /) prolunghisi fino ad E, e se- 
ghisi la CE per mezzo nel punto F ( Pr. to. /) Dico 
il punto F essere centro del cerchio ABC 

Perciocché, se non è F, sia s’egli è possibile, 
un altro punto G , e giungansi GA , GD , GB. 
Perchè dunque la AD è uguale alla DB, ed è co- 
mune la DG , saranno le due AD , DG uguali alle 
due GD, DG , l’una all’altra, e la base GA è 
uguale alla base GB partendosi dal centro G 
( Def. i5. /) l’angolo dunque ADG è uguale al- 
l’angolo GDB ( Pr.8.1) Ma quando la linea ret- 
ta stando sopra un’ altra linea, retta fa gli angoli 
conseguenti fra loro uguali , sono amcndue retti 
( Def. lo. I) e perciò l'angolo GDB è retto. Ma 
è retto ancora FDB ; adunque l’ angolo FDB è 
uguale all’ angolo GDB , il maggiore al minore , 
il che è impossibile ; onde il punto G non è cen- 
tro del cerchio ABC. Dimostreremo parimente non 
essere altro punto fuori che F, adunque F è cen- 
tro del cerchio ABC. Il che bisognava fare. 
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COROLLARIO. 

Da questo si comprende chiaramente, 
che se nel cerchio una linea retta sega 
un’ altra linea retta per mezzo e ad an- 
goli retti , il centro del cerchio è nella 
linea che sega. 

TEOREMA I. PROPOSIZIONE li. 

Se nella circonferenza del cerchio si 
piglino due punti, comunque si voglia; la 
linea retta che gli congiunge , caderà 
dentro al cerchio. 

Sia il cerchio ABC ( Fig. a) e nella circonferenza 
di esso piglinsi due punti, quali si siano A, B. 
Dico che la linea retta tirata dal punto A al punto 
B cade dentro al cerchio. 

Perciocché , s’ egli è possibile , cada di fuori 
come AEB, e preso il centro del cerchio ABC, il 
quale sia D ( Pr. prec. ) giungansì DA , DB , e 
prolunghisi DF in E. Essendo dunque la DA ugua- 
le alla DB , sarà ancora l’angolo DAE uguale al- 
l’ angolo DBE ( Pr. 5. 1) E perchè si prolunga un 
lato del triangolo DAE, cioè AEB, sark l’angolo 
DEB maggiore dell’ angolo DAE ( Pr. tS. I ) Ma 
l’angolo DAE è uguale all’angolo DBE; onde l’an- 


Digitized by Google 



l58 DEGLI ELEMENTI 

gelo DEB ò maggiore dell’angolo DBE ; ed all’an- 
golo maggiore è sottoposto il maggior lato (Pr./^.7) 
adunque la DB è maggiore della DE : e la DB è 
uguale alla DF , e perciò la DF è maggiore della 
DE, la minore della maggiore, il che è impossi- 
bile ; onde la linea retta tirata dal punto A al 
punto B non caderà fuori del cerchio. Dimostre- 
remo parimente, che nè anche cade in essa cir- 
conferenza , onde è necessario che cada al di den- 
tro. Se dunque nella circonferenza del cerchio si 
piglino due punti, comunque si voglia; la linea 
retta che gli congiunge, caderìi dentro al cerchio. 
Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA n. PROPOSIZIONE IH. 

Se una linea retta tirata nel cerchio 
per lo centro seghi per mezzo una linea 
retta non tirata per lo centro ; la segherà 
ad angoli retti-, e segandola ad angoli ret- 
ti , la segherà per mezzo. 

Sia il cerchio ABC ( Pig. .? ) e la linea retta 
CD tirata in esso per lo centro seghi per mezzo 
la retta AB non tirata per lo centro nel punto F. 
Dico, che la sega ad angoli retti. 

Piglisi il centro del cerchio ABC, che sia E e 
giungansi EA , EB ( Pr. /. ITI ) Perchè dunque 
la AF è uguale alla FB e la FE è comune^ sa- 
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ranno le due AF, FE uguali alle due FB, FE, 
e la base EÀ è uguale alla base EB, l’angolo 
dunque AFE sarà uguale all’ angolo BFE ( Pr. 8.1) 
Ma quando una linea retta stando sopra un’altra 
retta fa gli angoli conseguenti fra loro uguali , 
sono amendue retti ( Def. to.I) onde l’ uno e l’al- 
tro AFE, BFE è retto; e perciò la linea retta 
CD, che tirata per lo centro sega per mezzo la 
retta AB non tirata per lo centro , la segherà an- 
cora ad angoli retti. Ma la CD seghi la AB ad an- 
goh retti. Dico, che eziandio la sega per mezzo, 
cioè che la AF è uguale alla FB. Avendo fatte le 
medesime cose , perchè la EA semidiametro del 
cercJiio è uguale alla EB ( Def. i5. 1) sarà anco- 
ra l’ angolo EAF uguale ali’ angolo EBF ( Pr. 5. 1) 
e r angolo AFE retto è uguale al retto FBE ( Poat.4) 
adunque i due triangoli EAF , EBF hanno due 
angoli uguali a due angoli, ed un lato uguale ad 
un lato EF , cioè comune all’ uno c 1’ altro , che 
è sottoposto ad uno degli angoli uguali ; e perciò 
avranno gli altri lati uguali agli altri lati, e la 
AF sarà uguale alla FB ( Pr. a6. I ) Adunque , 
se una linea retta tirata nel cerchio per lo centro 
seghi per mezzo una linea retta non tirata per lo 
ceptro; la segherà ad angoli retti; e segandola ad 
angoli retti, la segherà per mezzo. 11 che biso- 
gnava dimostrare. 
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TEOREMA IIL PROPOSIZIONE IV. 

Se due linee rette nel cerchio, non ti- 
rate per lo centro , si seghino fra loro ; 
non si segheranno mai per mezzo. * 

Sia il cerchio ABCD ( F^g. 4) e schiusi in esso 
due linee rette non tirate per Io centro AG, BD 
nel punto E. Dico , che non si segano per mezzo. 

Perciocché, se sia possibile, seghinsì per mezzo 
dimanicrachè la AE sia uguale alla EG, e la BE 
alla ED. Piglisi poi il centro del cerchio ABGD , 
che sia F ( Pr. i. Ili) e giungasi EF. Perchè dun- 
que la linea retu F£ tirata per Io centro sega per 
mezzo la linea ietta AG non tirata per Incentro, 
la segherà ad angoli retti ( Pr.prec. ) onde l’an- 
golo FEA sarà retto. Similmente perchè la linea 
retta FE sega per mezzo la linea retta BD non ti- 
rata per lo centro, la segherà ad angoli retti; e 
perciò l’angolo FEB sarà retto; e si è dimostrato 
retto lo FEA, sarà dunque l’angolo FEA uguale 
all’angolo FEB, il minore al maggiore, il che è 
impossibile; adunque le AG, BD non si segano 
per mezzo. Onde se nel cerchio due Unee rette , 
non tirate per lo centro, si seghino fra loro; non 
si segheranno mai per mezzo. Il che bisognava di- 
mostrare.- 
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TEOREMA IV. PROPOSIZIONE V. 

Se due cerchi si seghino fra loro; non 
avranno il medesimo centro. 

Due cerchi ABC, CDG ( Fig. 5 ) seghinsi fra loro 
ne’ punti B, C. Dico, che non hanno il medesimo 
centro. 

Sia, s’è possibile, il centro E, e giungasi EC, 
e tirisi EFG in qualsivoglia modo. E perchè E è 
centro del cerchio ABC , la CE sarà uguale alla 
EF : oltre a ciò , perchè E è centro del cerchio 
CDG, sarà la CE uguale alla EG. Ma si è dimo- 
strata CE uguale alla EF , adunque la EF sarà 
uguale alla EG , la minore alla maggiore, il che 
non può essere; c perciò il punto E non è centro 
de’ cerchi AB.C , CDG. Laonde , se due cerchi si 
seghino fra loro; non avranno il medesimo centro^ 
Il ché bisognava dimostrare, ^ 

TEOREMA V. PROPOSIZIONE VI. 

Se due cerchi si tocchino fra loro di 
dentro; non avranno il medesimo centro. 

Due cerchi ABC, CDE ( Fig. S) toochinsi di 
dentro nel punto G Dico, che essi non hanno il 
medesimo centro. 

Il 
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Sia F, s’è possibile, il loro centro, e giungasi 
FC, e tirisi FEB in qualunque modo. Percliè dun- 
que F è centro del cerchio ABC , la CF sarà uguale 
alla FB; oltre a questo essendo-F centro «lei cer- 
chio CDE , la CF sarà uguale alla FE. Ma si è 
dimostrata la CF uguale alla FB, adunque la FE 
è uguale alla FB, la minore alla maggiore, il che 
non può essere; laonde il punto F non è centro 
de’ cerchi ABC, CDE. Se dunque due cerchi si toc- 
chino fra loro di dentro ; non avranno il medesi- 
mo centro. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA VI. PROPOSIZIONE VII. 

Se nel diametro del cerchio si pigli 
qualche punto , che non sia centro del 
cerchio , e da esso cadano nel cerchio 
alcune linee rette ; la maggiore di tutte 
sarà quella nella quale è il centro , e la 
minore sarà la rimanente ; e delle altre 
la più vicina a quella che passa per lo 
centro sempre è maggiore della più lon- 
tana; e solamente due uguali caderanno 
dal medesimo punto nel cerchio dalPuna 
e dall’altra parte della minore. 

Sia il cerchio ABCD ( Fig. ^ ) il cui diametro 
AD; ed in essa AD piglisi il pimto F, che non 
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sia centro , e sia £ il centro del cerchio ) e dal 
punto F cadano alcune liqee rette nel cerchio 
ABCD, e siano FB, FC , FG. Dico la FA essere 
maggiore di tutte > e la FD minore ; e delle altre 
la FB maggiore della FC) e la FC maggiore del~ 
la FG. 

Congiungansi BE, CE) GE. E perchè due lati 
di ciascun triangolo sono maggiori del rimanente 
( Pr. 30. 1 ) saranno le BE, EF maggiori della BF. 
Ma la AE è uguale alla EBj; adunque le BB, EF 
sono uguali alla AF, e perciò la AF è maggiore 
della FB. Oltre a ciò, perchè la BE è uguale alla 
£C) e la FE comune, saranno le due BE, EF 
uguali alle due CE , EF : ma 1’ angolo BEF è 
maggiore dell’angolo CEF ; adunque la base BF è 
maggiore della base FC ( Pr. 34 . 1 ) Per la mede- 
sima ragione ancora la CF è maggiore della FG : 
e perchè le GF , FE sono maggiori della EG , e 
la GE è uguale alla ED , saranno le GF , FE mag> 
gioii della ED. Traggasi la comune EF, adunque 
la rimanente GF è maggiore della rimanente FD ; 
onde la maggiore di tutte è FA , e la minore FD , 
e la FB è maggiore della FC , e la CF maggiore 
deUa FG. 

Dico, che dal punto F cadono due linee rette 
uguali solamente nel cerchio ABCD dall’ una e 
dall’altra parte della minore FD. Costitu^casi nella 
linea EF , e nel punto dato in essa E l’ angolo 
FEiH uguale all’angolo GEF ( Pr. 33 . / ) e con- 
giungasi FH. Perchè dunque la GE è uguale alla 
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EH, e la EF è- comune, le due GE, EF sono 
uguali alle due HE, EF, e l’angolo GEF uguale 
all’ angolo HEFj onde la base FG sarà uguale alla 
base l' H ( Pr. 4-1) 

Dico, <he dal punto F nel cerchio non cade 
altra linea uguale alla FG ; cada, se è possibile» 
FK. Ed essendo fa FK uguale alla FG, e la FH 
uguale alla FG, sarà eziandio la FK uguale alla 
FH , cioè la più vicina a quella che passa per lo 
centro, alla più lontana, il che non può essere. 
Laonde dal punto F non caderà altra linea retta 
nel cerchio uguale alla GF , fuorché una sola. Se 
dunque si jùgli nel diametro del cerchio qualche 
punto, che non sia centro del cerchio, e da esso 
cadano nel cerchio alcune linee rette ; la maggiore 
di tutte sarà quella nella quale è il centro , e la 
minore sarà la rimanente; e delle altre la più 
vicina a quella che passa per lo centro sempre è 
maggiore della più lontana ; e solamente due uguali 
caderanno dal medesimo punto nel cerchio dal- 
r una e dall’ altra parte della minore. Il che biso- 
gnava dimostrare. 

TEOREMA Vn. PROPOSIZIONE VIU. 

Se fuori del cerchio si pigli qualche 
punto , e da quello si tirino alcune linee 
rette al cerchio , una delle quali passi per 
lo centro, e le altre in qualsivoglia mo- 
do ; di quelle che cadono sopra la circon- 
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ferenza concava , la maggiore di tulle sarà 
quella che passa per lo centro , e delle 
altre la più vicina a quella che passa per 
lo centro, sarà sempre maggiore della più 
lontana : ma di quelle che cadono sopra 
la circonferenza convessa , la minore sarà 
quella che è fra il punto preso ed il dia-? 
metro, e delle altre la più vicina alla mi- 
nore sarà minore della più lontana; e due 
sole uguali cadono dal punto nel cerchio 
dall’ una e dalPaltra parte della minore. 

Sia il cerchio ABC ( Fig. ^ ) e piglisi fuori del 
cerchio un punto D , e du quello tirinsi nel cer- 
chio alcime lince rette DA, DE, DF, DG, e passi 
la DA per lo centro. Dico, che di quelle che' ca- 
dono nella circonferenza concava AEFC la DA che 
passa per Io centro , è ma{>gioi'e di tutte , e mino- 
re quella che è posta fra il punto D ed il diame- 
tro AG , cioè la DG , e la DE è maggiore della 
DF, e la DF maggiore della DG: ma di quelle che 
cadono nella circonferenza convessa HLKG, la più 
vicina alla minore di tutte DG è sempre minore 
della più lontana, cioè la DK minore della DL, e 
la DL minore della DH. 

Perciocché piglùi il centro del cerchio ABG 
( Pr. i. HI) che sia M , e congiungansi ME, ME, 
MG, MH, ML , MK. E perchè la AM è uguale 
alla ME ( Di^f. i5. I ) frangasi comune la MD, 
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adun(|ue la AD è uguale alle KM , MD. Ma le EIM y 
MD sono maggiori della ED ( Pr. ao. I ) adunque 
eziandio la AD è maggiore della ED. Oltre a ciò^ 
perchè la ME è uguale alla MF ( Def. i5. 1) pon- 
gasi comune la MD, saranno le £M, MD uguali 
alle MF, MD; e l’angolo EMD è maggiore dell'an- 
golo FMD, onde la base ED sarà maggiore della 
base FD ( Pr. a4. 1) Dimostreremo similmente la 
FD essere maggiore della CD. Adunque la mag- 
giore di tutte è la DA , e la DE è maggiore della 
DF, e la DF maggiore della DC. Poi essendo le 
MK , KD maggiori della MD ( Pr, ao. I ) e la 
MG uguale allaMK,sat^ la rimanente KD mag- 
giore della rimanente GD; laonde la GD è minore 
della DK; e perciò la GD è minore di tutte. E 
perchè in un lato del triangolo MLD , cioè in MD 
si costituiscono dentro due linee rette MK , KD , 
saranno le MK, KD minori delle LM, LD ( Pr. 
at.I) delle quali la MK è uguale alla ML; la 
rimanente dunque DK è minore della rimanente 
DL. Dimostreremo parimente la DL esser minore 
della DH; e perciò la DG è minore di tutte, e la 
DK minore della DL , e la DL minore della DH. 

Dico eziandio, che due sole uguali cadono dal 
punto D nel cerchio dall’ una e dall’ altra parte 
della minore. Costituiscasi nella linea retta MD, e 
nel dato punto in essa M l’angolo DMB uguale 
all' angolo KMD ( Pr. a3. / ) e congiungasi DB, 
Perchè dunque la MK è uguale alla MB, e la MD 
comune, le due KM, MD sono uguali alle due 
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BM, MD, l’una all’altra, e l’angolo K!!dD uguale 
all’angolo BMD; onde la base DK è uguale alla 
base DB. Dico, che dal punto D niun’ altra cade 
nel cerchio uguale alla DK,: cada, »’ è possibile, 
la DN. £ perchè la DK è uguale alla DN ; ed è 
uguale alla DB, sarà la DB uguale alla DN, cioè 
la più vicina alla minore di tutte uguale alla più 
lontana, il che si è dimostrato impossibile: ovvero 
altramente, congiungasi MN ; e perchè la KM è 
uguale alla MN, e la MD è comiine, la base DK 
sarà uguale alla base DN , e perciò l’angolo KMD 
è uguale all’angolo DMN: ma l’angolo KMD è 
uguale all’angolo BMD -, adunque l’angolo BMD 
sarà uguale all’angolo NMD, il minore al maggio- 
re j il che non può essere: laonde dal punto D non 
caderanno nel cerchio ABC più di due linee rette 
uguali dall’ una e dall’ altra parte della minore GD* 
Se dunque fuori del cerchio' si pigli qualche punto, 
e da quello sì tirino alcune linee rette al cerchio , ' 
una delle quali passi per lo centro , e le altre in 
qualsìvogha modo; di quelle che cadono sopra la 
circonferenza concava , la maggiore di tutte sarà 
quella che passa per lo centro , e delle altre la più 
vicina a quella che passa per lo centro, sarà sem- 
pre maggiore della più lontana: ma di quelle che 
cadono sopra la circonferenza convessa , la minore 
sarà quella che è fra il punto preso, ed il diametro, 
e delle altre la più vicina alla minore sarà minore 
della più lontana ; e due sole uguali cadono dal 
punto nel cerchio dall’ una e dall’altra parte della 
minore. 11 che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA vili. PROPOSIZIONE IX. 

Se. dentro al cerchio sì pigli qualche 
punto , c da quello sopra il cerchio ca- 
dano più di duo linee rette uguali^ il punto 
preso sarà centro del cerchio. 

Sia il cerchio ABC ( Fig.g. n. / ) e piglisi dentro 
di esso il punto D, dal quale cadano nel cerchio 
più di due linee, rette uguali, come DA, DB, DG. 
Dico, che il punto D è centro del cerchio ABC. 

Giungansi AB f BC , e seghinsi per mezzo ne’ 
punti E, F ( Pr. io. I) e congiunte le ED, DE, 
proliinghinsi ne’ punti G, K, H, L. Perchè dun- 
que la AE è uguale alla EB, e la £D comune, 
saranno le due AE, EB uguali alle due BE, ED, 
e la base DA è uguale alla base DB;* onde l’an- 
golo AED sarà uguale all’angolo BEO ( Pr.S.J) 
e perciò amendue gli angoli AED , BED sono retti 
( Def. io. i ) e la GK segando per mezzo la AB, 
la sega ancora ad angoli retti ( Pr. 3. IH ) E per- 
chè, se nel cerchio una linea retta sega per mezzo 
un’altra linea retta, e ad angoli retti; il centro 
del cerchio è nella linea che sega ( Cor.pr. i. Ili ) 
sar.à nella GK il centro del cerchio ABC. E per 
la medesima ragione il centro del cerchio ABC è 
nella IIL: ma le linee rette GK , HL. non hanno 
cosa alcuna comune fuor clie il punto D; adunr- 
qu(j D è centro del cerchio ABC. Laonde , se 
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dentro al cerchio si pigli qualche punto, e da 
quello sopra iL cerchio cadano più di due linee 
rette uguali; il punto preso sarù centro del cer- 
chio. Il che bisognava dimostrare. 

IN ALTRO MODO. 

Piglisi dentro al cerchio ABC ( Fìg. g. n. a ') 
qualche pùnto D, e da quello cadano nel ceroliio 
ABC più di due linee rette uguali DA , DB , DG. 
Dico, che il punto preso D è centro del cerchio ABC. 

Perciocché, se egli è possibile, sia £; e giunta 
la D£ prolunghisi in F , G ; adunque la FG è 
diametro del cerchio ABC. £ perchè nella FG 
diametro del cerchio ABC si è preso il punto D, 
che non è centro di esso cerchio, la DG ( Pr.y.lII) 
sark maggiore di tutte, e la DG maggiore della DB, 
c la DB maggiore della DA ; ma sono uguali , il 
che non è possibile. Adunque £ non è centro del 
cerchio ABG Dimostreremo ancora che non è cen- 
tro altro punto fuor che D. Onde il punto D sarà 
centro del cerchio ABC. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA IX. PROPOSIZIONE X. 

¥ 

Un cerchio non sega un altro cerchio 
in più di due punti. 

Perciocché, s’ egli è possibile, il cerchio ABC 
( Fig. IO. n. i) seghi il cerchio DEF in più di 
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due punti, cioè in B, G, H, F, e giunte le BF, 
BG seghinsi per mezzo in K , L ( Pr. 10. 1 ) e 
da’ punti K, L tirate le KC, LM ad angoli retti 
sopra le BF, BG ( Pr. //. /) prolunghinsi ne’ punti 
A, E. Perchè dunque nel cerchio ABC la linea 
retta AC sega l’altra linea retta BF per mezzo, e 
ad angoli retti , nella AC sarà il centro del cerchio 
ABC ( Cor. pr. 1. IH ) Oltre a ciò perchè nel me- 
desimo cerchio ABC la linea retta sega per 
mezzo r altra linea retta BG , e ad angoli retti , 
nella NX sarà il centro del cerchio : ma si è dimo- 
strato che ancora nella AC è il centro del cerchio, 
ed in niun altro punto convengono fra loi:o le linee 
rette AC, WX , fuor che nell’Oj adunque O è cen- 
tro del cerchio ABC. Dimostreremo parimente il 
punto 0 essere centro del cerchio DEH; onde di 
due cerchi che si segano fra loro ABC, DEF sarìi 
il medesimo centro O , il che è impossibile. Adun- 
que un cerchio non sega un altro cerchio in più di 
due punti. 

INAIiTROMODO. 

Il cerchio ABC ( Fig. io. n. a ) seghi il cerchio 
DEF in più di due punti, cioè in B, G, F, H: 
e piglisi il centro del cerchio ABC, che sia K ( Pr. 
1. IH) e congiungansi KB, KG, KF. E perchè 
dentro al cerchio DEF si è preso il punto K, dal 
quale cadono nel cerchio più di due linee rette 
uguali KB , KF , KG ; il punto K sarà centro del 
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cerchio DEF ( Pr. prec. ) Ma il punto K è centro 
del cerchio ABC, sarà dunque il medesimo K cen- 
tro di due cerchi che si segano;, il che non può es- 
sere. Laonde un cerchio non sega un altro cerchio 
in più di due ptinti. Il che bisognava dimostrare. 

TEORE^ X, PROPOSIZIONE XI. 

Se due cerchi si tocchino di dentro, e 
si piglino i loro centri; la linea retta che 
congiunge i centri, prolungata caderà nel 
contatto. 

Tocchinsi di dentro due cerchi ABC ( P/g. //. 
n./) ADE nel punto A, e piglisi ( Pr. 1. Ili ) 
il centro del cerchio ABC, che sia F, ed il centro 
del cerchio ADE che sia G. Dico , che la linea 
retu tirata dal punto F al punto G prolungandoà 
cade nel punto A. 

Cada, se sia possibile, come la FGDH, e con- 
giungansi AF, AG. E perchè le AG, GF sono mag- 
giori della FA , cioè della FH ( Pr. ao. I ) trag- 
gasi la comune FG , adunque la rimanente AG è 
maggiore della GH. Ma la AG è uguale alla GD, 
onde la GD è maggiore della GH, la minore della 
maggiore , il che è impossibile ; onde non caderà 
una linea retta tirata dal punto F al punto G fuori 
del contatto A; e perciò è necessario, che cada in 
esso. Adunque , se due cerchi si tocchino di den- 
tro , e si piglino i loro centri ; la linea retta che 
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congiunge i centri , prolungata caderìi nel contatto. 
Il che bisognava dimostrare. 

INALTROMODO. 

Cada siccome GFG ( Fìg. n.n. a) e prolunghisi 
per diritto CFG nel punto H; e congiungansi AG, 
AF. E perchè le AG, GF sono maggiori della AF, 
e la AF è uguale alla FC , cioè alla FH , traggasi 
la comune FG; la rimanente dunque AG è mag- 
giore delia rimanente GH, cioè la DG è maggiore 
della GH , la minore della maggiore, il che è im- 
possibile. £ parimenté , se fuori del cerchio piccolo 
sia il centro del cerchio maggiore, dimostreremo 
che ne segue il medesimo inconveniente. 

TEOREMA XI. PROPOSIZIONE XII. 

Se due cerchi si tocchino di fuori; la 
linea retta , che congiunge i centri loro , 
passerà per lo contatto. 

Due cerchi ABC, ADE ( Fig. /a) tocchinsi di 
fuori nel punto A: e piglisi il centro del cerchio 
ABC ( Pr. t. TU ) che sia F , ed il centro del cer- 
chio ADE , cioè G. Dico , che la linea retta tirata 
dal punto F al punto G passa per lo contatto. 

Non già, ma se è possibile, cada come FGDG, 
c giungansi FA, AG; perchè dunque F è centro 
del cerchio ABC, sarà la AF uguale alla FC, e 
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perchè G è centro del cerchio ADE , la AG sarà 
uguale alla GDj e si è dimostrata la AF uguale 
alla FC, adunque le FA, AG sono uguali alle 
FC, DG, e tutta la FG è maggiore delle FA , AG 
( Pr.so.I) ma n’è minore, il che è impossibile; 
onde non è vero , che una linea retta tirata dal 
punto F al punto G non passi per lo contatto A, 
e perciò è necessario, che vi passi. Adunque se 
due cerchi si tocchino di fuori ; la linea retta , che 
congiunge i centri loro , passerà per lo contatto. Il 
che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XII. PROPOSIZIONE Xm.. 

Il cerchio non tocca un altro cerchio 
in più di un punto, o lo tocchi di den- 
tro, o di fuori. 

Il cerchio ABCD ( Fig. t 3 ) s’ è possibile, toc- 
chi il cerchio EBFD prima di dentro in più di un 
punto, cioè in B, D; e piglisi il centro del cer- 
chio ABDG ( Fr. t. Ili ) che sia G, ed il centro 
del cerchio EBFD, cioè H, adunque la linea retta 
tirata dal punto G al punto H caderà ne’ punti 
B, D ( Fr. 11. Ili) cada come BGHD; e perchè 
G è centro del cerchio ABDG, sarà la BG uguale 
alla GD , adunque la BG è maggiore della HD , 
e la BH mollo maggiore della HD : oltre a que- 
sto, perchè H è centro del cerchio EBFD, sarà la 
BH uguale alla HD; ma se n’è dimostrata molto 
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maggiore , il che è impossibile. Adunque il cerchio 
non tocca di dentro un altro cerchio in più di 
un punto. 

Dico, che nè anche di fuori lo tocca. Percioc- 
ché, s’è possibile , il cerchio ACK tocchi di fuori 
il cerchio ABDC in più di un punto, cioè in A, 
C , e giungasi AG. Perchè dunque nella circonfe- 
renza dell’uno, e dell’altro cerchio ABDC, ACE 
si sono presi due punti, quali si vogliono A, 
la linea retta che gli congiunge , caderk dentro al- 
l’ uno e all’ altro ( Pr. a. Ili) ma cade dentro al 
cerchio ABDC , e fuori del cerchio ACK , il che è 
inconveniente. Adunque il cerchio non tocca un 
altro cerchio di fuori in più di un punto, e si è 
dimostrato , che nè anche di dentro lo tocca. Onde 
il cerchio non tocca un altro cerchio in più di un 
punto, o lo tocchi di dentro , o di fuori. Il che 
bisognava dimostrare. 

TEOREMA Xni. PROPOSIZIONE XIV. 

Nel cerchio le linee rette uguali sono 
ugualmente distanti dal centro; e quelle 
che sono ugualmente distanti dal centro, 
sono fra loro uguali. 

Sia il cerchio ABDC ( F)tg. 44 ) ed in esso le 
linee rette uguali AB, CD. Dico, che esse sono 
ugualmente distanti dal centro. 
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■ Piglisi il centro del cerchio ABDC, che sia £, 
e da esso tirinsi EF, EG, perpendicolari alle AB, 
CD, e giungansi le AE, EG. E perchè la linea 
retta EF tirata per lo centro sega la linea retta 
AB , non tirata per lo centro , ad angoli retti , la 
segherà ancora per mezzo ( Pr. 3. IH ) onde la 
AF è uguale alla FB , e la AB è doppia della 
AF , e per la medesima ragione la CD è doppia 
della CG , e la AB è uguale alla CD ; adunque 
la AF è uguale alla CG ; ed essendo la AE uguale 
alla EC, il quadrato della AE sarà uguale al qua- 
drato della EC; ma ì quadrati delle AF, FE sono 
uguali al quadrato della AE , perchè 1’ angolo F 
è retto ( Pr. 4y. / ) ed i quadrati delle EG , GC 
sono uguali al quadrato di £C , essendo l’ angolo 
G retto ; adunque i quadrati di AF , FE sono 
uguali a’ quadrati di CG, GE ; de’ quali il q'ia- 
drato della AF è uguale al quadrato della CG , 
perciocché la AF è uguale alla CG ; adunque il 
rimanente quadrato che si fa dalla FE, è uguale 
al rimanente fatto dalla EG, e però la FE è uguale 
alla EG; ma nel cerchio si dicono le linee rette 
essere ugualmente distanti dal centro, quando le 
perpendicolari tirate dal centro sopra quelle sono 
uguali Def. 4 . Ili ') adunque le AB, CD sono 
ugualmente distanti dal centrò. 

Ma le AB, CD siano ugualmente distanti dal 
centro, cioè sia la.FE uguale alla EG. Dico, che 
la AB è uguale alla CD. 

Avendo fatte le medesime cose , dimostreremo 
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eziandio, che la AB è doppia della AF, e la CD 
doppia della CG ; e perchè la AE è uguale alla 
£C , sarà ancora il quadrato della AE uguale al 
quadrato della EC ; ma i quadrati delle EF, FA 
sono uguali al quadrato della AE, cd i quadrati 
delle EG , GC uguali al quadrato della EG ( Pr. 
4y- I ) adunque i quadrati delle EF, FA sono 
uguali a’ quadrati di EG, GC; de’ quali il qua- 
drato della EG è uguale al quadrato della EF , 
perchè la EG è uguale alla EF , adunque il ri- 
manente quadrato della AF è uguale al rima- 
nente quadrato della CG; e però la AF è ugua- 
le alla CG , ed è la AB doppia della AF , e la 
CD doppia della CG , onde la AB sarà ugua- 
le alla CD. Adunque nel cerchio le linee rette 
uguali sono ugualmente distanti dal centro ; e 
quelle che sono ugualmente distanti dal centro, 
sono fra loro uguali. Il che bisognava dimo- 
strare. 

TEOREMA XIV. PROPOSIZIONE XV. 

Nel cerchio la maggiore di tutte è il 
diametro; e delle altre sempre la più vi- 
cina a quella che passa per lo centro , è 
maggiore della più lontana. 

Sia il cerchio ABCD ( F/g. i5 ) il cui diame- 
tro AD , ed il centro £ , e la più vicina al 
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diametro AD sia la BG , e la più lontana FG. 
Dico , che la AD è maggiore di tntte , e la BC è 
maggiore della FG. 

Tirinsi dal centro le EH , EK perpendicolari 
alle BC, FG ( Pr. /3. / ) e perchè la BG è più 
vicina a quella che passa per lo centro , e la FG , 
più lontana , sarà la EK maggiore della EH 
{Def.5. Ili) Pongasi la EL uguale alla EH, e 
per L tirata la LM ad angoli retti sopra la EK, 
prolunghisi in N , e giungansi EM , EN , EF , EG. 
E perchè la EH è uguale alla EL , sarà la BC 
uguale alla MN ( Pr. prec. ) Similmente perchè 
la AE è uguale alla EM, e la DE alla EN , siirà 
la AD uguale alle ME, EN : ma le ME, EN sono 
maggiori della MN ( Pr. so. / ) adunque la AD ò 
maggiore della MN ; ed è la MN uguale alla BC, 
onde la AD è maggiore della BC ; ed essendo le 
due EM, liN uguali alle due FE, EG , e l’an- 
golo MEN maggiore dell’ angolo FEG , sarìi la 
base MN maggiore della base FG ( Pr. 34 . / ) ma 
si è dimostrata la MN uguale alla BC, e però la 
BC è maggiore della FG : adunque la maggiore 
di tutte è il diametro AD, e la BC è maggiore 
della FG. Onde nel cerchio la maggiore di tutte è 
il diametro ; e delle altre sempre la più vicina a 
quella che passa per lo centro, è maggiore della 
più lontana. Il che biràgnava dimostrare. 


la 
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TEOREMA XV. PROPOSIZIONE XVI. 

Quella linea che dalla estremità del 
diametro è tirata ad angoli retti, cade 
fuori del cerchio, e nel luogo che è fra 
la linea retta, e la circonferenza, non 
cade alcun’ altra linea retta ; e 1’ angolo 
del me'zzo cerchio è maggiore d’ogni an- 
golo acuto rettilineo, ed il rimanente n’è 
minore. 

Sia il cerchio ABC ( Flg. fS) intorno al cen- 
tro D, ed al diametro AB. Dico, che la linea retta 
tirata dal punto A ad angoli retti sopra la AB 
cade fuori del cérchio. 

Non gik; ma se è possibile cada didentro, co- 
me la AG, e con giungasi DC; perchè dunqpie la 
DA è uguale alla DG, sarà ancora P angolo DAG 
uguale all’ angolo ACD ( Pr. 5. 1) e DAG è retto } 
onde similmente ACD è retto ; e perciò gli angoli 
DAG , AGO sono uguali a due retti, il che è im- 
possibile adunque la linea retta tirata 

dal punto A ad angoli retti sopra la AB non ca- 
derà dentro al cerchio. Dimostreremo parimente, 
che nè anche caderk in essa circonferenza; e però è 
necessario , che cada di fuori , cada come la AE. 

Dico , che nel luogo che è fra la linea retta 
AE, c la circonferenza GHA non cade altra linea 
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retta. Perciocché cada , se sia possibile , come la 
FA , e dal punto D tirisi la DG perpendicolare 
alla FA. E perchè l’angolo AGO è retto , e DAG 
è minore del retto , sarà la AD maggiore della 
DG ( Pr. ig. /) ma la DA è aguale alla DH, 
adunque la DH è maggiore della DG^ la minore 
della maggiore , il che è impossibile. Onde nel 
luogo, che è fra la linea retta , e la circonferenza 
non caderà altra linea retta. 

Dico oltre a ciò , che l’ angolo del mezzo cer- 
chio contenuto dalla linea retta BA, e dalla cir- 
conferenza CHA è maggiore di ogni angolo acuto 
rettilineo , ed il rimanente contenuto dalla circon- 
ferenza CHA, e dalla linea retta AE è minore di 
ogni angolo acuto rettilineo. Perciocché , se vi è 
qualche angolo rettilineo maggiore del contenuto 
dalla linea retta BA, e dalla circonferenza CHA^ 
e minore del contenuto dalla circonferenza CHA, 
e dalla linea retta A£, nel luogo eh* è fra la cir- 
conferenza CHA, e la linea retta AE caderà qual- 
che linea retta, che farà colla AB un angolo mag- 
giore del contenuto dalla linea retta BA, e dalla 
circonferenza CHA, ed un altro minore del con- 
tenuto dalla circonferenza CHA , e dalla linea retta 
AE ^ ma non vi cade: non sarà dunque l’angolo 
acuto contenuto da linee rette maggiore dell’an- 
golo contenuto dalla linea reità BA , e dalla cir- 
conferenza CHA, e minore del contenuto dalla 
circonferenza CHA, e dalia linea retta AE. 11 che 
bisognava dimostrare. 

* 
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COROLLARIO. 

Di qui è manifesto, che la linea retta, 
la quale si tira dall’ estremità del dia- 
metro ad angoli retti tocca il cerchio, e , 
che la linea retta tocca il cerchio in un 
punto solo; perciocché quella che passa 
per due punti, cade di dentro, come già 
si è dimostrato. 

SCOLIO. 

Giacomo Peletario sembra essere stato il pri- 
mo a muovere quistione intorno a quegli angoli 
mistilinei , che qui ne mostra lo Stiéhiota^ cre- 
dendo che l’angolo compreso dalla tangente del 
cerchio e dalla circonferenza , detto comune- 
mente angolo del contatto, e da’ Greci xt- 
parot<^7]$ angolo cornicolare, non sia un vero an- 
golo , ma piuttosto siesi cosi detto equivocamente 
non avendo grandezza alcuna , e che per conse- 
guenza l’angolo del semicerchio sia tutto Van- 
galo retto ^ e non già una parte di esso. 

In fatti riflettendo egli su questa proposizione 
di Euclide, cominciò a dubitare della verità di 
essa, sembrandogli sulle prime, che per tal mo- 
do si venivano ad ammettere non piccole con- 
traddizioni in Geometria. Dappoiché non potea 
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questo Geometra concepire ch’eaaendo la quanti- 
tà per sua natura divisibile aWinfinito, e quindi 
capace di potersi accrescere e diminuire quanto 
si voglia , ve ne sia poi una massima , ed una 
minima, quale supponesi essere Pungola del 
semicerchio, eh’ è il massimo di tutti gli angoli 
acuti rettilinei, e P angolo del contatto , ohe n’à 
il minimo ; quasiché dicendosi massimo , e mi- 
nimo angolo , questo si dicesse assolutamente , 
e non già relativamente , e lo stesso Euclide 
non avesse benanche dimostrato, che di tutte le 
linee rette tirate nel cerchio da un punto preso 
nel diametro , che non sia il centro , la massi- 
ma è quella che passa per lo centro , e la mi- 
nima la rimanente porzione del diametro , senza 
che mica per questo ai derogasse alia natura 
della quantità. 

Ma quello poi che fece più ostacolo al Pe- 
letario, e P indusse a negare l’angolo del con- 
tatto , fu senza dubbio P aperta contraddizione 
che ei ravvisava tra questa proposizione ILV I 
del libro III, e la proposizione I del libro X, 
in cui dimostrasi da Euclide , che se vi siano 
due grandezze disuguali , e dalla maggiore se 
ne tolga più della metà , e da quello che rima- 
ne se ne tolga parimente più della metà ; e cosi 
sempre, si dovrà irfine ottenere un residuo che 
della minor grandezza proposta sarà minore. 
Perciocché , diceva egli, se l’angolo rettilineo , e 
l’angolo del contatto sieno due grandezze disu- 
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guati , togliendone dalla maggiore, cioè daìf an- 
golo rettilineo più della metà, e da quello che ri- 
mane togliendo parimente più della metà, e così 
in aeguito , in virtù di dettO' propoaixione do- 
vrebbeai infine ottenere per residuo un angolo ret- 
tilineo minore delV angolo del contatto , il che 
apertamente ripugna a questa proposizione XF"! 
' del libro ni. 

Egli pertanto, volendo evitare questa contrad- 
dizione f opinò francamente che Vangelo del con- 
tatto non sia grandezza , ma un puro nulla : opi- 
nione che fu di poi abbracciata da parecchi geo- 
metri, e certamente non dell’ infim’ ordine ; seb- 
bene fòsse stata ancora combattuta da non po- 
chi altri , e specialmente dal dottissimo Gesuita 
il P. Cristoforo Clavio, come quella che mani- 
festamente ripugna al sentimento dello Stichiota: 
che che dicane in contrario il celebre Giovanni 
Wallis ( De ang. cont. et sem. Tract. Op. Mat. 
voi. 3 ) del Peletario sostenitore acerrimo, il 
quale vorrebbe darne ad intendere che , dicendo 
Euclide essere V angolo del contatto minore di 
qualunque angolo rettilineo , avesse pur anche 
inteso col geometra francese , ohe ei non fosse 
un vero angolo, ma «i bene un puro nulla ; sen- 
za avvertire il valentuomo che allora Euclide 
avrebbe detto non solo una proposizione di niun 
conto, significando che il niente sia minore del- 
l’angolo rettilineo , ma quello eh’ è più, sarebbe 
stato contraddittorio con se stesso; dappoiché 
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egli dimostra quella sua proposizione daWessere 
Vangalo del contatto contenuto mai sempre da 
qualunque angolo rettilineo , vale a dire dal- 
V essere F angolo .del contatto mai sempre una 
parte delF angolo rettilineo. Or come pensare , 
che Vangalo del contatto , cioè il non angolo sia 
una parte delV angolo , senza pensare , eh’ ei 
fosse e non fosse nello stesso tempo? contraddi- 
zione certamente indegna dello Stichiota. 

Ma non dee far meraviglia se molti geometri 
anche sommi adottato avessero l’opinione del 
Peletario.; dappoiché non erosi ancora ben in- 
tesa la definizione Euclidea dell’angolo, che 
sola potea far decidere la quistione. Infatti il 
Pelota rio diede a credere che l’angolo consista 
nella sezione delle linee , dimanrerachè cessando 
questa sezione , cessi ancora V angolo , o sia 
non segandosi le linee ma toccandosi queste non 
contengano angolo tra loro : perciocché , diceva 
egli, se due linee rette s’ inlerseghino ad angoli 
retti , ed una di esse intendasi aggirare intor- 
no al punto della sezione formando varii angoli 
tra loro y é chiaro che svaniranno questi angoli , 
allorché essa retta s’immergerà sull altra. E lo 
stesso dee avvenire , soggiungeva il Peletario , 
se mai una linea retta segando la circonferen- 
za s’ intendesse aggirare intorno al punto della 
loro sezione y perciocché la linea retta finché 
sega la linea curva formerà con questa varii 
angoli , i quali svaniranno allorché la linea 
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retta più non sega il cer^jhio , ma il tocca , per- 
chè allora questa tangente intendesi non già 
inclinata.^ ma immersa nella circonferenza per 
quanto appartiene all’ angolo ; non altrimenti 
che se la circonferenza fosse una linea retta; 
nè fa al caso che la circonferenza e la tan- 
gente si discostino tra loro , e comprendano un 
certo spazio; perciocché tè questo soltanto effetto 
della circonferenza , che si scosta dalla tonan- 
te f sebbene V incontra nel punto del contatto. 
Adunque, proseguiva il Peletario , ogni angolo 
non consistendo in più punti di quello che non 
consiste in un punto solo , ne avviene che il 
punto del contatto sia tanto insufficiente a for- 
mare l’angolo , quanto era prima il punto della 
sezione delle linee rette: vale a dire questo geo- 
metra argomentando sulle prime per analogia 
dalla retta alla curva, non solo venne a con- 
fondere la coincidenza , ossia il combaciamento 
delle linee col semplice loro contatto; ma quel 
eh’ è più, venne ad alterare grandemente la de- 
finizione dello Stichiota ; il quale vuole , che 
V angolo consista non già nella sezione , ma si 
bene nell’inclinazione delle linee che tra loro si 
toccano, ovvero in qualunque modo s’incontra- 
no ( Scol. def Vili. lib. I) E sebbene questo can- 
giamento, che dal Peletario induceasi nella de- 
finizione Euclidea dell’ angolo per distruggere 
quello del contatto , sembra che sia dispiaciuto 
al fV allis , dicendo non esser necessario , che 
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esso facciasi a tal uopoy pure - affermando egli 
che le sole linee che s* intersegano y sieno tra 
loro inclinate y non scioglie per tal modo la 
dfficoltà , perchè consistendo Vpngolo nelf incli- 
nazion delle linee y il dire che solamente s’incli- 
nano quelle linee che prolungate s’ inter se^noy 
vale lo, stesso il dire che da siffatte linee sola- 
mente formasi rangola; il ,che altera benanche 
la definizione di Euclide. Ma proseguendo poi 
a dire il Peletario , che la tangente non s’incli- 
na colla circonferenza non ostante che si disco- 
stino tra loroy e comprendano un cerio spazio, 
perchè l’ è questo soltanto effetto della circonfe- 
renza y che scostasi dalla tangente ; venne per 
tal modo a far credere , che la tangente non si 
discosti dalla circonferenza; e ciò per essere' 
quella una linea retta , che segue sempre lo 
stessa direzione , al contrario della circonferen- 
za, che essendo una linea curva, i suni punti, 
come spiega il Wallis dopo del Galilei , hanno 
infinite diverse inclinazioni, ovvero direzioni 
rispetto alla tangente, deipari che gl’ infiniti 
lati del poligono che confondesi col cerchio: 
direzioni che il Borelli chiama ancora tenden- 
ze , e eh’ ei ricorrendo alla meccanica volentisr- 
ri corfonde con quelle delle tangenti menate da 
essi punti al cerchio ; quasiché i punti della 
circonferenza di un cerchio da occulte forze 
animati tendessero a scapparne per le tangenti 
a guisa di tanti corpicciuoli aggirati da una 
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medesima fionda. Ma quel eh' è più., si venne 
a credere , non essere una , e determinata Vin- 
edinazione della circonferenza colla tangente , e 
quindi non potere queste linee formare alcun 
angolo tra loro: anzi il Borellì, volendo essere 
più conseguente a se stesso che il Peletario , 
affermò espressamente la linea curva non es- 
sere atta a formare angolo con un’altra linea , 
negando perciò gli angoli curvilinei e mistili- , 
nei; al che f eoe eoo lo stesso Simson, dandosi 
a credere finanche essere apoerfa la definizio- 
ne generale delP angolo piano , come si è avver- 
tito altrove ( Scol. def. Vili. Uh. I ) senza riflet- 
tere che le direzioni sono proprie delle linee , e 
non già de’ punti, che sono privi di ogni gran- 
dezza; e che la posizione de’ punti della cir- 
conferenza rispetto alla tangente vien determi- 
nata dalle loro rispettive distanze da questa 
medesima linea, e non già dalle loro direzioni ', 
non avendo essi alcun moto , o alcuna tenden- 
za al moto. Che se poi la tangente e la circon- 
ferenza , al dir del Peletario , si scostano tra 
loro, ciò avviene da una parte, mentre dall’al- 
tra per contrario tra loro si accostano ovvero 
s’inclinano ; e però debbono dirsi tra loro in- 
clinate , essendo .quésto un reciproco rapporto di 
sito tra le dette linee, che da Euclide chiamasi 
convenevolmente inclinazione : nè fa al caso che 
la circonferenza , come pretende il Peletario , 
soltanto discostasi dalla tangente ; poiché non è 
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H templice diacoatarsi quello che dee coatituire 
P inclinazione di coleste linee t ma «ì bene Fesse- 
re poste a disuguali disianze tra loro. La qual 
cosa se avvertita ai fisse da' geometri certamen- 
te la quistione sull'angolo del contatto sarebbeai 
terminata all'istante; perciocché la tangente e 
la circonferenza , essendo poste a disuguali 
distanze, e di più toccandosi e non istando per 
diritto y non può negarsi essere tra loro incli- 
nate , e firmare angolo, che non è altro se non 
se F inclinazione di quelle parti iniziali di esse, 
che sono prossime al punto del loro concorso: 
inclinazione che vien determinata dalle distan- 
ze, che ivi hanno le delie parti iniziali della 
tangente e della circonferenza, le quali ai pos- 
sono prendere piccole quanto si vogliano ; e per- 
chè ogni retta tirata dal contatto tra la tan- 
gente ed il diametro del cerchio, come ha di- 
mostrato Euclide , necessariamente dee segare 
la circonferenza , perciò la parte di questa cur- 
va tagliata da quella retta ai avvicina più alla 
tangente che non fa la parte della retta tagliata 
dalla circonferenza ; e quindi la parte iniziale 
della circonferenza si avvicinerà mai sempre 
alla tangente più di quello che vi si avvicina 
la parte iniziale di qualunque retta tirata dal 
contatto tra la tangente ed il diametro del cer- 
chio : vale a dire l'angolo rettilineo formato dalla 
tangente , e da qualunque altra retta tirata dal 
contatto conterrà mai sempre F angolo firmato 
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dalla medesima tangente, e dalla circonferen-, 
za; e perciò P angolo del contatto non solamente 
è un pero angolo, ma ancora è minore di qua- 
lunque angolo rettilineo ; e quindi è una pera 
grandezza , cioè capace di potersi dividere e 
suddividere alP infinito , non già per mezzo di 
linee rette, ma sì bene per mezzo di linee cur- 
ve. Perciocché non potendosi tirare alcuna linea 
retta tra la tangente e la circonferenza del dato 
cerchio , cioè tra i lati del dato angolo del con- 
tatto; ben si vede essere questo angolo indivisi- 
bile per mezzo di linee rette: al contrario po- 
tendosi descrivere quante circonferenze di cerchi 
si vogliano, ciascuno de’ quali sia maggiore del 
dato cerchio, e lo tocchi insieme colla tangen- 
te nello stesso punto ; è chiaro che siffatte cur- 
ve cadendo tra i lati dell’ angolo del contatto , 
il verranno a dividere ed a suddividere all’in- 
finito: oltre a che allargandosi , ovvero strin- 
gendosi tra loro la tangente e la circonferenza 
del cerchio, si verrà necessariamente anche ad 
accrescere, ovvero a diminuire P angolo compre- 
so da esse linee al pari di ogni altro angolo ; 
il che basta per dirsi Pangnlo del contatto esse- 
re una vera grandezza , cioè capace di accresci- 
mento, e di diminuzione. Nulladimeno però esso 
non si potrà mai moltiplicare, cioè non se ne 
potrà mai prendere esattamente il doppio , il 
triplo , o altro qualunque molliplice ; perchè 
altrimenti dovrebbesi ritrovare un molliplice 
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delV angolo del contatto , che fosse martore del- 
l’angolo rettilineo^ ed allora l’angolo del con- 
tatto sarebbe maggiore di un summoltiplice del- 
l’angolo rettilineo; vale a dire l’angolo del con- 
tatto non sarebbe minore di un qualunque an- 
golo rettilineo^ il che ripugna; e perciò l’. an- 
golo del contatto y sebbene si possa far crescere 
all’infinito, pure non si potrà mai moltiplicare 
esattamente. 

Quindi in vece di dire con taluni geometri y 
che l’angolo del contatto, comunque moltipli- 
cato , non possa giammai superare un angolo 
rettilineo benché piccolissimo ; perchè in vero 
sarebbe un gran paradosso che la grandezza 
minore, comunque moltiplicala, non possa mai 
superare la maggiore ; dovrà dirsi piuttosto , che 
la grandezza minore cioè T angolo del contatto 
non possa mai 'moltiplicarsi ; ed allora non fa 
meraviglia che moltiplicato non possa mai su- 
perare V angolo rettilineo : nè questo poi ripu- 
gna alt essere V angolo del contatto una vera 
grandezza, perchè basta a tal uopo , che sia 
esso capace di accrescimento , e di diminuzione. 

Similmente non dee fare alcuno ostacolo alla 
vera grandezza deW angolo del contatto quella 
contraddizione , che dal Peletario, come si è 
detto di sopra, deduceasi dalla proposizione I 
del libro X, e che fu creduta dal Wallis un 
ctrgomento per se sufficiente a dimostrare la 
nullità di cotesto angolo. Perciocché le grandez- 
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ze che si considerano in quella proposizione , 
come egregiamente riflette il P. Clavioy sono 
tali che la minore di esse comunque moltipli- 
cata possa superare la maggiore , ma non cosi 
Vangalo del contatto , e Vangalo rettilineo , stante 
che.il primo di questi angoli comunque molti- 
plicato non può mai superare il secondo y o per 
dir meglio esso non si può mai moltiplicare 
esattamente y come si è detto; e perciò quella 
proposizione del libro X non riguarda mica l’an- 
golo del contatto. 

Ma qui ripiglia il Peletarioy dicendo che le 
grandezze omogenee per la definizione IP" del 
libro V sono quelle y che moltiplicate si possono 
scambievolmente superare y e perciò V angolo del 
contatto moltiplicandosi dovrebbe superare V an- 
golo rettilineo. Il Clavio al contrario nega tra 
questi angoli V omogeneità quoad proportionem , 
il che sembra al Wallis una distinzione sofi- 
stica y ed invece di togliersi per tal modo la 
difficoltà y si accresce grandemente , non poten-r^ 
dosi concepire da questo geometra y che l’angolo 
del contatto , essendo una parte dell’angolo ret- 
to y non sia poi omogeneo al suo tutto. Il dot- 
tissimo P. Tacquet per evitare coleste contrad- 
dizioni nega la grandezza non solo all’angolo 
del contatto y ma a qualunque altro angolo, di- 
cendo che l’angolo non sia una quantità, ma 
si bene un modo della quantità; il che è verOy 
se riguardisi la natura dell angolo y il quale non 
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è certamente nè linea ^ nè superficie., nè solido 
( Scol. def. Vili.. Uh. I ) ma non per questo si 
potrà dire che T angolo non sia una vera quan- 
tità, perchè basta a tal uopo che aia eaao ca- 
pace di aumento, e di diminuzione. 

Intanto per evitare le quiationi de’ termini si 
potrà dire che, sebbene l’angolo del contatto e 
l’angolo rettilineo sieno tra loro omogenei quaur- 

10 ai voglia, pure non vi ha che fare nulla la 
definizione IV del libro V ; poiché ivi non si 
definiscono le grandezze omogenee, come crede 

11 Peletario, ma «i bene quelle grandezze che 
diconai avere tra loro proporzione , il che chia- 
ramente apparisce dal testo di Euclide : nè poi 
è vero quel che ripiglia a tal proposito il TV ez/- 
lia , dicendo essere lo stesso il definire le gran- 
dezze omogenee , che il definire le grandezze che 
diconai avere tra loro proporzione ; perchè al- 
lora tutte le grandezze omogenee dovrebbero 
avere proporzione tra loro , e sebbene il TVal- 
lia acremente il sostenga contro il P. Clavio , 
affermando che V angolo del contatto , e l’ an- 
golo rettiUneo abbiano tra loro proporzione , ov- 
vero ragione, perchè ipsa inaecjuaHtas, com’ei di- 
ce, e»t ratio; pure chi non vede l’ equivoco ohe 
prende questo geometra nella III definizione ap- 
punto, in cui da Euclide ai definisce la pro- 
porzione? Poiché non è il semplice paragone 
delle grandezze omogenee quello che costituisce - 
la proporzione, come pretende il TV allis , ma 
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si bene quel paragone secondo la quantità xarx 
’jrrjkixoT’rp’x , di manierachè le grandezze che 
non si possono moltiplicare, come Pungolo del 
contatto, non può dirsi che ad altre grandezze 
loro omogenee abbiano proporzione. E però giu- 
stamente lo Stichiota dopo averne spiegato nella 
definizione III del libro che cosa sia la pro- 
porzione delle grandezze omogenee , viene a 
spiegare nella seguente definizione IV non già 
quali sieno queste grandezze omogenee , ma si 
bene quelle che diconsi avere proporzione tra 
loro, per darne a conoscere in tal modo che 
non tutte le grandezze omogenee hanno tra lo- 
ro proporzione ; altrimenti questa definizione IK 
avrebbe dovuto non solamente precedere la de- 
finizione 111, ma sarebbe stata ancora inutile: 
il che se avvertito si fosse da’ Geometri , certa- 
mente coteste definizioni del libro V, e la pro- 
posizione I del libro X non sarebbero ad essi 
sembrate irreconciliabili coll’angolo del contatto. 

Ma che dovremo poi dire di quell’ ingegnoso 
argomento tratto dal metodo de’ limiti , col 
quale il celebre Gesuita P. Gregorio da S. Vin- 
cenzo vorrebbe darne ad intendere che gli an- 
goli non sieno vere grandezze , perchè altrimenr- 
ti , come ei dice , verrebbonsi a distruggere i 
principii della Geometria? Egli in fatU pro- 
cura di far vedere questo inconveniente ne^i 
angoli appunto dt? semicerchi , le cui circonfe- 
renze continuamente bisecando per mezzo delle 
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rette tirate dagli estremi decloro diametri, vie^ 
ne per tal modo a togliere da essi ugnali serie 
di angoli rettilinei , cioè la metà , la quarta , 
V ottava , la sedicesima parte deW angolo retto , 
e così sempre coll’istesso ordine. E perchè, pro- 
segue egli, debbono dirsi uguali quelle gran- 
dezze , da cui si possono togliere all’ infinito 
parli tra loro uguali ; perciò supponendosi gli 
angoli essere vere grandezze , dovrebbero essere 
uguali quelli de’ semicerchi , da cui si possono 
togliere sempre uguali serie di angoli ; il che 
apertamente ripugna. Ma qui senza dubbio po- 
trebbe modestamente ripigliare il P. Cìavio , fa- 
cendo avvertire al valentuomo che , per valere 
quel princìpio delle grandezze uguali da lui 
assunto , dovrebbesi verificare che ' la differenza 
ira colesti angoli de’ semicerchi , e quelle uguali 
serie di angoli rettilinei che successivamente 
tolgonsi da essi, si possa fare minore non solo 
di qualunque angolo rettilineo , ma ancora di 
quell’ angolo eh’ è compreso dalle loro circonfe- 
renze; altrimenti non vi potrebbe aver luogo , 
come l’ è nolo, quella dimostrazione per assur- 
do , che suol praticarsi nel metodo de’ limiti 
alla maniera degli Antichi. Ma non per quésto 
converrà credere co geometri moderni che una 
tal differenza svanisca interamente , ossia fac- 
ciasi assolutamente zero ; dappoiché per cotesto 
metodo de’ limiti, come vedremo altrove, sLtì- 
cerca che la differenza tra il limite e la gran- 

IO 
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dezza che vi si accosta, possa divenire minore 
di una quaìunqne grandezza, ma non già un 
puro nulla. Il che-., se mal non mi appongo , 
basta ancora per dileguare i timori del Wal- 
lis, il quale crede potersi eludere le dimostra- 
zioni ordite col metodo de^ limiti quante volte 
non vi si assumesse per vero che tutto ciò ch^è 
minore di qualunque grandezza assegnabile , sia 
un puro nulla , principio ageometrico, cui egli 
per ultimo ricorre affin di mostrare la nullità 
dall’angolo del contatto, non che l essere l’an- 
golo del semicerchio uguale precisamente all’an- 
golo retto. Ma di queste cose Jia detto abbastanza. 

PROBI.EMA II. PROPOSIZIONE XVII. 

^ I^al punto dato tirare una linea retta, 
(he tocchi il dato cerchio. 

^ Sia il punto dato A ( Fig. tij ) ed il dato 'cer- 
chio BCD, bisogna dal punto A tirare una linea 
retta, che tocchi il cerchio BCD. 

V Piglisi il centro del cerchio, che sia E(Pc. t.lll) 
e congiunta la AE, col centro E e coll’intervallo 
EA descrivasi il cerchio AFG, e dal punto D ti-, 
risi la DF ad angoli retti sopra la EA (Pr.a.b) 
e congiungansi EBF, AB. Dico, che dal punto A 
è tirata la AB , che tócca il cerchio BCD. 

Perciòcchè essendo E centro de’ cerchi BCD , 
AFG, sarà la EA uguale alia EF , e la ED uguale 
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alla £B , onde le due AE, £B sono uguali alle 
due FE , ED , ed hanno l’ angolo E comune ; 
adunque ( Pr. ) la base DF è uguale alla 
base AB, ed il triangolo DEF uguale al triangolo 
EBA, e gli altri angoli agli altri angoli; e perciò 
l’angolo EBA è uguale all’angolo EDF, e T angolo 
EDF è retto, onde anco EBA è retto, e la EB è 
semidiametro ; ma quella linea retta , che è tirata 
dalla estremità del diametro del cerchio ad angoli 
retti , tocca il cerchio ( Pr. /?rec. ) Adunque dal 
punto dato A si è tirata la linea retta A*B, che 
tocca il cerchio BCD. 11 che bisognava fare. 

TEOREMA XVJ. PROPOSIZIONE XVTII. 

Se una linea reità torca il cerchio , e 
dal centro si tira un’altra linea retta al 
contatto; quella sarà perpendicolare sopra 
la linea che tocca. 

La linea retta DE ( P/^. tS ) tocchi il cerchio 
ABC II 1 punto C, e piglisi il centro del cerchio 
ABC, che sia F, dal quide tirisi la FC al punto 
C. Dico, che la FG è pcr]»»ndicoiare alla DE. 

* Poiché, se non è così, tirisi dal punto F la FG 
pi rpendi'olare alla DE ( Pr. /a./) perché dun- 
que l’angolo FGC è retto , sarà GCF acuto , e 
perciò i’angolo FGC sarà maggiore dell’angolo FGG: 
ma il maggior lato è sottoposto al mtiggioi e ango- 
lo ( Pr. /y. /) .Tiunque lu FG è m iggioie della 
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FGj e la FC è ugnale alla FB, onde la FB sarà, 
maggiore della FG, la minore della maggiore, il 
che è iinpossilnle. La FG dunque non è perpendi- 
colare alla Dii. Dimostreremo parimente, che non 
è altra linea fuor che la FGj laonde la FC è per- 
pendicoLire alla DE. Se dunque una linea retta 
tocca il cerchio, e dal centro si tira un’altra linea 
retta al contatto; quella sarà perpendicolare sopra 
la linea che tocca. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XVII. TROPOSIZIONE XIX. 

So una linea retta tocca il cerihlo, c 
dal contatto si tira un’altra linea retta 
perpendicolare alla linea che tocca -, iti 
quella sarà il centro del cerchio. 

La linea , retta DE ( Fig. ) tocchi il cerchio 
ABC nel punto G, e tirisi dal punto G la G\ per- 
pendicolare alla DE. Dico, che’l centro dei cer- 
chio è nella AG. 

Non già, ma se è possibile, sia il centro F, e 
giungasi GF ; perchè dunque la linea retta DE 
tocca il cerchio ABG, e la FG è tirata dal centro 
al contatto , sarà la FG perpendicolare alla DE 
( Pr. prec. ) adunque 1’ angolo FGE è retto ; e 
P angolo AGE è parimente retto , onde l’ angolo 
FGE è uguale all’angolo AGE, il minore al mag- 
giore; il che è impossibile: adunque F non è cen- 
tro del cerchio ABG. Dimostreremo tmeora, die non 


Digitized by Google 



DI EUCLIDE L I B. Iir. 197 

è in alcun’ altra fuor che in csi<a AC. Onde se 
una linea retta tocca il cerchio, e dal contatto si 
tira un’ altra linea retta pcrj)oudi colare alla linea 
che tocca; in quella sarà il centro del cerchio. 11 
che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XVni. PROPOSIZIONE XX. 

L’angolo, che è nel centro del cerchio, 
è doppio di quello che è nella circonfe- 
renza , quando hanno la medesijua cir- 
conferenza per base. 

Sia il cerchio ABC ( Fig. ao ) nel cui centro E 
sia l’angolo BEG , e nella circonferenza sia BAC, 
cd abbiano la medesima circonferenza BG per base. 
Dico, che l’angolo BEG c doppio dell’angolo BAC. 

Giungasi la AE, e prolunghisi in F. E perche 
la EA è uguale alla EB, sarà eziandio l’angolo 
EAB uguale all’angolo EBA (jPr. .5. /) onde gli 
angoli EAB, EBA sono doppi! dell’angolo EAB; 
ma l’angolo BEF è uguale agli angoli EAB, EBA 
( Pr. 3a. 1 ) adunque l’ angolo BEF è doppio del- 
l’angolo EAB: e per la medesima ragione l’an- 
golo FEG è doppio dell’angolo EAC ; onde lutto 
l’angolo BEG è doppio di tutto l’angolo BAC. 
Pieghisi poi, e sia un altro angolo BDC, e giunta 
la DE prolunghisi in G. Dimostreremo siniilmcnie 
che l’angolo GEC è doppio dell’angolo EDC , 
de’ quali GEB è doppio dello EDB , adunque il 
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rimanente BEG è doppio del rimanente BDC. On- 
de l’angolo, che è noi centro del cerchio, è dop- 
pio di c|uello che è nella circonferenza, quando 
hanno la medesima circonferenza per base. 11 che 
bisognava dimostrare. 

TEOREMA XIX. PROPOSIZIOiNE XXI. 

Gli angoli , che sono nella medesima 
porzione del cci chio, sono fra Imo uguali. 

Sia il cerchio ABGDE ( Fig. 3/ ) e nella mede- 
sima poizione BAED siano gli angoli BAD , BED, 
Dico, che essi fra loro sono uguali. 

Piglisi il centro del cerchio ABGDE, cJie sia 
F ( Pr. t. in ) e giungansi BF, FD. E perchè 
l’angolo BFD è nel centro, e l’angolo BAD nella 
cireonft:renza, ed hanno la medesima circonferen- 
za BGD per ba<e, l’angolo BFD sarà doppio del- 
l’angolo BAD ( Pr. pn c. ) e per la medesima ra- 
gione l’angolo BFl) è doppio dell'angolo BED, 
onde l’angolo JiAD sarà ugude all’angolo BED. 
Adunque gli angoli , che sono nella medesima por- 
zione dei cerchio , sono fra loro uguali. 11 che bi- 
sognava dimostrare. 

TEOREMA XX. PROPOSIZIONE XXn 

De’ quadrilateri che si descrivono ne’ 
cerchi, gli angoli opposti sono uguali a 
due retti. 
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Sia il cerchio ABCD ( Fig. as ,) e i in esso il 
qiiadiii.itero ÀBCD. Dico , cho gli angoli di esso 
op|)osii sono uguali a due reni. 

(iiuugansi AC, BD. E perchè i tre angoli di 
ogni triangolo sono iigurdi a due itili ( Pr. 'Sa.I) 
saranno i ire angoli dei triangolo A iiC, cioè (jAB, 
AB BC\ uguali a due rcui; ma l’angolo CAB 
è iigii.iie aJi’ angolo BDC, perciiè sono nella lunle- 
si.iia porzione BAUC, e l’angolo ACB è uguale 
ali angolo ADB, essendo nella medesima porz'one 
AI)(]B; adunque tulio l’angolo ADG è uguale agli 
angoli BAii, ACB; pougaù Bangi lo ABli c> mone 
a’ due angoli A, C, e separ.ilamenie all’angolo 1), 
saranno gli angoli ABC, BAC, ACB uguali agli 
angoli AB(i, ADG; ma gli angoli 'ABC, BAC, 
A(iB sono uguali a due reni, gli angoli dunque 
ABC, AUC saranno uguali a due retti. Dimoslrc- 
remo similmente, che gli angoli BAD, DCB sono 
uguali a due retii. Adunque de’ quadrilateri che 
si descrivono ne’ cerchi , gli angoli opjKisti sono 
uguali a due rètti, li che bisognava dimostrare. 

TEOKE.UA XAl. i IIOBOSIZIONE XXI li. 

Nulla medesima linea retta (Ine por- 
zii Ili ili <»-i*ehi simili, e disuguali non si 
(niMÌLuiianuu giammai dalla mt-viesima 
parte. 

0>Hluiistan.si, .se [M iò è possili 1» , nciii mede- 
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sima linea reifa AB ( Fig a3 ) due porzioni di 
cerchi simili e disuguali, e dalla medesima parte, 
AGB,ADB: e tirisi ACD, e giungansi GB, BD. 

Perchè dunque la [torzione AGB c simile alla 
porzione ADB , e simili porzioni di cercLi sono 
quelle che contengono angoli uguali ; sarà l’an- 
golo AGB uguale all’angolo ADB, l’esteriore al- 
l’interiore; il che non è possibile. Adunque nella 
medesima linea retta due porzioni di cerclii simili, 
e disuguali non si < ostituiranno giammai dalla me- 
desima parte. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXII. PROPOSIZIONE XXIV. 

Sìmili porzioni di cerchi fatte nelle li- 
nee rette tignali, sono uguali fra loro. 

Sieno nelle linee retteuguali AB, CD ( Fig. 34 ) 
simili porzioni di < erchi ARB, CFD. Dico, chela 
porzione ARB è uguale alla porzione CFD. 

Perciocché , adai tandosi la porzione AEB alla 
porzione GFD , e posio il punto A sopra il punto 
C, e la linea retta AB sopra la CD, eziandio il 
punto B si adatterà al punto D , perchè la AB è 
uguale alla CD , ed adattandosi la linea retta AB 
alla retta CD, si adatterà ancora la porzione AEB 
alla porzione GFD: che se la linea AB si adatterà 
alla CD , e la porzione AEB non si adatterà alla 
porzii ne CFD, ma si muterà, come CGD, il cer- 
chio segherà il cerchio in più di due punti , per- 
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rlori’hc il ccrcliio CGD sega il cercliio CFD in jtifi 
di due punti, cioè ne’ punti C, G, D; il che è 
impossibile ( Pr. io. Ili ) onde non è vero che 
adattandosi la linea retta AB alla CD non si adatti 
ancora la porzione AEB alla porzione CFD , e 
però si adatterà, e sarà uguale ad essa. Adunque 
simili porzioni di cerchi fatti nelle linee rette ugua- 
li , sono uguali fra loro. Il che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA m. PROPOSIZIONE XXV. 

Data lina porzione di cerchio , de.sci i- 
vere il cerchio, del quale essa è porzione. 

Sia la data porzione di cerchio ABC ( Fig. a5 \ 
bisogna descrivere quei cerchio, di cui essa è por- 
zione. 

Seghisi la AC per mezzo in D ( Pr. io. I ) c 
dal punto D tirisi la DB ad angoli retti sopra la 
AC ( Pr. 11 . I) e giungasi AB ; adunque 1’ an- 
golo ABD o è maggiore dell’angolo BAD, o mi- 
nore , o uguale. Sia primieramente maggioie, e 
costituiscasi nella linea retta BA ( F/g. s5, n. i ) c 
nel dato punto in essa A l’ angolo BAE uguale al- 
r angolo ABD ( Pr. s3. I ) e prolunghisi la BD 
in £, c giungasi £C. Perchè dunque l’angolo 
ABE è uguale all’angolo BAE, sarà la linea retta 
BE uguale alla EA ( Pr. 6. /) e perchè la AD è 
Tignale alla DC, e la DE comune, le due AD,, 
DE sono uguali alle due CD, DE, l’una all’al- 
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tra, e T angolo ADE è uguale all’angolo CDE , 
conciossiacLè l’uno, e l’ altro sia retto; adunque 
eziandio la l>ase AE è uguale alla base EG ( Pr. 
4 . I ) ma si è dimostrata la AE uguale alla EB , 
onde la BE è uguale alla EC; e perciò le tre 
linee rette AE, EB, EC sono fra loro uguali. Adun- 
que col centro E, e coll’intervallo di una di esse 
AE, EB , EG descrivendosi il cerchio, passerò 
eziandio per gli altri punti. Ma quello ancora è 
rliiaro che la porzione ABC è minore del mezzo cer- 
chio, perchè il suo centro cade di fuori. 

Siiiiilmentc se l’ angolo ABD ( Fig. s5. n. a ) 
sia uguale all’ angolo BAD , fatta la AD uguale al- 
r una , ed all’ altra di esse BD , DC ; saranno le 
tre linee rette AD , DB , DG Ira loro uguali , e 
Sara D centro del cerchio descritto, e la porzione 
ABC mezzo cerchio. 

Ma se l’angolo ABD (Fig- a5.n.3 ) sia minore 
dell’angolo BAD, si costituirà nella linea retta 
BA, e nel punto dato in essa A un angolo dentro 
la porzione ABC uguale all' angolo ABD; sarà il 
centro nella DB, e la ABC sarà porzione maggiore 
dc'l mezzo cerchio. Adiincjiie data una porzione di 
cerchio si è descritto il cerchio, del quale essa è 
porzione. Il che bisognava fare. 

TEOREM^V XXIII. PROPOSlAiUÀE XX A L 

Ne’ cerchi uguali gli uguali angoli in- 
sistono sopra le circonferenze uguali, sie- 
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no gli angoli o a’ centri , ovvero alle cir- 
conferenze. 

Siano ABC, DEF cerchi aguali ( Fìg. afT) ed in 
essi gli angoli uguali BGG , EHF accentri , e BAG, 
EOF alle circonferenze. Dico, òhe la circonferenza 
BKG è uguale alla circonferenza ELF. 

Giungansi BC , EF ; e perchè i cerchi ABC , 
DEF sono uguali, saranno anche i loro semidia- 
metri uguali; adunque le due BG, GC sono uguali 
alle due EH, HF, e l’angolo G è uguale all' an- 
golo H, onde la base BC.è uguale alla base EF 
{Pr.4-1) Oltre a ciò, perchè l’angolo A è uguale 
all’ angolo D, la porzione BAG sarà simile alia 
porzione EDF ( Def, io. ITI) e sono nelle linee 
rette uguali BC, EF ; ma le simili portoni de’ cer- 
chi uelle linee rette uguali sono uguali fra loro. 
( Pr. ^4’ III) adunque la porzione BAG è ugua- 
le alla porzione EDF; ma tutto il cerchio ABC è 
uguale a tutto il cerchio DEF ; onde la rimanente 
circonferenza BKG sarà uguale alla rimanente ELF. 
Adunque ne’ cerchi ugua i gli uguali angoli insi- 
stono sopra le circonferenze uguali, siano gli an- 
goli o a’ centri , ovvero alle circonferenze. Il che 
bisognava dimostrare. 

• TEOREMA XXIV. PROPOSIZIONE XXVU. 

No’ cerchi uguali gli angoli, che insi- 
stono sopra le circonforeoze uguali , sono 
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uguali fra loro, sicno o a’ centri, ovvera 

alle circoiifeienze. 

Ne’ cerchi uguali ABC, DEF ( Fig. sy ) e 
nelle circonferenze uguali BC, EF, siano gli an- 
goli a’ centri BGC, ElIF, e alle circonferenze BAC, 
EDF. Dico, che l’angolo BGC è uguale all’angolo 
EllF, c l’angolo BAG all’angolo EDF. 

Perciocché, se l’angolo BGG è uguale alf an- 
golo EHF , è manifesto ancora 1’ angolo BAG es- 
ser uguale all’ angolo EDF ( Pr. 20 . Ili ) ma se 
non è così, uno di essi sarà maggiore: si£t mag- 
giore BGG, e costituiscasi nella linea reità BG, e 
nel punto G, che è in essa, l’angolo BGK ugua- 
le all’angolo EHF ( Pr.aS. I ) ma gli uguali an- 
goli insistono sopra le circonferenze uguali, quan- 
do sono a’ centri ( Pr. prec. ) adunque la circon- 
fcren^ BK è uguale alla circonferenza EF, e la 
circonferenza EF è uguale alla circonferenza BC, 
onde la. BK è uguale alla BG, la minore alla 
maggiore, il che è inq)ossihile : adunque 1’ angolo 
BGG non è disuguale ah’ angolo EHF, e perciò 
è uguale, e l’angolo A è la metà dell’ angolo BGC, 
e l’angolo D la metà dell’ angolo EHF ( Pr. ao. Ili ) 
onde l’angolo A è uguale all’ angolo D. Adunque 
ne’ cerchi uguali gli angoli , che insistono sopra 
le circonferenze uguali, .sono uguali fra loro, sicno 
o a’ centri, ovvero alle circonferenze. 11 che biso- 
gnava dimostrare. 
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TEOREMA XXV. PROPOSIZIONE XXVIII. 

Ne’ cerchi uguali, le uguali rette lince 
tagliano circonferenze uguali ; cioè la mag- 
giore uguale alla maggiore , e la minore 
«Ila minore. 

Siano i cerchi ABC ( Fig. a8 ) DEE uguali , ed 
in essi le uguali rette linee BC, EF, che taglino 
le circonferenze BAC, EDF maggiori, e leBGC, 
EHF minori Dico, che la circonferenza BAG mag- 
giore è uguale alla maggiore EDF , e la minore 
BGC alla minore EHF. 

Piglinsi i centri de’ cerchi K , L ( Pr. /. Ili ) 
e ginngansi BK, KG, EL , LF. E perchè i cer- 
chi sono uguali , saranno eziandio uguali i loro 
semidiametri ( Def. i. Ili ) adunque le due BK , 
KG sono uguali alle due EL, LF , c la base BG 
è uguale alla base EF, onde l’angolo BKG è uguale 
all’angolo ELF ( Pr.8. /) ma gli angoli uguali in- 
sistono sopra le uguali circonferenze, quando sono 
a’ centri ( Pr. s6. Ili ) e però la circonferenz^ 
BGG è uguale alla circonferenza EHF : ma tutto 
il cerchio ABG è uguale a lutto il cerchio DEI' , 
onde la rimanente circonferenza BAG sarà uguale 
alla rimanente EDF. Adunque ne’ cerchi uguali, 
le uguali rette linee tagliano circonferenze uguali ; 
cioè la maggiore uguale alla maggiore , c la mi- 
nore alla minore. 11 die bisognava dimostrare. 
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TEOREMA XXVI. PROPOSIZIONE XXIX. 

Ne’ cerchi uguali, sotto l’ uguali circon- 
ferenze son poste linee rette uguali. 

Siano i cerchi uguali ABC, DEF ( Fig. ) e 
piglimi in essi le circonferenze BGG, EHF uguali, 
e giungansi BC, EF. Dico , che la linea retta BG è 
uguale alia retta EF. > 

Piglinsi i centri de’ cerchi K, L ( Pr. /. Ili) 
e giungansi BK , KG , EL , LF ; dunque perchè 
la circonferenza BGG è uguale alla circonferenza 
EHF , sarà l’ angolo BKG uguale all’ angolo ELF 
( Pr. ay. Ili) e perchè i cerchi ABC, DEF sono 
uguali, saranno uguali ancora i semidiametri ( Def, 
1.111 ) a luiKiue le due BK, KG sono uguali alle 
due EL , LK, c contengono angoli ugnali , onde 
la base B"^' è uguale alla hise EF ( Pr. 4. I) A- 
dunijiie ne’ cerchi uguali, sotto l’ uguali circonfe- 
renze son poste linee rette uguali. Il che bisognava 
dimostrare. 

PRr BLEMA IV. PROPOSIZIONE XXX. 

I^ividere una data circoiileit uza per 
mezzo. 


Sia la daUi e i re n fetenza Alili ( Fig. 3 o ) In- 
sogna dÌNÌdei la per mt zzo. 
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Giangasi AB, e dividasi per mezzo mC{Pr.to.I) 
e dal punto C tirisi la CD ad angoli retti sopra la 
AB ( Pr. 1 : /) e giungansi AD, DB; perchè dun- 
que la AG è uguale alla GB , e la GD comune, 
le due AG, GD sono uguali alle due BG, GD, e 
l’angolo AGD è uguale all’angolo BGD, essendo 
l’uno e l’altro retto, adunque la base AD è ugua- 
le alla base DB ( Pr. 4- 1) nia le linee rette uguali 
tagliano circonferenze uguali, la maggiore alla mag- 
giore, e la minore alla minore ( Pr. a8. Ili) ed 
è l’una e l’altra di esse AD , BD minore del mezzo 
cerchio, onde la circonferenza AD sai^ uguale alla 
circonferenza DB. Adunque una data circonferenza 
si è divisa per mezzo. D che bisognava £tre. 

TEOREMA XXVI I. PROPOSIZIONE XXXL 

Nel cerchio l’angolo che è nel mezzo 
cerchio è retto, e quello che è nella mag- 
gior porzione è minore del retto; e quello 
che è nella minor porzione, è maggiore 
del retto; oltre a questo 1’ angolo della 
porzion maggiore è maggior deP retto ; e 
l’angolo della porzion iiiiiiore è minore 
del retto. 

Sia il cerchio ABGD ( Fig..3i) il cui diametro 
BG, ed il centro E, e giungansi BA, AG, AD, 
DG. Dico, che l'angolo che è nel mezzo cerchio 
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BAC , è retto , e quello che è nella porzione ABC 
maggiore del mezzo cerchio, cioè l’ angolo ABC, è 
minore del retto , e quello che è nella porzione 
ADC minore del mezzo cerchio, cioè l’angolo ADC, 
è maggiore del retto. 

Giungasi AE, e prolunghisi la BA in F ; per- 
chè dunque la BE è uguale alla £A , 1’ angolo 
EAB sarà uguale all’ angolo EBA ( Pr. 5. I ) e 
similmente perchè la E A è uguale alla EG, sarà 
l’angolo ACE uguale all’angolo CAE , adunque 
tutto l’angolo BAC è uguale a’ due angoli ABC , 
AGB , e l’ angolo FAG fuori del triangolo ABC 
è uguale a’ due ABC, ACB ( Pr. 3 a. / ) 1’ an- 
golo dunque BAC è uguale all’angolo FAC , c 
perciò l’uno, e l’altro di essi è retto ( Drjl /3. 1 ) 
onde- l’ angolo BAC nel mezzo cerchio BAC è 
rotio, e perchè i due angoli ABC, BAC del trian- 
golo ABC sono minori di due retti ( Pf. ty. I ) 
e BAC è retto , sarà 1’ angolo ABC minore del 
retto, ed è nella porzione ABC maggiore del 
mezzo' cerchio: ed essendo nel cerchio il quadri- 
latcìo ABCD, e ne’quadnlateri, che si descrivono 
ne’ cerchi , gli angoli opposti sono ugnali a due 
rotti ( P/'. 32.1) saranno gli angoli ABC, ADC 
ugnali a due retti; e l’angolo ABC è minore del 
retto , adunque il rimanente ADC sarà maggiore 
del retto, ed e nella |K>rzione ADC minore del 
mezzo cerchio. 

Dico oltre a ciò , che l’angolo della porziou 
maggiore, ohe è coiiicnuio dalla circonferenza ABC:, 
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« dalla linea retta AG , è maggiore del retto , e 
l’angolo della minor porzione contenuto dalla cir- 
conferenza ADC e dalla linea retta AG, è minore 
del retto: il che appare manifestamente, percioc- 
ché essendo 1’ angolo contenuto dalle Knee rette 
BA , AG retto , sarà il contenuto dalla circonfe- 
renza ABG e dalla Pinea retta AG , maggiore del 
retto; e perchè l’angolo contenuto dalle linee rette' 
CA, AF è retto, sarà quello che è contenuto dalla 
linea retta CA e dalla circonferenza ADC, minore 
del retto. Adunque nel cerchio , l’ angolo che è 
nel ntezzo cerchio , è retto , e quello che è nella 
porziou maggiore, è minore del retto, e quello 
che è nella minor porzione, è maggiore del retto; 
oltre a questo l’angolo della porzion maggiore è 
maggiore del retto, e l’angolo della porzion minore 
è minore del retto. 11 che bisognava dimostrare. 

Altrimenti si dimostrerà che l’angolo BAC è 
retto ; perchè l’ angolo AEG è doppio dell’ angolo 
BAE, essendo uguale a’ due interiori ed opposti 
( jPr. Sa. I ) e F angolo AEB è doppio dell’angolo 
£AC; saranno gli aztgoli AEB, AEG doppii del- 
l’angolo BAC; ma gli angoli AEB, AEG sono 
uguali a due. retti ( Pr. i3. I) adunque l’angolo 
BAG è retto. 11 che bisognava dimostrare. 

COROLLARIO, 

Di qui è manifesto , che se un angolo 
del triangolo sia uguale agli altri due 

14 
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angoli, ef^so sarà retto, perciocché l’an- 
golo eousegucnie è Uguale a’ inedeslnii 
(lue, e quando gli angoli conseguenti sono 
uguali, è necessario, che sieno retti. 

TEORKMA XXVIII. PROPOSIZIONE XXXII. 

Se una linea retta tocchi il cerchio, e 
dal contatto sia tirata nel cerchio una li- 
nea retta che lo seghi; gli angoli che essa 
la colla linea che tocca, sono uguali a 
quelli che si costituiscono nelle altre por- 
zioni del cerchio. 

La linea retta EF ( Fig. 3a ) toccliì il cerchio 
ARCO nel punto B, e dal punto B tirisi nel cer- 
chio ABGD la linea retta BD , che lo .seghi in 
qualunque modo. Dico che gli angoli , che fa la 
BD colla linea EF che tocca, sono uguali a (juelli 
che si costituiscono nelle altre porl^ioni del cer- 
chio; cioè, che l’angolo FBD è uguale all’angolo 
costituito nella porzione DAB, cioè ad esso DAB, 
e l’angolo EBD uguale all’ angolo DCB , co.stituito 
nella porzione DCB. 

Tirisi dal punto B la BA ad angoli retti sopra 
la EF ( Fr, //./) e piglisi nella circonferenza BD 
qualsivoglia punto C, e giungansi AD, DC, GB; 
perchè dunque la linea retta EF tocca il cerchio 
ABGD nel punto B, e dal conutto B è tirata la 
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lìnea retta BA ad angoli retti sopra la EF, sarà 
nella BA il centro del cerchio ABGD ( jPr. Ili) 
onde la BA è diametro del medesimo cerchio, c 
l’angolo ADB nel mezzo cerchio è reno ( Pr.prec. ) 
adunque gli angoli rimanenti BAD , ABD sono 
uguali ad un retto; ma l’angolo ABF ancora è 
retto, e perciò è uguale agli angoli BAD, ABD, 

. traggasi il comune ABD , onde il rimauente DBF 
è uguale a quello , che si cosiituisec nell’ altra 
porzione del cerchio, cioè all’angolo I3AI). E per- 
chè nei cerchio è il quadrilat-*ro ABCD, c gli 
angoli di esso opposti sono uguali a due retti 
( Pr.33. Ili) saranno gli angoli DBF, DBE uguali 
agli angoli B.AD, BCD, de’ quali BADsiè dimo- 
strato ugnale a DBF, adunque il rimanente DBE 
sarà uguale a quello , che è costituito nell’altra 
porzione del cerchio DCB, cioè a DGB. Onde se 
una linea retta tocchi il cerchio, e dal contatto 
sia tirata nel cerchio una linea retta , che lo se- 
ghi ; gli angoli eh’ essa fa colla linea che tocca , 
sono uguah a quelli che si costituiscono ncll’altre 
porzioni del cerchio. 11 che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA V. PROPOSIZIONE XXXIII. 

Costituire una porzione di cerchio nella 
data linea retta, che contenga l’angolo 
uguale all’angolo rettilineo dato. 

Sia la data linea retta AB ( Fig.33 ) cd il dato 

★ 


Digitized by Google 


212 DEC. T, T EliEMENTI 

angolo rettilineo (i. Bisogna descrivere una porzio- 
ne di cerchio nella data linea retta AB, che con- 
tenga l’angolo ugnale all’ angolo C. Adunque l’an- 
golo C o è acuto o è retto, ovvero ottuso. Sia pri- 
ma acuto come nella prima figura , e nella data 
retta linea AB , e nel punto A dato in essa, costi- 
tuiscasi l’angolo BAD uguale all’angolo C ( Pr.a3. 
J ) onde l’angolo BAD è acuto , e dal punto A 
tirisi la AE . ad angoli retti sopra la AD ( Pr. 
//./) e seghisi la AB per mezzo in F ( Pr. io. I) 
c dal punto F tirisi la FG ad angoli retti sopra la 
AB, e giungasi GB. 

Perchè dunque la AF è uguale alla FB , e la 
FG comune, IedueAF,FG sono uguali alle due 
BF, FG, e l’angolo AFG uguale all’angolo GFB, 
adunque la base AG è uguale alla base GB (/*r. 
4. I ) onde col centro G , e coll’ intervallo AG 
descritto il cerchio passerà ancora per B, descri- 
vasi, e sia ABE, e giungasi EB. 

E perchè dalla estremità del diametro AE , e 
dal punto A è tirata la AD ad angoli retti sopra la 
AE, toccherii la AD il cerchio ( Cor. Pr. 1 G.TJI') 
e perchè la linea ritta AD tocca il cerchio ABE, 
e dal contatto , che è in A , è tirata la linea retta 
AB nel cerchio ABE; l’angolo DAB sarà uguale 
all’angolo che si costituisce nell’altra porzione del 
cerchio , cioè ad AEB ( Pr.prec. ) ma essendo 
l’angolo DAB uguale all’angolo C, sarà l’angolo 
G uguale all’angolo AEB. Onde nella data linea 
retta AB si è descritta la porzione del cerchio AEB, 
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che contiene l’angolo AEB ugnale all’angolo da- 
to C. 

Sia poi l’angolo C retto, e bisogna similmente 
nella linea retta AB descrivere una porzione di cer- 
» Ilio che contenga l’angolo uguale all’angolo retto G. 

Costituiscasi similmente l’angolo BAD uguale ul- 
r angolo retto G ( Pr. sJ. I ) come nella sec.onda 
figura, c seghisi la AB per mezzo iu F ( Pr. /n. 1 ) 
e col centro F e con l’ intervallo di una di esse 
AF , FB descrivasi il cerchio AEB. 

Adunque la linea retta AD tocca il cerchio AB lì 
( Cor. Pr. i6. Ili ) peri iocchè l’angolo A è retto , 
e l’angolo BAD è uguale all’angolo eh’ è nella |)or- 
zione AEB ( Pr. prec. ) il quale è retto, essendo 
nel mezzo c-rchio (Pr. 3/. IH) ma BAD è uguale 
all’angolo C; onde eziandio l’ angolo descritto nella 
porzione AEB è uguale a G. Si è dunque descritta 
mila lima retta AB la porzione del cerchio AEB, 
die contiene 1’ angolo uguale al retto C. 

Sia finalmente l’angolo G ottuso, c costituiscasi 
nella lima retta AB, e nel punto A l’angolo BAD 
uguale ad esso ( Pr. s3. I ) come nella terza figu- 
ra, e tirisi la AE ad angoli retti sopra la AD ( P'. 
u. I) e seghisi la AB per mezzo in F ( Pr. io. I) 
e sopra la AB tirisi la FG ad angoli retti , e giun- 
gasi GB. E perchè la AF è uguale alla BF, ed 
FG è comune, le due AF , FG sono uguali alle 
due BF , FG , e l’angolo At G è uguale all’an- 
golo BFG, adunque la base AG è ugnale alla base 
GB ( Pr. V- ^ ) onde col centro G c con rinler- 
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vallo AG dcscrivcn fosi il cerclib {passerà ancora 

per B, pasii come AlCB. 

E perchè dalla estremità del diametro^AEl è ti- 
rata ad atigoli retti la AD, tocdieià la AD il cer- 
chio AEB ( Cor. Pr. iS. Ili) e dal contatto che 
è in A, è tirata la AB, onde l’angolo BAD ( Pr. 
prec. } è ugnale a quello , che si costiiiiiscc nelP 
altra porùone del cerchio AHB ; ma l’ angolo BAD 
è uguale all’angolo C, adunque l’angolo eh’ è 
nella porzione AHB sarà ugnale all’angolo G £ 
perciò nella data linea retta AB si è descritta la 
porzione del cerchio AHB, che contiene l'angolo 
uguale a C. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA VI. PROPOSIZIONE XXXIV. 

Dal dato cerchio tagliare una porzione > 
che contenga 1’ angolo ugnale all’ angolo 
rettilineo dato. 

Sia il cerchio dato ABC ( Flg. ) ed il dato 
angolo rettilineo 1), Bisogna dal cerchio ABC ta- 
gliare una poizione, che contenga l’angolo uguale 
all’angolo D. 

Tirisi la linea retta EF , che tocchi il cerchio 
ABC nel punto B ( Pr. iy. Ili ) e nella linea 
retta BF, c nel punto B che è in essa, costituiscasi 
l’angolo I BC uguale all’ angolo D ( Pr. s3. I) 

E pirtdiè la linea retta EK tocca il cerchio ABC 
nel punto B , e dal contatto B è tirata la B(J j 
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r angolo FBC sarà uguale a quello , ohe si costi- 
tuisce nell’ altra poriione del cerchio ( Pr. 3j. 
IH ) ina FBC è uguale ali’ angolo D ; adunque 
c/àandio l’angolo, che è nella porzione BAC, sarà 
uguale all’angolo D: onde dal dato tirchio ABC si 
è tagliata la porzione BAC , che contiene l'angolo 
uguale ali’ angolo rettilineo dato D. Il che biso- 
gnava fare. 

TEOREMA XXIX. PROPOSIZIONE XXXV. 

Se nel cerchio due linee rette si taglino 
fra loro, il rettangolo contenuto dalle parli 
di una è uguale al rettangolo che si con- 
1 iene dalle parli dell’altra. 

Seghiiisi fra loro le due lin'c rette AC, BD ( P/),'. 
35 ) nel cerchio ABCD nel punto E. Dico , che 
il rrtiangolo contenuto dalle AE, EC è uguale a 
quello • he si l'uniiene dalle DE , EB. 

Se dunque AC , BD ( Pii'. 35. n. f ) passano 
per lo emiro, di modo che E sia centro del cu- 
chio ABCD; è manifcsio eh’ essendo le AE , EG e 
DE, EB uguali, il rettangolo contenuto dalle AE, 
EC è uguale a quello che si contiene dalle DE, EB. 

x\la lo AC , DB ( Fig. 35. n. a ) non passino 
per lo eeniro, e piglisi il emiro del cerchio ABCD 
{^Pr. t.lll') che sia F, c da F tirinsi le FC , MI 
pcrpeiidieolari alle linee rette Ali, DB ( Pr t J. /) 
e giuiigaiisi FB, FC, FE; perelui dunque la linea 
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retta GF tirata per lo centro sega la linea rcttar 
AG non tirata per lo centro ad angoli retti , la 
segherà ancora per mezzo ( Pr. 3. Ili ) onde la 
AG è uguale alla GC; e perchè la linea retta AG 
è divisa in pani uguali nel punto G, ed in parti 
disuguali nel punto E, sarà il rettangolo contenuto 
dalle AE, EG insieme col quadrato di EG uguale 
al quadrato di GG ( Pr. 5. II) aggiungasi il qua- 
drato di GF comune; adunque il rettangolo AEG 
insieme co’ quadrati di EG, GF, è uguale a’ quadrati 
di GG, GF; ma il quadrato di FE è uguale a’ qua- 
drati di EG , GF , ed il quadralo di FG uguale 
a' quadrati di GG, GF (^Pr. 4y. I) il rettangolo 
dunque AEG insieme col quadrato di FE è uguale 
al quadrato di FG ; ma la GF è uguale alla FB , 
onde il rettangolo AEG insieme col quadrato di EF 
è uguale al quadrato di F£ : e per la medesima 
ragione il rettangolo DEB insieme col quadrato di 
FE è uguale al quadrato di FB ; ma si è dimo- 
strato il rettangolo AEG insieme col quadrato di 
FE uguale al (|uadrato di FB ; adunque il rettan- 
golo AEG insieme col quadrato di FE è uguale 
al rettangolo DEB insieme col quadralo di EF , 
traggasi il quadrato comune di FE, sarà il rettan- 
golo rimanente AEG uguale al rimanente DEB. 
Onde se nel cerchio due linee rette si taglino Ira 
loro , il rettangolo contenuto dalle parti di una è 
uguale al rettangolo che si contiene dalle parti 
dell’altra. 11 che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA XXX. PROPOSIZIONE XXXVI. 

Se fuori del cerchio si pigli qualche 
punto, e da quello cadano nel cerchio due 
linee rette, delle quali una seghi il cer- 
chio, e F altra lo tocchi j il rettangolo con- 
tenuto da tutta la lìnea che sega e dalla 
parte presa di fuori fra ’l punto c la cir- 
conferenza convessa è uguale al quadralo 
della linea che tocca. 

Piglisi il punto D ( Fig. 36) fuori del cerchio 
ABC , e da esso cadano nel detto cerchio due li- 
nee rette DCA , e DB , e la DGA seghi il cerchio 
ABC , e la DB lo tocchi. Dico , che il rettangolo 
ADC è uguale al quadrato che si fa dalla DB. 
Adunque la DCA o passa per lo centro, o no. 
Passi prima per lo centro del cerchio ABC , che 
sia F ( Fig. 36. n. / ) e giungasi FB ; sarà l’angolo 
FBD retto ( Pr. ty. Ili) e perchè la linea rena 
AC è segata per mezzo in F, e se le aggiunge la 
CD , il rettangolo ADC insieme col quadrato di 
FC sarà uguale al quadrato di FD ( Pr. 6. II) 
e la CF è uguale alla FB , e perciò il rettangolo 
ADC insieme coi quadrato di FB è uguale al qua- 
drato di FD : ma il quadrato di FD è uguale a’ 
quadrati delle FB, BD ( Pr. 4'J- 1) essendo l’an- 
golo FBD retto , onde il rettangolo ADC insieme 
col quadrato di FB è uguale a’ quadrati delle FB, 
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BD ; traggasi il quadralo comune di FB , adunque 
il rimanente rettangolo ADC sarà uguale al qua- 
drato che si fa dalla linea DB che tocca. 

Ma la DCA ( Fig. 36. «. a ) non passi per lo 
centro del cerchio ABC, c piglisi il centro E ( Pr. 
i.lll) e da E tirisi la EF perpendicolare alla A C 
( Pr. /a. /) e giungansi EB, EG, EDj adunque 
r angolo EFD è retto: e perchè la linea retta EF 
tirala per lo contro sega la linea retta AC non ti- 
rala per lo centro , ad angoli retti, la segherà an- 
cora ]ier mezzo ( Pr. 3. Ili ) onde la AF è uguale 
alla FG; oltre a ciò, perchè la linea retta AG è’ 
segala per mezzo nel punto F, e se l’aggiunge la 
CD, il rettangolo ADC insieme col qua Jralo di FC 
è uguale al quadrato di FD ( Pr. 6. II) Pongasi 
il quadrato di FE comune, adunque il rettangolo 
ADC insieme co’ quadrati delle CF, FE è uguale 
a’ quadrati delle DF, FE; ma il quadralo di DE 
è uguale a’ quadrati di DF, FE, perciocché l’an- 
golo EFD è retto, eti il quadrato di CE è uguale 
a’ quadrati di CF , FE ( Pr. 4^. I ) adunque il 
rettangolo ADC insieme col quadrato di CE è uguale 
al quadrato di ED ; c la CE è uguale alla EB , 
onde il rettangolo ADC insieme col quadrato di EB 
è uguale al quadrato di ED ; ma al quadralo di 
ED sono uguali i quadrati di EB, BD ( Pr. 4j. /) 
perciocché l’angolo EBD è retto, aduli |uc il ret- 
tangolo ADC insieme col quadrato di EB è uguale 
a’ quadrati di EB , BD, traggasi il quadrato co- 
mune di EB, dunque il rimanente rcuruigolo ADC 
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5 drh uguuic si quadrato di DS. Laonde se fuoi i 
del cerchio si pigli qualche punto, e da quello 
cadano nel cerchio due linee rette , delle quali una 
sc-hi il cerchio', e T altra lo t^hi ; il rctungolo 
contenuto da tutta la Imea che sega e dalla parte 
presa di fuori fra ^1 punto e la circonferenza con- 
vessa , è uguale al quadrato della linea che tocca. 
Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XXXI. PROPOSIZIONE XXXVI 1. 

Se fuori del cerchio si pigìi qualche pun- 
to, e da quello cadano nel cerchio duo 
linee rette, una delle quali seghi, e l’al- 
tra incontri il cerchio , od il retlaugolo 
contenuto da tutta la linea che sega , e 
dalla parte presa di fuori fra ’l punto , e 
la circonferenza convessa , sia uguale al 
quadrato della linea , che incontra il cer- 
chio; la linea che incontra toccherà il 
cerchio. 

Piglisi fuori del cerchio ABC ( Fig. 3y ) il punto 
D , e da esso cadano nel cerchio due lince rette 
DCA, DB, e la DGA seghi il cerchio, e la DB 
r incontri , ed il rettangolo ADC sia uguale al qua- 
drato che si fa dalla DB. Dico , che la DB tocca il 
C rr hio ABC. 

Tirisi la linea retta DE , che tocchi il ccrch o 
ABC ( Pr. ty. Ili ) e piglisi il centro del cer- 
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chio ABC ( Pr. /. IH) che sia F, e giungansi 
FE, FB,FD, adunque l’ angolo FED è retto (^Pr, 
i8. Ili) e perchè la DE tocca il cerchio ABC, c 
la DCA lo sega , il rettangolo ADC sarà uguale al' 
quadrato di DE ( Pr. prec. ) ma il rettangolo ADC 
si pone uguale al quadrato di DB , onde il qua- 
drato di DE sarà uguale al quadrato di DB; e 
perciò la linea DE è uguale alla DB, c la FE è 
uguale allaFB , adunque le due DE, EF sono uguali 
alle due DB, BF ; e la base, loro FD è comune , 
onde l’angolo DEF è uguale all’angolo DBF ( Pr. 
8. I ) ma DEF è retto , adimquc DBF ancora è. 
retto, e prolungandosi FB è diametro, e quella che 
dalla estremità del diametro del cerchio è tirata 
ad angoli retti, tocca il cerchio ( Cor. /’/*. /(T. IH) 
adunque la DB tocca il cerchio ABC necessaria- 
mente. Dimostrerassi ancora il medesimo, se il cen- 
tro sia nella linea AC Laonde , se fuori del cerchio- 
si pigli qualche punto , e da quello cadano nel cer- 
chio due linee rette una delle quali seghi e l’al- 
tra incontra il cerchio , ed il rettangolo contenuio 
da tutta la linea che sega, e dalla pittc presa di 
fuori fra il punto e la circonferenza convessa , sia 
uguale al quadrato della linea che incontra il cer- 
chio ; la linea che incontra toccherà il c-erchio. 11 
che bisognava dimostrare. 


FINE DLL TERZO LIDRO. 
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DEFINIZIONI 


I. 


La figura rettilinea si dice esser descrit- 
ta in un’altra figura rettilinea, quando 
ciascun angolo della figura descritta tocca 
ciascun lato di quella, nella quale essa è 
descritta. 

IL 

Similmente la figura si dice esser de- 
scritta intorno ad un’ altra figura , quando 
ciascun lato della figura descritta tocca 
ciascun angolo di quella , intorno alla 
quale essa è descritta. 
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III. 

La figura rettilinea si dice esser de- 
scritta nel cerchio, quando ciascun an- 
golo della figura descritta tocca la cir- 
conferenza del cerchio. 

IV. 

La figura rettilinea si' dice esser de- 
scritta intorno al cerchio, quando ciascun 
lato (Iella figura descritta tocca la circon- 
ferenza del cerchio. 

V. 

Il cerchio parimente si dice esser de- 
scritto in una figura rettilinea, quando 
la circonferenza del cerchio tocca ciascun 
lato della figura, nella quale esso è d(v 
scrilto. 

VI. 

Il cerchio si dice esser descritto intor- 
no ad una figura rettilinea , quando la 
circonferenza del cerchio tocca ciascun 
angolo della figura, intorno alla (juale esso 
è descritto. 

VII. 

La linea retta si dice adattarsi nel cer- 
chio , quando l’ estremità sue arrivano 
sino alla circonferenza del cerchio. 
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PROBLEMA I. PROPOSIZIONE I. 

Nel dato cerchio adattare una retta li- 
nea uguale ad un’altra data, la quale non 
sia maggiore del diametro. 

Sia il cerchio dato ABC ( Fig. / ) e la linea 
retta data D, non magj'iore del diametro del cir- 
chio ; bisogna adattare nel cerchio ABC una linea 
retta uguale alla D. 

Tirisi il diametro del cerchio ABC, che sia BC, 
e se BC è uguale alla D, sarà fitto ciò che .si 
proponeva ; perciocché nel cerchio ABC si è adat- 
tata la CB uguale alla linea retta D; ma se non 
è uguale , la BC è maggiore della D , pongasi la 
CE uguale alla D ( Pr. a. I) e col centro C, e 
coir intervallo CE descrivasi il cerchio AEF , e 
giungasi CA. 

Perchè dunque il punto C è centro del cerchio 
AEF, la CA sarà uguale alla CE ( Def. i5. 1) ma 
la D è nguaile alla CE , adunque eziandio la D 
sarà uguale alla AC. Onde nel dato cerchio ABC 
si e adattata la AC uguale alla data linea rena D 
non maggiore del diameli o del cerchio. Il che bi- 
sognava fare. 

. * ‘ 


Digitized by Google 



224 DEGIil EIìEMENTI 

PROBLEMA li. PROPOSIZIONE U. 

Nel dato cerchio descrivere un trian- 
golo equiangolo ad un altro triangolo dato. 

Sia il dato cerchio ABC ( Ftg. 2 ) ed il trian- 
golo dato DEIF ; bisogna descrivere nel cerchio ABC 
un triangolo e quiangolo al triangolo DEF. 

Tirisi una linea retta GAH , che tocchi il cer- 
chio ABC nel punto A ( Pr. ty. HI ) e nella li- 
nea retta AH, e nel punto in essa A, costituiscasi 
r angolo HAC uguale all’ angolo DEF. Poi nella 
linea retta AG, e nel punto in essa A costitui- 
scasi P angolo GAB uguale all’ angolo DFE ( Pr. 
a3. / ) e giungasi BG 

Perchè dunque la linea retta HAG tocca il cer- 
chio ABC , e dal contatto è tirata nel cerchio la . 
AC, r angolo HAC sarà uguale a quello che è nel- 
l’altra porzione del cerchio, cioè all’angolo ABC 
( Pr. 3 a. / ) ma r angolo HAC è uguale all’ an- 
golo DEF, adunque l’angolo ABC è uguale all’an- 
golo DEF, e per la medesima ragione l’angolo ACB 
è u;.u ile all’angolo DFE ; ed il rimanente BAC sarà 
uguale al rimanente EDF ; adunque il triangolo 
ABC è equiangolo al triangolo DEF, ed è descritto 
nel cerchio ABC. Onde nel dato cerchio si è descritto 
un triangolo equiangolo ad un altro triangolo dato. 

Il che bisognava fare. 
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PROBLEMA lU. PROPOSIZIONE III. 

D’intorno al dato cerchio descrivere 
un triangolo equiangolo ad un altro trian- 
golo dato. 

Sia il dato cerchio ABC ( fig. .? ) ed il trian- 
golo dato DEF ; bisogna descrivere d’ intorno al 
cerchio ABC un triangolo equiangolo al triango- 
lo DEF. 

Prolunghisi da ciascuna parte la EF ne* punti 

H , G , e piglisi K centro del cerchio ABC ( Pr. 

I , III) e la linea retta KB tirisi in qualsivoglia 
modo, e costituiscasi nella linea retta KB, e nel 
punto che è in essa K , l’ angolo BKA uguale al- 
l’angolo DEG, e l’angolo BKG uguale all’angolo 
DFH ( Pr. ,a3. / ) e pe’ punti A , B , C tirinsi le 
hnee rette LAM, MBN , NGL, che tocchino il cer- 
chio ABC ( Pr. / 7 . /// ) 

Perchè dunque LM, MN, NL toccano il cer- 
chio ABC ne’ punti A , B, G , e dal centro K a’ punti 
A, B, G si tirano le linee rette KA, KB, KG, 
saranno gli angoli a’ punti A , B , G retti ( Pr, 
i8. Ili ) E perchè i quattro angoli del quadrilatero 
AMBK sono uguali a quattro retti , dividendosi in 
due triangoli, gli angoli de’ quali KAM, KBM sono 
retti, i rimanenti AKB, AMB saranno uguali a 
due retti , e gli angoli DEG , DEF sono uguali 

i5 
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a due retti; gli angoli dunque AKB, AMB sono 
uguali agli angoli DEG , DEF, de’ quali AKB è 
uguale a DEG , il rimanente dunque AMB sarà 
uguale al rimanente DEF. Dirnostrerassi parimente, 
che l’angolo CNB è uguale all’angolo DFE , adun- 
que il rimanente MLN è uguale al rimanente EDF, 
ed il triangolo LMN è equiangolo al triangolo DEF; 
ed è descritto intorno al cerchio ABC. Onde d’ in- 
torno al dato cerchio si è descritto un triangolo 
equiangolo ad un altro triangolo dato. Il che bi- 
sognava fare. 

PROBLEMA IV. PROPOSIZIONE IV. 

Nel dato triangolo descrivere un cer- 
chio. 

Sia il triangolo dato ABC ( Fig. 4 ) bisogna 
nel triangolo ABC descrivere un cérchio.’ 

Seghinsi gli angoli ABC, BGA per mezzo colle 
linee rette BD, Gl) ( Pr.g.I) le quali concorrano 
insieme nel punto D, c dal punto D tirinsi le DE, 
DF , DG perpendicolari alle lince rette AB, BG, 
CA ( Pr. /3. / ) e perchè l’angolo ABD è uguale 
all’angolo GBD, ed è l’angolo retto Bl:iD uguale 
al retto BFD; saranno i due triangoli EBD, DBF, 
che hanno dùe angoli uguali a due angoli ed un 
lato uguale ad un lato , cioè BD comune all’ uno 
e all’altro, che è sottoposto ad uno degli angoli 
uguali; adunque saranno gli altri lati uguali agli 
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altri lati ( Pr. 36, /} e sarà DE uguale a DF, e 
per la medesima ragione DG sarà uguale a DF, 
onde DE è uguale a DG ; adunque le tre lince 
rette DE , DF , DG sono fra loro uguali j e perciò 
descrivendosi il cerchio col centro D, e coll'in- 
tervallo di una di esse DE, DF, DG passerà an- 
che per gli altri punti , e toccherà le linee rette 
AB, BG, CA, essendo gli angoli E, F, G retti j 
perciocché se le segherà, quella linea retta che è 
tirata dalla estremità del diametro del cerchio ad 
angoli retti , caderà dentro al cerchio , il che è 
inconveniente ( Pr. 16. Ili ) adunque il cerchio 
descritto col centro D , e coll’ intervallo di una 
di esse DE, DF, DG non segherìi le linee rette 
AB , BG, GA ; adunque le toccherà , e sarà il cer- 
chio descritto nel triangolo ABG. Laonde nel dato 
triangolo ABG si è descritto il cerchio EFG. Il 
che bisognava fare. 

PROBLEMA V. PROPOSIZIONE V. 

\ 

D’intorno al dato triangolo descrivere 
un cerchio. 

Sia il triangolo data ABG ( Pig. 5 ) bisogna de- 
scrivere un cerchio d’ intorno al triangolo dato 
ABG. 

Seghinsi le AB, AG per mezzo ne’ punti D, E 
( Pr. /o. i) e da D, E ( Pr. //. I) tirinsi le DF, 

EF ad angoli retti sopra le BA, AG 5 le quali o 

* 
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concorreranno dentro al triangolo ABC, ovvero 
nella linea retta BC, o fuori di essa. 

G)ncorrano prima dentro al triangolo nel punto 
F, come nella prima figura, e giungansi BF, FG, 

FA. Perchè dunque la AD è uguale alla DB, e 
la FD è comime e ad angoli retti, sarà la base 
AF uguale alla base FB ( Pr. 4 . /) si dimostre- 
rà parimente, che la CF è uguale alla FA, onde 
la BF ancora è uguale alla FCj dunque le FA , 

FB, FG sono fra loro uguali , e descrivendosi il 
cerchio col centro F , e coll’ intervallo di una di 
esse FA , FB , FG , passerà anche per gli altri 
punti, e sarà descritto il cerchio d’intorno al trian- 
golo ABG; descrivasi come ABG. 

Ma DF, EF concorrano nella linea retta BG 
nel punto F, come nella seconda figura, e giun- 
gasi AF. Dimostreremo similmente che il punto 
F è centro del cerchio descritto d’intorno al trian- 
golo ABG. 

Goncorrano similmente DE, EF fuori del trian- 
golo ABG nel punto F, siccome nella terza figura, 
e gìungansi AF, FB , FG. E perchè la AD è 
uguale alla DB , e la DF è comune e ad angoli 
retti, la base AF sarà uguale alla base FB ( Pr. 
4- I ') dimostreremo eziandio che la GF è uguale 
alla FA; onde la FB è uguale alla FG; e perciò 
il cerchio descritto col centro F , e con l’ inter- 
vallo di una di esse FA, FB, FG passerà ancora 
per gli altri punti, e sarà descritto d’ intorno al 
triangolo ABG, e descrivasi come ABC. Adunque 
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d’ inlorno al dato triangolo si è dessritto'il cerchio. 
11 che bisognava fare. 

Ed è manifesto, quando il centro del 
cerchio cade dentro al triangolo , che 
r angolo BAC , essendo nella porzione 
maggiore del mezzo cerchio , è minore 
del retto ; ma quando il centro del cer- 
chio cade nella linea retta BC, l’angolo 
BAC che è nel mezzo cerchio è retto ; 
e quando il centro cade fuori della linea 
BC l’ angolo BAC è maggiore del retto , 
essendo nella porzione minore del mezzo 
cerchio. Quando dunque l’angolo dato è 
minore del retto, le linee DF , EF con- 
correranno dentro al triangolo ; e quan- 
do è retto; concorreranno in essa BC; e 
quando è maggiore del retto, concorre- 
ranno fuori della BC. Il che bisognava 
dimostrare. 

SCOLIO. 

Il Simson vuol damé a credere che » la di- 
». mostrazione di questo problema, com^ ei di- 
» ce , sia stata viziata da qualche imperito , 
» perciocché non dimostra unirsi tra loro le 
» linee rette che dividono per mezzo e ad an- 
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» goU retti i lati del triangolo ; 0 poi fuor di 
» proposito divide la proposizione in tre casi ^ 
» valendone per tutti la stessa costruzione e 
yt dimostrazione , come osservò il Campano j on- 
» de noi abbiamo omesse queste ripetizioni » 
senza riflettere il valentuomo che essendo il con- 
corso di quelle perpendicolari assai facile a 
dimostrarsi ; lo Stichiota giustamente tralasciò 
di dimostrarlo in questa proposizione y siccome 
per la stessa ragione il tralasciò benanche nel 
problema III di questo libro; e ciò non ostante 
niun geometra sospettò mai alcun vizio nella 
dimostrazione di quel problema. Dippià non 
può dirsi che fuor di proposito si distingue la 
proposizione in tre casi, perchè a rigore la co- 
struzione non è in tutti la stessa, abbrevian- 
dosi non poco, allorché le perpendicolari con- 
corrono nella base del triangolo. Oltreché se 
Euclide non avesse distinto i tre casi in tre 
differenti, figure, come avrebbe egli potuto nel 
corollario ragionare di questi tre medesimi ca- 
si? Dappoiché la dimostrazione del corollario 
dee contenersi, com’ è noto, in quella della pro- 
posizione principale. Nè poi è vero quel che 
infine soggiunge il Simson dicendo che » ancc- 
"» ra nel corollario di questo problema rilevasi 
» manifestamente essersi viziato il testo greco; 
)> da che in esso si è fatta menzione di un un- 
ii golo dato che non si contiene mica nè si può 
» contenere nella proposizione » perciocché di- 
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cenciosi in questa: d’intorno al dato triangolo 
descrivere un cerchio ^ ben s’intende non solo 
esser dato ciascuno dei lati del triangolo , ma 
dato ancora ciascuno dei suoi angoli. 

PROBLEMA VI. PROPOSIZIONE VI. 

Nel dato cerchio descrivere un qua- 
drato. 

Sia il dato cerchio ABGD (^Fig. 6 ) bisogna nel 
cerchio ABGD descrivere un quadralo. 

Tirinsi AG, BD diametri del cerchio ABGD ad 
angoli retti fra loro, c giungansi AB, BG, GD , 
DA. 

Perchè dunque la BE è uguale alla ED , con- 
ciossiachè il punto E sia contro , e la EA è co- 
mune c ad ailgoli retti; sarà la base BA uguale 
alla base AD ( Pr. 4 . I ) e per la medesima ra- 
gione l’una, e l’altra di esse BG, GD è uguale 
all’ una, ed all’altra BA , AD; il quadrilatero 
dunque ABGD è equilatero. Dico , che ancora è 
rettangolo; perciocché essendo la linea retta BD 
diametro del cerchio ABGD, sarà BAD mezzo cer- 
chio, onde l’angolo BAD è retto ( Pr. 3t. HI) 
e per la medesima ragione ciascuno di essi ABG, 
BGD, GDA è retto; adunque il quadrilatero ABGD 
è rettangolo; e si è dimostralo, che è equilatero, 
onde sarà necessariamente quadrato, ed è descritto 
nel cerchio ABGD. Adunque nel dato cerchio ABGD 
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si è descritto il quadrato ABCD. Il che bisogna 

va fare. 

PROBLEMA VII. PROPOSIZIONE VII. 

D’ intorno al dato cerchio descrivere 
un quadrato. 

Sia il cerchio dato ABCD ( Pig. y ) bisogna 
descrivere un quadrato d’intorno al cerchio ABCD. 

Tirinsi due diametri del cerchio ABCD, cioè 
AC , BD ad angoli retti fra loro , e pe’ punti A , 
B, C, D tirinsi le FG, GH, HK , KF, che toc- 
chino il cerchio ABCD ( Pr, iy. III) 

Perchè dunque la FG tocca il cerchio ABCD , 
e dal centro E al contatto che è in A, si è tirata 
la EA ; gli angoli che sono in A saranno retti 
( Pr. i8.HI) per la medesima ragione gli angoli 
ne’ punti B , C , D sono ancora retti ; e perchè 
l’angolo AEB è retto , ed è retto parimente lo 
EBG , sarh la GH parallela alla AC ( Pr. s8. 1 ) 
e per la medesima ragione la AC è parallela alla 
FK. Dimostreremo similmente, che l’una e l’al- 
tra di esse GF, HK è parallela alla BED; e per- 
ciò la GF è parallela alla HK. Sono adunque 
GK, GC, AK, FB, BK parallelogrammi, onde 
( Pr. 34.1) la GF è uguale alla HK, e la GH 
alla FK ; c perchè la AC è uguale alla BD , ma 
la AC è uguale all’ una, ed all’altra di esse GH, 
FK , e la BD uguale all’ una , ed all’altra GF , 
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HK; sarh l’una c l^altra ancora GH, FK uguale 
all’ una , ed all’ altra GF , HK *, il quadrilatero 
dunque FGHK è equilatero. Dico , che eziandio 
è rettangolo; perciocché essendo GBEA paraUelo- 
graramo , ed essendo l’ angolo AEB Tetto , sarà 
l’ angolo AGB ancora retto ( Pr. 34- I ) dimo- 
streremo parimente , che gli angoli ne’ punti H , 
K , F sono retti; adunque il quadrilatero FGHK 
è rettangolo , e si è dimostrato che è equilatero ; * 
onde è necessario, che sia quadrato , ed è descritto 
d’intorno al cerchio ABCD. Adunque d’intorno al 
dato cerchio si è descritto il quadrato. U che bi- 
sognava fare. 

PROBLEMA Vili. PROPOSIZIONE VIH. 

Nel dato quadrato descrivere un cer- 
chio. 

Sia il dato quadrato ABCD ( Fig. 8 ) bisogna 
nel quadrato ABCD descrivere un cerchio. 

Seghisi r una e l’ altra di esse AB , AD per 
mezzo ne’ punti F, E ( Pr. /o.7) e per E tirisi la 
EH parallela ad una di esse AB, GD (Pr. .3/. /) 
e per F tirisi la FK parallela ad una delle AD, 
BG; adunque ciascuno di essi AK,KB, AH,HD, 
AG, GG, BG, GD è parallelogrammo, ed i lati 
loro opposti sono uguali ( Pr. 34' -f ) e perche la 
DA è uguale alla AB , e la AE è la metà della 
AD, c la AF la metà della AB; sarà la AE ugua- 
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le alla AF; onde i lali opposti sono ancora ugna- 
li, e perciò la FG è uguale alla G£: dimostrere- 
mo similmente, che T una e l’ altra di esse GH , 
GK è uguale all’ una, ed all’altra FG, GE, le 
quattro dunque GE, GF, Gli, GK sono fra loro 
uguali ; onde descrivendosi un cerchio col centro 
G, e coll’intervallo di una di esse GE, GF, GH, 
GK, passerà ancora per gli altri punti, e tocche- 
rà le linee rette AB, BC, CD, DA; perciocché 
gli angoli nc’ punti E, F, H, K sono retti; che 
se il cerchio segherà le linee rette AB, BC, CD, 
DA , quella che dall’ estremità del diametro del 
cerchio è tirata ad angoli retti, cadcià dentro al 
cerchio ( Pr. i6. ///) il che è inconveniente. A- 
dunque il cerchio descritto col centro G , e col— 
l’ intervallo di una di esse GE , GF , GH , GK 
non segherà le linee rette AB , BC , CD , DA , 
c perciò necessariamente le toccherà, e sarà de- 
scritto nel quadrato ABCD. Adunque nel dato 
quadrato si è descritto un cerchio. Il che bisogna- 
va fare. 

PROBLEMA IX. PROPOSIZIONE IX. 

D’intorno al dato quadrato descrivere 
un cerchio. 

Sia il dato quadrato ABCD ( Fig. g ) bisogna 
d’ intorno al dato quadrato ABCD descrivere un 
cerchio. 
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Giungansi AG , BD , che si seghino fra loro nel 
punto E, e perchè la DA è uguale alla AB, e la 
AG è comune, le due DA, AG sono uguali all* 
due BA, AG, e la base DG è uguale alla basa 
GB , onde T angolo DAG sarà uguale all’ angolo 
BAG ( Pr. ^. / ) r angolo dunque DAB è sega- 
to per mezzo dalla linea retta AC Dimostreremo 
ancora, che ciascun angolo ABG, BGD, GDA ò 
segato per mezzo dalle linee rette AG, BD; e per- 
chè Fangolo DAB è uguale all’angolo ABG, e 
l’angolo EAB la metà dell’angolo DAB, e l’ an- 
golo EBA la metà dell’angolo ABG, saià l’angolo 
EAB uguale all’angolo EBA, onde ancora il lato 
EA è uguale al lato EB ( Pr. 6. I ) dimostrere- 
mo similmente, che 1’ una e l’altra delle lince 
rette EG, ED è uguale all’ una ed all’altra di 
esse EA , ElB ; adunque le quattro linee rette EA , 
EB , EG, ED sono fra loro uguali; e descriven- 
dosi un cerchio col centro E, e coll’intervallo di 
una di esse EA, EB, EG, ED, passerà anche per 
gli altri punti, e sarà descritto d’intorno al qua- 
drato ABGD , descrivasi come ABGD. Adunque 
d’intorno al dato quadrato si è descritto un cer- 
chio. 11 che bisognava fare. 
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PROBLEMA X. PROPOSIZIONE X. 

Costituire un triangolo isoscele , che 
abbia ainendue gir angoli che sono alla 
base, cloppii del rimanente. 

Sia una linea retta AB ( Fig. io) e seghisi 
nel punto C, di modo che il rettangolo contenu- 
to dalle AB , BC sia uguale al quadrato che si 
descrive da GA ( Pr. n. Il ) 0 col centro A, e 
colP intervallo AB descrivasi il cerchio BDE , e si 
adatti nel cerchio BDE una linea retta BD ugua- 
le alla AG ( Pr. /. IV ) che non è maggiore del 
diametro del cerchio BDE ; e giunte DA , DG de- 
scrivasi il cerchio AGD d’intorno al triangolo ADC. 
Adunque perchè il rettangolo ABC è . uguale al 
quadrato che si fa dalla AG, ed è la AG uguale 
alla BD, sarà il rettangolo ABG uguale al. qua- 
drato di BDj e perchè fuori del cerchio AGD si 
è preso il punto B, c da B cadono nel cerchio 
AGD le due lince rette BGA , BD , 1’ una delle 
quali sega , c P altra cade sopra il cerchio , ed il 
rettangolo ABG è uguale al quadrato di BD; la 
linea retta BD toccherà il cerchio AGD ( Pr. 3y. 
Ili ) E' perchè BD tocca , e dal contatto che si 
fa in D è tirata la DG, l’angolo BDG sarà ugua- 
le a quello . che è costituito nell’altra porzione 
del cerchio , cioè jdl’ angolo DAC ( Pr. 3a. Ili ) 
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ed essendo l’angolo BDC uguale all’angolo DAC, 
pongasi l’angolo CDA comune, adunque tulio 
BDA è uguale a’ due angoli CDA , DAC ; ma l’ an- 
golo esteriore BCD è ugnale agli angoli CDA , 
DAC ( Pr. 3a. I ) laonde BDA ancora è uguale a 
BCD; ma l’angolo BDA è uguale all’angolo CBD 
{ Pr. 5. 1 ') perciocché il lato AD è uguale al lato 
AB ; adunque CBD sarà uguale a BCD, ed i tre 
angoli BOA; DBA, BCD saranno fra loro uguali. 
E perchè l’angolo DBC è uguale all’angolo BCD , 
sarà il lato BD uguale al lato DC ( Pr. 6. I) 
ma BD si è posta uguale a CA , adunque eziandio 
AC è uguale a CD , c 1’ angolo CDA all’angolo 
DAC; onde gli angoli CDA , DAC sono doppii 
dell’angolo DAC, e l’angolo BCD è uguale agli 
angoli CDA, DAC; adunque BCD è doppio di DAC, 
ma BCD è uguale all’ uno ed all’ altro di essi 
BDA , DBA , perciò l’ uno c 1’ altro BDA , DBA 
è doppio di DAB. Laonde si è costituito il trian- 
golo isoscele ADB, che ha amendue gli angoli che 
sono alle base , doppii del rimanente. Il che biso- 
gnava fare. 
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PROBLEMA XI. PROPOSIZIONE XI. 

Nel dato cerchio descrivere un penta- 
gono equilatero, ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDE ( Fig. // ) bisogna 
nel cerchio ABCDE descrivere un pentagono equi- 
latero , ed equiangolo. 

Facciasi un triangolo isoscele FGH , che abbia 
ciascuno degli angoli G , H doppio deli’ angolo F 
( Pr. prec. ) e descrivasi nel cerchio ABCDE il 
triangolo ACD equiangolo al triangolo FGH ( Pr. 
a. Il ) dimodoché l’angolo CAD sìa uguale all’an- 
golo F, e ciascuno di essi ACD, CDA sia uguale 
a ciascuno degli angoli G , H ; adunque l’uno e 
l’altro ACD, CDA è doppio dell’angolo CAD; se- 
ghisi ciascuno di essi ACD , CDA per mezzo colle 
linee rette CE , DB ( Pr, g, I) !e gìungansi AB , 
BC, CD, DE, EA. 

Perchè dunque ciascuno di essi ACD, CDA è 
doppio dell’angolo CAD, e sono segati per mezzo 
colle lince rette CE, DB, i cinque angoli DAC, 
ACE, ECD, CDB, BDA sono fra loro uguali, e 
gli angoli uguali insistono sopra le circonferenze 
uguali ( Pr. a6. Ili) adunque le cinque circon- 
ferenze AB, BC, CD, DE, EA sono uguali fra 
loro. Ma le lìnee rette uguali sono poste sotto 
Pugnali circonferenze ( Pr. ag. Ili ) onde le cin- 
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quc lince rette AB , BC , CD , DE, EA fra loro 
sono uguali , ed il pentagono ABCDE è equila- 
tero. Dico, che è ancora equiangolo; perchè es- 
sendo la circonferenza AB uguale alla circonfe- 
renza DE, pongasi BCD comune, sarà tutta la 
circonferenza ABCD uguale a tutta la circonfe- 
renza EDGB ; ma sopra la circonferenza ABCD 
insiste l’ angolo AED , e sopra la circonferenza 
EDCB insiste E angolo BAE ; adunque 1’ angolo 
BAE è uguale all’angolo AED; e per la mede- 
sima ragione ciascuno degli angoli ABC , BCD , 
CDE è uguale a ciascuno di essi BAE , AED ; 
onde il pentagono ABCDE è equiangolo, e si è 
, dimostrato essere equilatero. Adunque nel dato 
cercliio si è descritto un pentagono equilatero , ed 
equiangolo. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA Xn. PROPOSIZIONE XII. 

D’ intorno al dato cerchio descrivere 
un pentagono equilatero , ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCDE ( Fig. ta ) bisogna 
d’intorno al cerchio ABCDE descrivere il penta- 
gono equilatero, ed equiangolo. 

Intendansi i punti degli angoli del pentagono 
descritto nel cerchio A, B, C, D, E dimodoché 
le circonferenze AB, BC, CD, DE, EA siano fra 
loro uguali ( Pr. prec. ) e per i punti A, B, C , 
D, E tirinsi le linee GH, IIK , KL , LM , MG, 
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che tocchino il cerchio ( Pr. # 7 . Ili ) c preso il 
centro del cerchio ABGDE che sia F , giungansi 
FB, FK, FC', FL , FD. E perchè la linea retta 
KL tocca il cercliio ABGDE nel punto C, e dal 
centro F al contatto che è in G, si è tirata la li- 
nea retta FC, sarà la FC perpendicolare alla KL 
( Pr. i8. Ili ) gli angoli dunque in C amendue 
sono retti , e per la medesima ragione gli angoli 
in B, D sono ancora retti, e perchè l’angolo 
FCK è retto, il quadrato di FK è uguale a’ qua- 
drati di FC, CK ( Pr. 4<j. / ) e parimente il 
quadrato di FK è uguale a’ quadrati di FB , BK , 
onde i quadrati di FC , CK sono uguali a’ qua- 
drati di FB, BK, de’ quali il quadrato di FC è 
uguale al quadrato di FB, adunque il quadrato 
rimanente di CK sarà uguale al quadrato di BK ; 
e però la BK è uguale alla CK, e perchè FB è 
uguale alla FC , ed FK è comune , le due BF , 
FK sono uguali alle due CF, FK, e la base BK 
è uguale alla base KC, l’ angolo dunque BFK 
è uguale all’ angolo KFG ( Pr. ^. / ) e l’ angolo 
BKF all’angolo FKC ; onde l’angolo BFC è doppio 
dell’angolo KFC, e l’angolo BKC doppio dell’an- 
golo FKC , e per la medesima ragione l’ angolo CFD 
è doppio dell’angolo CFL, e l’angolo CLD doppio 
dell’ angolo CLF, e perchè la circonferenza BG è 
uguale alla circonferenza CD, l’angolo BFC sarà 
uguale all’ angolo CFD ( Pr. sy. Ili') ed è l’ angolo 
BFC doppio dell’angolo KFC, c l’angolo DFC dop- 
pio dell’angolo LFC, onde l’angolo KFC è uguale al- 
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r angolo CFL , adunque sono due triangoli FKC, 
FLC , che hanno due angoli uguali a due ango- 
li , 1’ uno all’ altro , ed un lato uguale ad un lato, 
che ad essi è comune FG ; laonde avranno gli 
altri lati uguali agli altri lati , e 1’ angolo rima- 
nente uguale al rimanente ( Pr. aS. I ) adun- 
que la linea retta KG è uguale alla retta GL , e 
r angolo FKG all’ angolo FLG. E perchè KG è 
uguale a GL , sarà la KL doppia della KG, e per 
la medesima ragione si dimostrerà , che la HK è 
doppia della BK. Oltre a ciò , perchè la BK si 
è dimostrata uguale alla KG , e la KL è doppia 
della KG, e la HK dóppia della BK ; sarà la IIK 
uguale alla KL , e sinùlmente ciascheduna di esse 
GH , GM , ML si dimostrerà ugnale all’ una , e 
all’ altra HK, KL; adunque il pentagono GHKLM 
è equilatero. Dico , che * eziandio è equiangolo , 
perciocché essendo 1’ angolo FKG uguale all’ an- 
golo FLG, e si è dimostrato, che l’angolo HKL 
è doppio dell’angolo FKG, e l’angolo KLM dop- 
pio dell’angolo FLG, sarà anche l’angolo HKL 
uguale all’ angolo KLM ; c si dimostrerà pari- 
mente , che ciascuno di essi KHÓ , HGM, GML 
è uguale ad amendue HKL , KLM ; adunque i 
cinqtie angoli GHK , HKL, KLM, LMG, MGH 
sono fra loro uguali ; e però il pentagono GHKLM 
è equiangolo ; e si è dimostrato anèora , che è 
equilatero , ed è descritto d’ intorno al cerchio 
ABGDE. 11 che bisognava fare. 
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PROBLEMA XÌII. PROPOSIZlOxNE XlÙ. 

Nel dato pentagono , che sia equilate- 
ro ed equiangolo , descrivere un cerchio. 

Sia il dato pentagono equilatero ed equian- 
golo ABCDE ( Fig. i3 ) bisogna nel pentagono 
ABCD E descrivere un cerchio. 

Seghisi 1’ uno e 1’ altro angolo BCD , CDE 
per mezzo colle linee rette CF , DF ,( Fr, g- 1 ) 
c dal. punto F , nel quale convengono fra loro 
CF , 1>F , tirinsi le linee rette FB , FA , FE. 
Perchè dunque la BC è uguale alla CD , e la CF 
comune , le due BC , CF sono uguali alle due 
De , CF^, e 1’ angolo BCF è uguale all’ angolo 
DCF \ onde ( Pr. 4 . I) M base BF è uguale 
alla na se FD, ed il triangolo BFC è uguale al 
triangolo DCF , e gli altri angoli agli altri an- 
goli , a’ quali sono sottoposti i lati uguali ; sark 
dunque 1’ angolo CBF uguale alP angolo CDF ; e 
perchè , r angolo CDE è doppio dell’ angolo CDF, 
e 1’ angolo ODE è uguale all’ angolo ABC , e 
r angolo CDF uguale all’angolo CBF ; sarà l’an- 
golo CBA doppio dell’ angolo CBF , e però l’ an- 
golo ABF è uguale all’ angolo 1- BC : adunque 
1’ angolo ABC è diviso per mezzo dalla linea retta 
BF. Si dimostrerà ancora , che ciascuno' degli 
angoli BAE , AED è diviso per mezzo d^Bc h- 
nee rette AF, FE ; onde dal punto F tirinsi alle 
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linee 'rette AB , BG , CD , DE , EA le perpen- 
dicolari FG, FH, FK, FL , FM. E perchè l’an- 
golo HGF è uguale all’ angolo KCF, ed è il retto 
FHC Uguale al retto FKG , saranno i due trian- 
goli FHG , FKG , che hanno due angoli uguali à 
due angoli , ed un lato uguale ad un Iato i t;ioè 
IG comune a ciascuno di essi, che è sottoposto 
ad uno degli angoli uguali , avranno dunque gli 
altri lati (Pr.. adi /) uguali agli altri- lati, e sarà 
la perpendicolare FU uguale alla perpendicolare 
FK. Si dimostrerà eziandio , che ciascuna di (esse 
FLj FM FG è uguale all’ una ;ed all’ altra FH, 
FK , adunque le cinque, linee rette FG, FH , 
FK, FL, FM sono fra loro uguali j e però 
descrivendosi un cerchio col centro F , e coli 
l’intervallo di una di esse FG , FH , FK, FL, 
FM , passerà eziandio per gli altri punti , e toc- 
cherà le linee rètte AB , BC , GD , DE , EA , 
perciocché gli angoli G , H , K , L , M sono 
retti : znà se non le toccando le segherà , quel- 
la, che è tirata dalla estremità del diametro del 
cerchio ad angoli retti , caderà dentro al cerchio| 
il che si è dimostrato essere inconveniente ( Pr^ 
i 6 . Ili) Adunque col centro F, e coll’ inter- 
vallo di uno di essi punti G, H,lC, L, M 
dek:rivendosi il cerchio non segherà le linee rette 
AB, BG, GD, DE, EA; onde è necessario, che 
le tocchi ; descrivasi come GHKLM. Adunque 
nel ‘ dato pentagono , che -è equilatero ed equi- 
angolo , si è descritto un cerchio. II che bisogna- 
va fate. * . . ' 
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PROBLEMA XIV. PROPOSIZIONE XIV. 

D’ intorno al dato pentagono , che sia 
equilatero ed equiangolo , descrivere un 
cerchio. 

/ • 

\ Sìa il dato pentagono equilatero ed equiangolo 
ABCDE ( Fig. i4 ) bisogna d’ intorno al penta- 
gono ABCDE descrivere un cerchio. 

Scglùsi ciascuno degli angoli BCD, CDE per 
mezzo colle lince rette CF , f D ( Pr. 9 . / ) e dal 
punto F , nel quale convengono le linee rette , 
tirinsi le'FB, FA, FE a’ punti B, A, E, come 
.nell’ antecedente ; si dimostrerà, che ciascuno de- 
gli angedi CBA , BAE , AED è segato per mezzo 
dalle linee rette BF , FA j FE ; e perchè P an- 
golo BCD è uguale all’ angolo CDE , e 1’ angolo 
FCD è la metà dell’ angolo BCD , e l’ angolo CDF 
la metà dell’ angolo CDE, sarà 1’ angolo FCD u- 
gnale all angolo FDC ; onde il lato CF è uguale 
al lato FD. Si dimostrerà parimente , clxe ciascuna 
FB , FA , FE è uguale a ciascuna di esse FC , 
FD , adunque le cinque linee rette FA , FB , 
FC , ED , FE sono fra loro uguali ; onde col 
centro F , e coll’ intervallo di una di esse FA , 
FB , FCj^FD, FE , descrivendosi un cerchio, 
passera eziandio per gli altri punti, e sarà descritto 
d intorno al pentagono ABCDE, che è equilatero 
ed eq.iiangolòj descrivasi, e sia ABCDE.. Adun- 
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que <!’ intorno al dato pentagono equilatero ed 
erjuiangolo si è descritto un cerchio, 11 che biso- 
gnava fare. 

PROBLEMA XV. PROPOSIZIONE XV. ^ • 

Nel dato cerchio descrivere un esagono 
equilatero , ed equiangolo. 

V ■ • ‘ 

1 

Sia il dato cerclwo ABCOEF ( Fig. i5 ) bisogna 
nel cerchio ABCDEF descrivére un esagono equi- 
latero , ed equiangolo. , 

Tirisi il diametro AD del cerchio ABCDEt*, c 
piglisi il Centro del cerchio ,'che sia G ( Pr. i. 
Ili) e col centrò D, e coll’ intervallo DG desoci- 
vasi il cerchio EGCH, e giunte EG , CG prolun- 
ghinsi ne punti B, F, e giungansi AB, BG', CD, 
de, EF , FA. Dico, che P esagono ABCDEF è 

equilatero , ed equiangolo. Perciocché essendo il 
punto G centro del cerchio ABÒDEP , la GE sarà 
uguale alla GD; e perché D è centro del cerchio 
EGCH, la DE sarà uguale alta DG; ma la GE si è 
dimostrata uguale alla GD, adunque la GE è uguale 
alla ED, onde il triangolo EGD è equilatero, e però 
i tre angoli di èsso EGD, GDE, PEG sono uguali 
fra loro, perciocché gli angoli, che sorto alla base 
de’triangoli isosceli, sono uguali ( Pr.5. 1) e sono i 
Ire angoli del triangolo uguali a due retti (é^A.33./^ 
adunque l’ angolo EGD è la terza parte di' due reni 
Dimostreremo ancora, che DGC è la terza parte di 
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due retti ; e perchè la linea CG stando sopra la 
retta EB fa gli angoli conseguenti EGG , CGB 
uguali a due retti ( Pr. i3. sarà il TÌmanentj 3 
ancora CGB la terza parte di due retti, onde gli 
angoli EGD, DGC 5 GGB sotto jfrtfloro uguali, e 
perciò gli angoli, che sono al vertice’’ di essi BGA 
^GE , FGE sono uguali agli angoli EGD , DGC, 
CGB ( Pr. /5. / ) i sei angoli dunque EGD.» 
DGC, CGB, BGA, AGF, FGE sono fra loro uguali; 
ma gli angoli uguali insistono sopra le circonferense 
uguah -( Pr, aS. Jll ) adunque le sei circonfe^ 
renze AB , BC , CD , DE , EF , FA sono uguali 
fra loro ; ma le linee retté uguali sono sottoposte 
alle uguali circonferenze ( Pr. 'Sg. Ili ) onde è 
necessario, che le sei linee rette siano ftfi loro uguali 
e però ^l’ esagono ABCDEF è equilatero. Dico, che 
è ancora equiangolo;- perciocché ess^do la circonfe- 
renzà AF uguale alla circonferenza ED , pongasi 
la circonferenza ABCD comune, tutta adunque la 
circonferenza FABCD è uguale a tutta la circonfe- 
renza EDCBA , e 1’ ^golo FED insiste sopra la 
circonferenza FABCD ,. e V angolo AFE sopra k 
circonferepza' EDCBA , adunque l’angolo AFE è 
uguale all’ angolo DEF {^Pr.aS.III'). Si dimost^ 
ranno ancora gli altri angoli dell’ esagono ABCDEF 
uguali aH’uno, ed aU’ altro di essi AFE, FED, onde 
l’esagono ABCBEF., è. equiangolo , e si .è. dimo- 
strato che è equilatero , ed è desCTÌtto nel cerchio 
ABCDEF . Adunque nel dato cerchio si è descrìtto 
un esagono equilatero , ed equiangolo, li che irt— 
sognava fare. 
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COROLLARIO. 

Di qui è chiaro , che il lato dell’esa- 
gono è uguale al semidiametro del cer- 
chio, c se pe’ punti A, B, C, D, E, F 
si tireranno linee rette che tocchino il 
cerchio , sarà d’ iutonio al cerchio de- 
scritto un esagono equilatero y ed equian- 
golo , come si è detto nel pentagono j e 
similmente nel dato esagono descriveremo 
un cerchio di deptro , e di fuori. Il che 
bisognava fare. 

PROBLEMA XVL PROPOSIZIONE XVI. 

Nel dato cerchio descrivere un quin- 
decagono equilatero, ed equiangolo. 

Sia il dato cerchio ABCD ( Fig. i6 ) bisogna 
nel cerchio ABCD descrivere un quindecagono e- 
quilatero, ed equiangolo. 

Adattisi nel cerchio ABCD il lato AC del trian- 
golo equilatero descritto in esso , ed il lato AB 
del penugono equilatero. Di quali parti dunque 
il cerchio ABCD è l5 , delle medesime la circon- 
ferenza ABC , essendo la terza parte del cerchio , 
sark 5 , e la circonferenza AB , che è la quinta 
parte, sarà 5, la rimanente dunque BG è aj seghisi 
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la BC per mezzo nel punto £ , onde 1’ una e 
r altra delle circonferenze BE , EC è la quintade- 
cima parte del cerchio ABCD : se dunque con- 
giungendo BE, EG accomoderemo linee rette u- 
■gu.'ili ad esse continuatamente nel cerchio ABCD, 

. sarà descritto in esso un quindecagono equilatero, 
ed equiangolo. Il che bisognava fare. 

Similmente poi alle cose dette nel pentagono , 
se per le divisioni del cerchio tireremo linee rette ‘ 
che lo tocchino , si descriverà d^ intorno ad esso 
un quindecagono equilatero, ed equiangolo , oltre 
a questo nel dato quindecagono equilatero , ed 
equiangolo descriveremo un cerchio di dentro , e 
di fuori. 

_ Fine del quarto libro. 


'•il.'!.''. . » • ■ 
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E U C L I D E 

LIBRO QUINTO. 

D E F I N I Z I O N I. 

I . . 

I 

X ‘ I 

La grandezza è parte della grandezza., 
cioè la minore della maggiore , - quando 
la minore misura la maggiore. 

I 

SCOLIO. 

Euclide ha considerato finora la quantità iu 
alcune specie soltanto di grandezze , ma ora 
la considera generalmente ; dovendo in questo 
quinto libro trattare della proporzione e del- 
f analogia. Al qual proposito egli comincia 
dal paragonare due grandezze' disuguali , di 
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cui la minore misura la maggiore , chiaman- 
do parte là minore rispetto alla maggiore , ed 
al contrario multiplice la maggiore rispetto al- 
la minore ; indi dal paragonare secondo la 
quantità tutte le grandezze dello stesso genere^ 
viene a definire quale di questi rapporti ne 
costituisca la proporzione ; e paragonando si- 
milmente le proporzioni stesse ^ ne definisce V a- 
nalogia , e quindi le sue varie specie ^ come 
r uguaglianza o disuguaglianza delle propor- 
zioni t seconduchè sieno uguali o disuguali le 
quantità di esse ; come ancora quelle propor- 
zioni che 'nascono dalla composizione delle 
quantità di altre proporzioni, dette perciò com* 
poste , ed in ispecie quando una proporzione 
dicesi doppia, tripla, ec. o vogliam dire dupli- 
cau , triplicau , ec. di un' altra ; e finalmen- 
te definisce quelle analogie , ch'emergono dal- 
l’: evoluzione de' termini di altre analogie, det- 
te comunemente modi di argomentare in proporr 
zione , eh' egli poi dimostra nel decorso di 
questo libro ; riserbandosi altrove di sviluppa- 
re secondo il bisogno i principii assunti da es- 
so riguardo alla composizione delle proporzio- 
ni , come ^vedremo a suo luogo: afiin di com- 
piere per tal modo una teoria che abbraccia 
tutte le specie di grandezze che formano V og- 
getto di queste nobilissime discipline, e di cui 
essa suol dirsi a ragione la metafìsica , come 
quella che si aggira intorno alla proporzione , 
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che al dir di Platone è il vincolo di tutte le 
matematiche. Senonchè, dispiace sómmamente 
a’ geometri che in una teoria cosi importan-~ 
te non ni osservi la consueta chiarezia di Eu’^ 
elide , specialmente nelle definizioni , che ne 
sono i primi ed immediati priacipii. Infittii 
quante difiìfioltà non si sono finora incontrate 
nella definizione stessa della proporzione , eh’ è 
il soggetto di tutto questo quinto libro? E, qium-’ 
te altre nelle definizioni delle proporzioni u- 
guali e disuguali y senza dir nulla di, quelle 
che si sono incontrate nella definizione della 
proporzione composta^? ^ Certamente i criterii 
che in quelle definizioni assegnansi da Eucli- 
de per distinguere le ragioni uguali e disu- 
guali y sono sembrati a molti geometri assai 
più oscuri delle proposizioni medesime- y che 
dimostransi per mezzo di essi ; cosicché non 
han dubitato di toglierli dal numera ,de’ prinù 
ed immediati principii del. quinto libro , e 
dimostrarli come tanti teoremi mediante alcune 
di quell'} proposizioni che kart credute, chiare 
per loro stesse : ed altri geometri disperando 
finanche di poter altrimenti- sciogliere questo 
nodo gordiano , t hanno totalmente troncato 
dalla geometria , credendo essere la propor- 
zione uri semplice affare da trattarsi nell arit- 
- melica , quasiché in natura più non. esistes- 
sero le grandezze incommensurabili. Ma ciò 
i nato dal non aver essi bep compresa la ter- 
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za definizione, in cui spiegasi da Euclide qual 
sia la ptoporzione di due grandezze omogenee, 
la quale invero non si può ben intendere sen- 
za prima intendersi qual sia la relazione del- 
le grandezze secondo la quantità , ‘ e per con- 
seguenza quali sieno queste quantità delle 
grandezze che tra loro si paragonano. Perciò 
Euclide saviamente cominciando dal premet- 
tere queste nozioni, definisce sulle prime la parte 
ed il tnultiplice^ che sono le quantità più sem- 
plici, che si possono prendere delle grandezze. 
Nel che è da notare che , dicendosi da Euclide 
2a~ pQrte , ed il multiplice ovvero il tutto , non 
£ intendono nel senso, in cui V intese eglisneU 
V assioma IX dicendo il tutto è maggiore della 
parte ; perciocché ' ivi gènerhlmente parlando , 
prendevi il tutto per lo continente , e la parte 
per lo contenuto ; dimanierachè il minore è parte 
rispetto al maggiore , ed il maggiore è tutto , 
ovvero multiplice rispetto al minore; parte' che 
suol aliquota , o aliquanta, secondochè si 

contiene ,^o no esattamente nel suo tutto, ed il 
tutto ovvero multiplice , secondochè contiene, o 
no esattamente la sua parte suol dirsi andóra 
aliquoto , o aliquanu). Ma dicendosi ora da 
'Euclide , M grandezza è parte della grandezza , 
ne intende egli per eccellenza la parte aliquo- 
ta ; perciocché dice la grandezza minore è "parte 
della grandezza maggiore , quando la minore mi- 
sura la maggiore, vaie a dire quando presa più 
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volle ne adequa la maggiore^ o che ritorna allo 
stesso quando la minore o è la metà della mag~ 
gior^y q n’ è la terza parte , o qualunque altra 
denominata secondo qualunque altro numero di 
parti uguali , in che supponesi divisa la mag- 
giore. E perciò dicendosi la parte di una gran- 
dezza s' intende una quantità indeterminata 
rispetto ad essa^ come ri è P unità rispetto ad 
un numero qualunque. Similmente intendasi del 
mulliplice y come diremo nello scolio che segue,, 

II. 

La grandezza maggiore è raultiplice 
della minore , quando la minore misura 
la maggior'e. ‘ . 

scolio;, : 

Quantunque la grandezza maggiore contenga 
la minore y pure non ogni grandezza maggiore 
dicesi da Euclide multiplice della minore , ma 
per eccellenza quella soltanto che è misurata 
dalla minore , vale a dire ne intende il mul- 
tiplice àliquoto ossia quello cK è pncisùmente o 
il doppio della minore , o il triplo, o qualunque 
altro multiplice denominato dal numero delle 
volte che la maggiore contiene la minore ; e 
però dicendosi il multiplice di una grandezza 
s’ intende una quantità indetermiriata rispetto 
ad essa , come n* è un numero qualunque ri- 
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spetto alt unità. Ma puf» avvenire che le due 
grandezze' che si paragonano tra toro, non ab- 
biano per comune misura una di esse , ma sì 
bene una sua parte , ed allora t antecedente 
di que due termini di CQmparazione non sarà 
una parte , o un multiplice del conseguente , o 
che ritorna allo stesso, non sarà V uno alt al- 
tro come Vanita dd un numero qualunque^ 

ina piu tosto come un numero ad un numero , 
¥ * 

ovvero V antecedente sarà quella stessa quanti- 
tà rispetto al conseguente, che ri è un numero 
rispetto ad an numero. Cosi poniamo per esem- 
pio che r antecedente sia misurato tre^ volte 
dalla quinta parte del conseguente , è manifesto 
che T antecedente è il triplo di questa misura 
comune, ed il conseguente riè il quintuplo , di 
inanierachè prendendo per unità quella comune 
misura, sarà V antecedènte rappresentato dal nu- 
mero tre, ed il conseguente dal numero cinque; e 
perciò l'antecedente è tre quinte parti del conse- 
guente, o' eh’ è lo stesso^ è la quinta parte del 
triplo del conseguente, siccome n’ è il tre rispetto 
al cinque : vale a dire quando le proposte gran- 
dezze disuguali che si paragonano tra loro, ab- 
biano una comune misura , allora V antece- 
dente sarà necessariamente o una parte del 
conseguente , o un multiplice di esso , ovvero 
una parte di un, suo multiplice. Ma-può darsi 
ancora che Vana delle grandezze proposte sta 
maggiore , o minore di qualunque quantità pre^. 
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risa f che mai prendasi . deW altra'; ed allora 
non' si potrà dire che V antecedente sia una 
quantità determinata , o indeterminata del con- 
seguente , ma più tosta, una quantità del tutta 
indeterminata ; il che succede quando le pror- 
poste grandetze sieno tra loro incommensurabili. 

Intanto. , come potremo generalmente indicara 
tutti cotesti rapporti , che posaon mai aver luogo 
tra le grandezze dello stesso genere ?• Euclide 
nella seguente definizione eerveai a tal uopo 
della voce greca X,oyos , che corrisponde al ratio 
de’ Latini , ovvéro òlla voce proporiio' introdotta 
da Cicerone unendo insieme le due parole prò 
poriione, che significano lo stesso che prò rata, 
voce in vero adattdtissima per indicare quanto 
sia una grandezza rispetto ad un’ altra dello 
stesso' genere. . • ■' , . 

III. 

La proporzióne ovvero Ja ràgione è 
un certo scambievole rapporto di due 
grandezze^ omogenee secondo la quantità. 

- * • 

S C O L I.Ok 

Quantunque lo Stichiota ne spieghi con molta 
precisione la natura della ragione geometrica 
dicendo , Xoyos effrt . St/o, fwyeiW ój ìtxrx 

flr>]Xi*or>}Toc Ttpos aXXrjXx Troia che traducesi 

comunemente proporiio est duariun magnitudimun 


Digitized by Google 


a56 DEGLI ELEMENTI. 

ejuaJcm generis quoad quantitatem periinet ( «ive 
secundum quantitatem ) mutua quaedam habi- 
ludo / pure i geometri vi hanno incontrato di^ 
ficoltà gravissirne y sembrando loro essere questa 
una definizione molto indeterminata e vaga.. 
Perciocché dicendosi da Euclide » la propor- < 
» zione è di due grandezze dello stesso genere 
» per quanto si appartiene alla quantità una 
» cèrta convenienzay> giusta la versione italiana 
del Commandini, ovvero stando più' alla lettera 
y> la proporzione è un certo scambievole rapporto 
» di due grandezze omogenee secondo la quanti- 
» tà » si viene a significare , come riflette il 
nostro acutissimo Sorelli , non essere un solo 
questo rapporto.^ ma sì bene vario e moltiplice , 
senza però indicarsi qual sia quello che a pre- 
ferenza di ogni altro debbasi dire proporzione , 
nella stessa guisa che altri farebbe per definire 
la rosa dicendo^ essere un certo fiore , senza però 
assegnare le altre caratteristiche che la distin- 
guono dagli altri fiori , definizione certamente 
inettissima ; e però da non credersi giammai , 
come opina egli , che in simil modo definito ne 
acesse lo Sùchiota la proporzione geometrica y 
ma che piuttosto debbasi credere essere questa 
una definizione adulterina ed intrusa negli Ele- 
menti da qualche geometra imperito. 

Né molto discostasi dal Barelli il celebre Gio- 
vanni ff^ allis dicendo, che in uno il quale acca— . 
ratamente definisce, non si possa al certo soffrire 
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<gueW addiettivo quidam che ■ ai adopera in cote* 
aUi. definizione , non determinandosi per tal 
modo qual sia il definito «.-Et quidem^ sono le 
» sue parole, in accurate definiente , nullo modo 
» ferendam videtur , ut ratio d^niatar indefi- 
y> nife relatio quaedam, sed determinandum erat 
qaaenam relatio ( Op. Mat. voi. i. p.. a6o ) .Se 
non che egli crédè togliere questa difficoltà 
dalla definizione Euclidea ^ iraducendo il mix 
vxf<tiS non già per qnaedain habiiudo > ma sì 
bene per qualis habitudo sive babitudo quali-* 
tativa , derivandolo da «ws sx,tt ■ ( quomodo . se 
habet ) com^ un nome verbale dal suo projìrio 
verbo. Infatti con tali vedute cercò egli di ‘pa^ 
rajrasare colesta definizione , per farle acqui^ 
stare un certo sènso ^ dicendo « Est utique ratio 
» ea' magnitudi num omo gene arum int.er se relà~ 
» fio ( sea babitudo ) qua innuitur quomodo se 
» habet altera ad alterarn secundum 'quanti^- 
» pUcitatem considerata {Op. 3Iàt. voi. s.p. 665) 
Ma chi non vede che il modo di^ essere delV una 
grandezza rispetto alV alt^a includesi appunto 
nell" idea. di relazione o di abitùdine delle due 
grandezze ; e perciò secondo questa traduzione 
ai viene dal Wallis a spiegare solamente la 
parola «rXfffJS > « ttoh già quel mta premessovi 
dallo Stichiota , chfr per tal modo . resterebbe 

interamente inutile. ' , ’ . f 

Quindi l" eruditissimo Isacco Marrovio rite^ 
ftendo a ragione V interpretazione, comune del 

1 ? 
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‘ìToix nxjssis per quacdam habitudo volle piuttosto 
gratuitamente asserire, che ad un genere troppo 
esteso si possa premettere nella (ignizione V ad- 
diettivo quidam { un certo) non dubitando egli di 
poterlo aggiungere per esempio nella definitone 
dell’ uomo ed in quella del triangolo dicendo 
eh’ ei non vede perchè debbansi riprovare le se- 
guenti definizioni : « homo est quoddarii animai 
» ratione praeditum : triangulum est quaedam 
» fiqura plana tribus rectis lineis comprehensan 
senza riflettere il valent’uomo che un tale ad- 
di eilivo riguarda il genere non meno che la spe- 
cie • e perciò quando questa specie è determi- 
nata ^ sì ohe ne indichi pienamente il definito, 
come negli addotti esempli , allora non vi si 
-può al certo premettere, quelli addiettivo qui- 
• dam ; altrimenti dicendosi F uomo ' essere un 
'certo animale ragionevole, si verrebbe a signi- 
ficare che non ogni animale ragionevole sia 
uomo / comepure definendosi il triangolo essere 
una certa figura piana terminata da ire linee 
rette, ne seguirebbe, , che non ogni figura piana 
terminata da tre linee rette sia triangolo ; le 
quali illazioni quanto sieno assurde, ,non vi è 
chi noi comprenda. . . 

Ma che diremo poi di coloro che trascurano 
affatto cotesto addiettivo nella definizione del— 
Ip ragion geometrica , facendola consistere 
nella corttinsnza , ovvero nella quantità' che 
ima grandezza è rispetto ad un' altra dello 
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flesso genere ? Ceriamenie vengano èssi per tal 
modò a considerare le grandezze continue , co- 
me se Jvasero grandezze , discrete ^ o si potessero 
a queste facilmente, ridurre , mediante una 
terza grandezza che serve loro di comune itti- 
suro; come succede appunto tu’ numeri., in cui 
^ manifesto quanto sia V uno rispetto alF al- 
tro per essere tutti misurati dalP unità. Ma 
perchè può avvenire che le tondezze conti- 
nue sieno incommensurabili, cioè che non ab- 
biano esse una comune misura, e per conseguen- 
za che sia indeterminaUi cotesta quantità, o vo- 
gliam dire contirunza, o modo concui-f ante-, 
vedente di quei due termini di comparazione' 
contiene il suo conseguente, o n’ è contenuto i 
perciò non ' potrà questa quantità indetermi- 
nata esprimere hi natura delia proporzione , 
che dev^ essere una determinata in se ' stès- 
sa. Vale a dire la definizione della própor- 
sione , come la concepiscono cotesti geome- 
tri , non è universale , ma sì bene portico^ 
lare , e ristretta alle sole grandezze commen- 
surabili : al contrario la definizione 'che ne 
dà lo Slichiota , non solamente è universale , 
estendendosi a tutte le grandezze commensura- . 
bili non meno che incommensurabili ma V è 
' ancora^ determinata , non ostante quelt addiet- 
tivo quidam eh’ egli vi adopera 

Imperciocché stando al senso di cotesta de- 
finizione Euclidea, eh' è stata finora il tormento 

* 
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di;' gHomefri , i chiaro che dicendosi essere la 
proporzione il rapporto di due grandi zzè omoge- 
nee secondo la quantità , s' intende essere il pa- 
ragone tra la quaritità dell’ una e la quantità 
dell’, altra, ò che ritorna allo stesso,' là quan- 
tità che P antecedente n’ è rispètto al conse- 
guente ; poiché il rapporto , ovvero la relazio- 
ne detta da’ Oreci exfttii, ed habitudo sive re- 
i.itio //cu Latini, è appunto - ciò che una cosa 
(Hcesi essere rispetto ad. un’ altra ^ rapporto, o 
relazione che varia secondò che varia quello 
per cui le cose si possono rapportare tra loro, 
il che costituisce il fondamento della relazione, 
secondo il quale essa suol denominarsi. Coti 
dicendoti generalmente il rapporto, di due gran- 
dezze omogenee , s’. intende ciò che V una è 
rispetta all’altra y ma per distinguersi da ogni 
altro rapporto eh' esse potrebbero avere in al- 
tre categorie , Euclide vi aggiunge xurx ttìjXi- 
jtorijTa secondo la quantità j per significare che 
il fondamento -di questa relazione sia la quan- 
tità dell’ una grandezza rispetto all altray cioè 
la quantità relativa , e non già la quantità as- 
soluta , come pretende il Barrovìo , che si la- 
sciò dire su tal proposito « relationum funda- 
y> menta ,non suni relatiorus , ned relalionem 
» implicant'', at rés absoluiae sunt propter aut 
» secundutn quùs relationum termini ad se re- 
'» feruntur ( Lect. TU. an. i€66 ) senz’' avver- 
tire che i fondamenti delle relazioni, come in- 
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Mgnano i filosofi, sono le ragioni , per cui gli 
anlecedenti di esse rapportansi ai loro conse^ 
gutìnti , ' e non gioì sono le cose assolute, Ifif atti 
nelt esempio della proporziòn dupla addotto 
dallo stesso Barrovio non è certamente la quan- 
tità assoluta de* suoi termini quella che ne 
stituisce il fondamento della relazione , ma 
sibbene è la quantità relativa, F essere cioè la 
quantità dell' antecedente -doppia, dèlia quan- 
tità del conseguente : che se poi dispiace ài 
Barralo il dire che la proporzion dupla sia il 
rapporto di dite grandezze omogenee secondo 
la duplicità , come ancora il dire generalmen- 
te che. la proporzione^ sia il rapporto d* due 
grandezze omogenee seconda 'là quantuplicità , 
come piacque al IVallis che tradusse quelle , 
paròle della definizione Euclidea. x%r% 

T 7 )Tit per a ^quoad quantuplicitatom •» volendo 
con questa nuova voce significare tutte le quan- 
tità che una grandezza può essere- rispetto ad 
un*-'altra dello stesso genere ne’ modi commen- 
surabili non meno che incommensurabili^ qua- 
siché a taf uopo non bastasse il semplice^ ter- 
mine di quantità ; èe gli dispiace, dico , cip 
nasce nop già che essendo relativi questi- ' vo- 
caboli di duplioità , f di quantuplicità non 
sieno perciò alti à fondare la relazione <£ ac 
'» proinde, non surit idonea , coni’ ei diceì reta- 
li tinnì fundandaeo ma piuttosto nasce da un 
pleonasmo y poichS dinotandó relazione cotesti 
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termini i dicendosi relazione secondo la dupli- 
cità e secondo la quantuplicità , ovvero, re- 
lazione di duplicità , e di quantuplicità , sa- 
rebbe' lo stesso che dire relazione di relazione^ 
il che farebbe al certo un cattivo suono: al 
contrario esso evitasi mirabilmente dicendosi' 
relazione di quantità ovvero secondo la quan- 
tità , perchb questa voce indica per se stessa 
qualche cosa di assoluto. Del resto- dicendosi 
relazione secondo la quantità , quella voce re- 
lazione' che vi precede indicà ' abbastanza es- 
sere quantità relativa, e non già Quantità as- 
soluta ; e perciò giustatnerUe dicesi essere la 
proporzione il rapporto di due grandezze omo- 
genee*, affinchè per tal modo si escludano le 
grandezze eterogenee , come per esempio la li- 
nea e -la superficie ', che essendo di diverso ge- 
merà non possono avere proporzione- tra loro , 
non essendo la quantità dell* una paragona- 
bile con la quantità deir altra. Ma dicendosi 
poi essere scàmbievole un tal rapporto, si viene 
con que^ à significare che secondo la quan-, 
iità si può paragonare non solo V antecedente 
'col conseguente , ma ancora il conseguente con 
fantecedente, costituendosi per tal modo un al- 
tro rapporto della medesima specie che il pri- 
mo; e ciò a differenza di altri rapporti , che 
non sono scambievoli , come quelli che dicono 
i filosofi essere aecundum mensurabile ad men- 
suram. $e non che nelle grandezze discrete ce- 
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into rapporto secondo, la quantità è sempre, 
determinato ed' espresso dallo grandezze niede- 
sime , come quelle che avendo V unita per loro 
comune misura fanno ben comprendere quanto 
r una sia precisamente rispetto alt altra , il 
che ne costituisce la proporzione ; e perciò vo- 
lendosi definire la proporzióne tra queste gran- 
dezze numeriche , basterà dire essere il rap- 
porto dell’ una alt altra ^ come fa per t appunto 
Nicomaco Gerasèno , il quale definisce la pro- 
porzione de’ numeri , dicendo Ì.070S op<«^ 

•wpos aXXy;XvS,ffX«'T'S ( Arith. lib. a ) Ma non cosi 
nelle grandezze continue , in cui il rapporto 
secondo la quantità non si esprime dalle gran- 
dezze medesime ; nè poi è sempre determinato, 
perciocché può darsi eha le proposte grandezze 
non abbiano una comune misura , ed allora 
qualunque rapporto che si potrà mai fare tra 
le varie quantità precise di queste grandezze 
sarà sempre indeterminato per esser mai sem- 
pre V una grandezza maggiore, o minore della 
quantità precisa dell’ altra ; e petciò questo 
rapporto non esprimendo quanto t una gran- 
dezza sia precisamente rispetto all altra , non 
potrà costituirne la proporzione , la quale per 
conseguenza sarà sempre maggiore , o minore 
di quella che hanno tra loro due numeri guà- 
hinque ; perchè se mai te fosse uguale , do- 
vrebbe allora una graridezza essere quella stes- 
sa quantità precisa delt altra , che il numero 
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anttió^dmnte n‘ è del conseguente y il che ripm-^ 
gnu. yale a dire^ la proporzione delle gran-' 
dette .incommensurabili è sempre maggiore , o 
minore di ciascuna' di quelle proporzioni, che 
potranno mai aver lungo tra i numeri; o eh' & 
lo stesso, di ciascuna di queste proporzioni nu- 
meriche essa è il limite , il quale sebbene sia 
uno e determinata, in se stesso, pure non potrà 
mai esprimersi adequatamente : e , però con 
somma avvedutezza volendo lo Stichiota defi- 
nire la proporzione di due grandezze continue 
dello stesso genere , non dice sémplicemente es- 
sere il rapporto dèli’ una all' altra secondo la 
quantità , perchè in tal modo questa definizio- 
ne si restringerebbe alle sole grandezze com- 
m‘‘nsurabili , come si è avvertito di sopra , ma 
si bene dice essere un certo rapporto dell’ nna 
all’ altra secondo la quantità per significare non 
solo che un tal rapporto sia determinato in se 
Stesso -, ma per indicare ancora che talvolta 
non si possa esattamente esprìmere in numeri y 
quando ^cioè le grandezze sieno incommensu- 
rabili poiché di quell* addietlivo un certo, 
cK egli premette alla voce rapporto , ci sogliamo 
servire , come osservano i Grammatici , quan- 
do la cosa non possiamo adequatamente espri- 
mere con parole, 

,Ma non per questo, come pretende il Borei- 
li, si dovrà paragonare sijf aUa definizione Eu- 
clidea della proporzione con quella che altri 
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farebbe inettamente ^lla rosa , dicenào eesere 
un certo fiore , perciocché in questo modo con 
quelV addiettivo spiegasi, tutto al più essere la 
rosa una deterrhiriata specie di fiore senta.però 
distinguersi dalle altre ; il che richiederebbesi 

• * y 

per l* esattezza della definizione : al contrario 
Euclide definendo la proporzione delle grandez- 
ze omogenee , tuttoché vi adoperi quell* istesso^ 
addietlivo , dicendo essere un certo rapporto del- 
P una aW altra secondo la quantità , pure viene 
per tal modo non solo ad escludere ogni rapporto 
indeterminato secondo la quantità, ma viene an~ 

» eora a distinguere mirabilmente quello che a pre- 
ferenza di ogni altro dee dirsi proporzione, cioè 
quel rapporto eh* é determinato ih se stesso , 

. sebbene talvolta non si possa adequatamene 
esprimere, quando cioè le proposte grandezze- 
sieno incommensurabili. - ■ i " 

E qui giova sapere che la proporzióne altra 
dicesi commensurabile o razionale^eti in- 

conamensurabile ovvero irrazionale; dicesi commen- 
surabile o razionale quante volté la proporzióne si 
può esattamente esprimere in numeri; altrimen»* 
ti si. dirà inoommaasurabile Ovvero irrazionale : 
ma la proporzione eommensurabile^ detta ah<^ 
cora numerica da^S, Tommaso (^A.rist, Met. 
lib. V. lect. X.FII J è dì eguaglianza se i suoi, 
termini sieno- fra loro uguali, e d’ineguaglian- 
za se sieno disuguali , èd in i^ecie sarà que- 
sta di maggiore, o di minore ineguaglianza, se~* 
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cohdò eh» 1‘ antecedènte ^^aggiore , o minore 

del conseguente. ' ; • ? . 

' ha proporzione poi di maggiore inegua- 
glianza può essere di cinque specie , cioè mui- • 
tiplice , superparticolare, superparziente , mul- - 
tipIice—Ruperparticolare , e multiplice-superpar- 
nente. . Perciocché V antecedente , per valermi 
dell’ espressioni dell’ Angelico «. alcune volte è 
multiplice del conseguente , quando ‘cioè lo • 
contiene più volte , ed allora la proporzione si. 
dirà multiplice, ed in ispecie se lo contiene due ■ 
volte si. dirà dupla, come la proporzione di due 
ad uno , se tre vòlte tripla, come .la propor- . , 
xione di tre ad uno ; e cosi procedendo innanzi. 
Jtfa alcune volte l’antecedente contiene -il conse- 
guente una volta di più una parte di. esso , . 
ed allora la proporzione dicesi superparticulare , , 

ed in ispecie contenendo il conseguente e la. 
metà di esso chiamasi sesquiallera , come la ' 
proporzione di tre a due / se poi la terza parte , 
dicesi sesquiterzia, come la proporzione di quat- 
tro a tre y se la quarta sesquiquarta , come la 
proporzione di cinque a quattro ; e cosi delle 
altre. Alle volte l’ antecedente contiene il con- 
eeguente una volta , e. di più non solamente 
una parte j ma più parti di esso, e così la pro- 
porzione • dicesi superparzicnte , ed in partico- 
lare contenendo due parti, dicesi superbipar- 
zieme , come la proporzione di. cinque a tre , 
se poi. tre dicesi super triparziente , come la pro^ 
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porzione di sette a quattro^ ma se quattro y di-’- 
cesi superquadri parziente ; e còsi si ha il nome- 
rispetto a cinque ^ è così va discorrendo. Alcune 
volte poi V antecedente corttìene il conseguente 
più volte., e di più una parte di esso , ed aì-^ 
lora la proporzione dicesi muldplice-superpar- 
ticolare; èd in ispecie se il coMienq due volte 
e la metà di esso, dicesi doppia-sesquialtei?a 
siccome cinque a due; se poi tre volte , e la' 
metà di esso, si chiamerà tripla-scsquialtera , 
come la proporzione di sette a due; s& poi- 
quattro volle , e la metà di esso , dicesi qnadru- 
pla-sesquialiera , come la proporzione di nove a 
due. Si potrebbero ancora dalla parte della su- 
perparticolare prendere somiglianti specie di 
siffatta proporzione, do ppia-sesquiter—* 

zìa , quando V antecedente contiene il conse- 
guente due^ volte y e la terza parte di esso, co- 
me la proporzione di sette a tre, ovvero doppia > 
sesquìquaria , come la proporzione di nove a 
quattro;, e così delle altre. Alcune volte poi- 
V antecèdente contiene il conseguente più. vòlte 
e più- parti di esso ; ed allora la ptoparzione 
dicesi multiplice-superparziente , e così la pro- 
porzione si può dividere secondo le. specie- della 
multiplice , e sei^ondo le specie della superpar- 
ziente, se dtrcas/ doppia- su'perbiparziente, 
do, P antecedènte contiene il conseguente due 
volle € due parti di esso , siccome la propor- 
zione di otto a tre , ovvero tripla-^superbipar» 
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BÌenle , aiccome la proportìone ài undici a tre- 
owero doppia-superlriparziente , come la pro- 
porzione di undici a quattro. Perciocché t an- 
tecedente contiene il conseguente due volte e 
tre parti di esso. 

Similménte la proporzione di minore inegua- 
glianza è di altrettante specie, perciocché può 
avvenire, che f antecedente sia contenuto dal 
conseguente una o più volte, e di più una o 
più parti di esso , ed allora la propot^zione si. 
dirà sabmaltiplice , subparticulare , subparzicnte ^ 
submultiplice-superparticolare , submuliip)ice-su- 
perparziente ; e cosi delle altre ». 

Ma della proporzione incommensurabile poi 
non ai possono assegnare le specie , essendo essa’ . 
il limite di tutta le proporzioni commensurabili, 
come ho avvertito di sopra : conciossiaché l*an~ 
tècedente é una certa quantità del conseguente, 
che non si può esattamente esprìmere da un 
numero intero, o fratto che mai prendasi dal- 
¥ unità inclusivamente , a differenza degli an- 
tecedenti delle proporzioni commensurabili ; cià 
non ostante si potrà esSo più o meno esprimere 
in numeri; di maniera che tutti gli antecè-» 
denti delle proporzioni qualunque ‘ sieno, ai 
possono in- certo modo esprimere dalle quantità 
de’ conseguenti per mezzo di alcuni relativi 
che si derivano^ da quei rapporti numerici che , 
essi antecedenti serbano ai loro conseguenti ; 
relativi detti da Aristotile secondo, il numero , 
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« da S. Tommaso che il commenta^ detti 
i^ora secondo la quantiià, appunto perchè ^ corti» 
dice t Angelico , omnis mensuratio , qnae est in 
quaotiiatibus oontinuis, ali'qno modo derìvatur a 
numero. JEi ideo relaiiones secdndum quantitatem 
continuam etiam aitribuuntùr numero. A. questo 
proposito gioverà qui recare a. disteso , te parole 
dello Stagirita prese dal capo X.V dèlia citata 
sua opera , ove parlando egli de’ relativi^ ossia 
de bis qnae dicuntur ad ali quid, v/ distingue sulle 
prime quelli che per la quantità rapporiansi 
ad altri' 1 còme, il doppio che^ rapportasi alla 
metà , il triplo alla terza parie , il multiplice 
al summultiplice , ed il maggióre al minore , 
diceiido.hà aliquid' dicuntur alia pèr se, ut du- 
plum ad dimidium, et triplum' ad tcriiam par- 
tem , et totàliter multiplicatum ad mulUplicati 
partem , et continens ad contentum. Alia . ...... 

Dicuntur autem prima quidem secundum nume- 
rum , aut simplioiter , aut determinate ad' eos , 
aut ad unum, ut duplum ad dimidium, ut nume- 
rns determinatus. Multiplex vero secundum nù- 
meruiu ad unum, sed non determinatum , ut bunc 
aut hunc. Sed bemiolium^ ad subbcmiplium , se- 
cundum numerum ad numerum determinatum. Et 
superparticularc ad subparticulare secundum in- 
determinatum , ut multiplex ad numerum. ■ Con- 
tinens autem ad contentum omnino indetermink- 

tum secundum numerum. •Numcrus enim com-. 

mensiiiabìlìs 5 secundum non commensuràbilem 
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aatem numerum dicuntur. GitaiineBs enim ad con* 
tentum tantum quid est, et amplius, sed boc 
indeterminatum } . quodctiimque enim evenit , aut 
acquale est aut non aequale. Uaec ìgilur ad ali:> 
<jaid omnia secundum numerum dicuntur , et 
numeri pasiiones. ■ ' - ’ ' 

^ >£t amplius aeqnale, et simile, et idem secun- 
dum alium modum , haec etiim secundum unum 
dicuntur òmnia. Eadem namque quorum una 
est subsuntia. Similia vero , quorum qnalitas est 
una. Aequalia vero , quorum quantil;as est una. 
Unum Tero est numeri princìpium et metrum'. 
Quare ea omnia dicuntur ad aliquid secundum 
numerum quidem non tamen eodem modo, f'ale 
a dire cotesti rappòrti che il Filosofo general- 
mente parlando chiama secondo il numero , e 
cK ei distingue ' secondo 1’ unità , e secondo' U 
numero deìermihato , ed indeterminato , sono 
appunta quelle proporzioni Commensurabili che 
abbiamo definito di dopra; ma quegli altri poi 
eh* ei distingue secondo il numero del tutto in- 
determinato , non ai -possono certamente cfùa- 
mare proporzioni ; perciocché dicendosi per 
esempio il rapporto del continente al contenuto, 
ovvero del maggiore al minore , a’ intende per 
tal modo che il maggiore aia uguale al minore 
con un di’ più y che non ai esprime se sia o no 
commensurabile , come .. riflette V Angelico ; e 
perciò questo rapporto non indicando la quan- 
tità precisa dell* antecedente rispetto al conse- 
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guente , non può dirsi proporzione , sebbene 
,.iinch* esso dicasi -rapporto secondo il numero: 
.al contrario se invece di. dirsi il rapporto di- 
casi Ja proporzione dei maggiore al minore , edr 
.lora^ ben s" intende che vogliasi indicare la 
•proporzione di maggiore ineguaglianza che 
può essere commensurabile o indommensui;ahilet 
•che anzi se il maggiore ed il minore non si 
possono , esattamente moltiplicare y ossia non se 
ne possono prendere le quantità precise y come 
se fossero per esempio l'angolo rettilineo e Van- 
galo del contatto ( Scol. pr. XVL lib. Ili) allora 
neppure si potrà- dire che abbiano essi propor- 
zione tra loro i perciocché la proporzione quan- 
do non sia di uguaglianza , non si determina 
Rapporto delle' semplici grandezze proposte y 
ma si bene da quello delle quantità loro-y di- 
manierachè non tutte le grandezze omogenee 
si . dicono aver proporzione tra loro , ma quelle 
soltanto di cui si possono prenderesti quantità 
precise o che ritorna allo stesso .che mqijti^ 
'plicatef comunque si possono scambievolmente 
superare ,• il che spiegasi egregiamente - dallo 
Stichiota nella quarta definizione che segue y e 
che V è una conseguenza di questa definizione 
terza. 

Intanto la > quantità y ossia V esponente - della 
proporzione neri si può definire - alla manieta 
de' moderni y dicendosi essere il quoto che si 
ottiene dividendo V antecedente per Io conee-r 
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guentt^ perciocché .essendo inconmensurabiii 
proposte grandezze , qualunque sia il numero 
che prendasi dalV unità inclusivamente , non, 
potrà mai indicare la quantità preciia dell* an~ 
tecedente rispetto al conseguente , ma ne indi^ 
cherà sempre una quantità maggiore o minore» 
e perciò non sarà mai l’ esponente della pro- 
porzione j piuttosto si dovrà dire esser questo 
un cerio numero che indica la quàntilk precisa 
dell’antecedente rispetto al conseguente; affinché 
per tal modo con quell* addiettivo s* indichi 
che sia esso talvolta un limite di tutC i numeri 
presi ab unitale, ossia' un numero che non si' 
può esattamente esprimere , e che il Filosofo 
direbbe incommensurabile, ovvero del tutto in- 
determinato , come quello che ne corrisponde 
al’ mix ffXfffiS tanto bene adoperato 'dallo Sti- 
ehiota nel definire la proporzione. La qual cosa 
se avvertita si fosse da Cristiano .Foì fio , cer- 
tamente' non avrebbe mutilata la definizione di 
Euclide^ dicendo ( Arith. cap. HI. def'XXE-IX.. 
Scol. I")’ averne questi definita la proporzione 
« per habitudinem magnitudinum ejusdem ge- 
y» neris' secundum quantitalem » che- ei non 
senza ragione chiama incompleta , avendovi 
omesso quell* addiettivo , eh* è il sommo del- 
la definizione Euclidea y ma soggiungendo poi 
di averla resa completa il sommo Leibntz , il 
quale definiva \a proporzione, com*^ ei ne fa in - 
' tendere , dicendo « ratto est ea homogenearum 
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ì» relatio , quae quantilatem unlus deterniinat 
» ex quantitate alterius, sine tertio honiogeneo 
» assumto » sembra che il valentuomo non ab- 
bia fatto distinzione tra le grandezze commen- 
surabili , e le incommensurabili. Perciocché' es- 
sendo le proposte grandezze incommensurabili , 
come mai T antecedente si potrà esattamente 
determinare da una qnctntità precisa del con- 
seguente , se n’ è sempre maggiore , o minore ? 
È vero che V Angelico nel citato luogo, volendo 
render ragione de' varii modi delle relazioni 
che ne distingue lo S'agirita , tra le varie ma- 
niere onde una cosa si può rapportare ad un' 
altra , vi considera ancora quella secondo la 
quanliià , in quanto cioè la quantità dell’ una 
si può misurare per V altra sccundum quod , 
coni’ ei‘ dice , quantiias unius mensurari potest 
per aliam ; ma qui egli non definisce in ispecie 
la proporzione , ma solamente in genere , per- 
chè non ogni relazione secondo la quantità può 
dirsi proporzione , ma quella soltanto che in 
se stessa è certa e determinata. Infatti lo stesso 
S- Tommaso definendo altrove la proporzione 
( Quaest. XII. Art. 1 ') ne fa intendere essere 
quella un certo e determinato rapporto , dicen- 
do certa habitudo unius quaniilalis ad altcram , 
sccundum quod duplura , tripluin , et aequale 
sunt species proportipnis : ed in un altro luogo 
( Lib. III. Seni, quaest. / J idem est proporlio , 
quod ccrtitudo mensurationis duaruni quantita- 

i8 
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tum ; pet' farne intendere che la quarttità di 
una delle grandezze proposte , (quantunque in- 
commensurabili , realmente si determini non 
già da una quantità dell’altra^ o da una mi- 
sura che per questa potrehhesi fare di quella , 
come V intese il Leibntz ; ma sì bene da tutte 
le quantità , o misure possibili , le quali sebbe- 
ne- sieno indeterminate j pure tutte insieme ne 
determinano la, grandezza antecedente , non 
potendosi quelle simultaneamente e nello stesso 
modo verificare di alcun’ altra grandezza dif- 
ferente da essa , come dimostrasi da Eu<}lide 
nella proposizione ottava di questo libro. 

Ma che dovremo dire finalmente dell’ erudi- 
tissimo Barrovio ? Il quale ^ dopo essersi tanto 
affaticato in illustrare questa definizione Eu- 
clidea e difenderla dalle opposizioni degli av- 
versarli ^ quasiché non fosse pago delle ragio- 
ni da esso medesimo addotte , non dubitò di 
soggiungere eh? una tal definizione siesi forse 
posta da Euclide per un abbellimento del sog- 
getto che dovea trattare nel E' libro , chiaman- 
dola una definizione metafisica e mm matema- 
tica , come quella da cui niente deducesi in 
queste scienze, nè, com’ ei pensa, può dedurse- 
ne : che' dello stesso genere sia ancora la de - 
finizione dell’ analogia , e che tutta l’ impor- 
tanza consìsta nelle definizioni delle ragioni 
uguùli e disuguali y chiamate da esso esquisite 
definizioni matematiche ; dimanieraohè al dir 
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del Barrovio la definizione della, proporzione , 
ed altre consimili ad essa^ senza grave danno 
della matematica potrebbonsi volentieri trala- 
sciare y Come in fatti vediamo gssersi praticato 
da Euclide nel V"!! libro, ove si definisce V à~ 
nalogia de’ numeri senza però definirsi la pro- 
porzione di essi ^ sebbene in questo libro ve ne 
fosse stato lo stesso bisogno che nel quinto. 
Cerlarnente dobbiam diré che , se il Barrovio 
avesse ben inteso nella definizione Euclidea la 
forza del mix o’^so'is e del xx'Tx irrìkixoT^rx , fa- 
cendo consistere la proporzione delle grandezze 
omogeneo non già nella loro quantità assoluta, 
ma sibbene nella relativa y il valentuomo sa— 
rebbesi avveduto senza dubbio, che V analogia 
delle proporzioni derivasi appunto da quella 
delle loro quantità relative , ossìa da quella 
de’ loro esponenti. Imperciocché essendo queste 
quantità , ovvero questi esponenti delle pro- 
porzioni gli stessi , ovvero uguali tra loro è 
chiaro che anche le proporzioni si dovran di- 
re per analogia le stesse ^ ovvero uguali ira 
loro i ed tal contrario essendo quelle quantità 
disuguali, le proporzioni anche si dovràn dire 
fra loro disuguali e quella si dirà maggiore 
a cui corrisponde la quantità maggiore : simil- 
mente essendo la quantità di una proporzione 
composta (/a//e quantità di altre proporzioni, 
quella si dirà anche composta da queste.; ed 
in ispecie si dirà duplicata, triplicata, ec. di 
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una delle cemponenti , secondochè sieno qixeatè 
due , tre , ec. e tutte uguali tra loro. Le quali 
definizioni , come vedremo a suo luogo , coin- 
cidono mirabilmente con quelle che né dà lo 
Stichiota. Vale a dire se il B'arrovio avesse 
ben intesa questa terza definizione > vedendo 
come da essa si deriva tutta la teoria delle 
proporzioni ; senza dubbio V avrebbe chiama- 
ta una definizione matematica, e non già una 
definizione metafisica , e di semplice abbellii 
mento , quasiché nulla da essa nelle mate- 
matiche si derivasse , o potrebbesi derivare. 
Nè poi avrebbe detto che dallo Stichiota ■ non 
siesi definita la proporzione de’ numeri nel li- 
bro settimo ; perciocché consistendo la propor- 
zione nella quantità relativa de’ suoi termini , 
ne viene per conseguenza eh’ essendo ne’ nu- 
meri questa quantità mai sempre determinata, 
la: proporzione di essi necessariamente consiste 
neir essere l’ antecedente una parte , o più parti 
del conseguente , ovvero un suo multiplice. Le 
quali cose avendo Euclide accuratamente de- 
finito nel VII libro , non può dirsi non aver- 
ne ivi definita la proporzione de’ numeri ; che 
anzi definendosi poscia da Euclide i numeri 
che diconsi proporzionali , ovvero che hanno la 
stessa proporzione tra loro, dice appunto esser 
quelli , i di cui antecedenti o sono la stessa 
parte de’ loro conseguenti , o ne sono le stésse 
parti , ovvero gli stessi multiplici ; il che ne 
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fa chiaramente vedere in che mai consiste la 
proporzione de' numeri. Del resto dicendosi dal 
Barrovio che una tal definizione potrebbesi to- 
gliere dal numero de’ prind pii del quinto li- 
bro, e che tutta V importanza consista nelle de- 
finizioni delle proporzioni uguali e disuguali ^ 
e non già in quella che la natura ne spiega 
della proporzione y è lo stesso che il pretendere 
di potersi conoscere a priori le proprietà di un 
soggetto senza prima conoscerne la natura : 
nello stesso modo che s’ei dicesse per esempio di 
potersi conoscere quali sieno i cerchi uguali o 
disugualiy senza però conoscersi prima che co- 
sa sieno i cerchi. Le quali cose in vero quanto 
sieno ripugnanti a' primi principii della filoso- 
fia , non vi è chi noi comprenda : è pure a 
cotesti detti del Barrovio si fece un pregio di 
sottoscriversi interamente lo stesso Simson ; il 
quale facendo ancora eco al nostro Borelli, vi 
aggiunse al suo solito non essere stata questa 
definizione V opera di Euclide , ma sì bene di 
qualche imperito editore. Tanto ardua ed oscu- 
ra era pei geometri V idea della proporzione ! 

IV. 

Quelle grandezze' si dicono aver pro- 
porzione fra loro, le quali moltiplicate si 
possono scambievoliiientc superare.^ 
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SCOLIO. 

Lalla definizione precedente^ in cui dicesi 
esser la proporzione' un certo scambievole rap- 
porto di due grandezze omogenee secondo la 
quantità , beri si vede^ che le grandezze che si 
dicono aver tra loro proporzione , sono quelle 
che si possono paragonare secondo la quantità, 
ossia quelle grandezze di cui si possono pren- 


zione si esprime lo Stichiota : al contrario quel- 
le grandezze , di cui non si possono prendere 
le quantità precise ^ come il doppio, il triplo, 
ec. non si può dire che abbiano tra loro pro- 
porzione. Così V angolo del contatto e V an- 
golo rettilineo non possong avere proporzione 
tra loro , come si è già avvertito ( Scol. Def. 
prec. ) e per la medesima ragione non può 
dirsi che il finito abbia proporzione alV infinito, 
e viceversa. Vale a ' dire questa definizione è 
una conseguenza immediata della precedente ; 
e perciò doveasi allogare dopo di essa , come 
si osserva nel Coinmandini , che la numera 
.per IV definizione , e non già per V come 
fece. lo Zamberto. Lei resto una tal' definizione 
non trovasi esposta nella versione latina y che 
di Euclide fece il Campano , servendosi a tal 


dere le quantità precise , e per conseguenza 
che moltiplicate sj^possono scambievolmente 
superare , come appunto nella presente defini- 
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uopOfCom’è notOy delle versioni fatte dagli A- 
rabi in loro lingua; se pure non debbasi pren- 
dere per cotesta definizione^ come sembra^ quella 
che lo stesso Campano pone benanche in quin- 
to luogo,, e che vedesi tanto malamente tra- 
dotta , e peggio ancora comentata. Tutto ciò 
dimostra quali alterazioni abbia sofferto in que- 
sta parte il testo di Euclide, e molto più an- 
cora nelle definizioni seguenti , come vedremo. 

V. 

L’analogia è la somiglianza del le pro- 
porzioni : e perciò P analogia consiste 
almeno in tre termini. 

SCOLIO. 

Dopo le definizioni della proporzione, e delle 
grandezze che diconsi aver proporzione tra loro, 
ho fatto immediatamente seguire quella dell’ a- 
nalogia, che dallo Zamberto non meno che dal 
Campano ponesi per IV definizione, e per Vili 
dal Commandini. Perciocché siccome la pro- 
porzione nasce dal paragonare tra loro le gran- 
dezze omogenee secondo la quantità , così dal 
paragonare secondo la quantità le proporzioni 
stesse ne nasce l’analogia, e le sue varie spe- 
cie; come sono le proporzioni che diconsi u- 
guali , e disuguali tra loro , quella che dicesi 
composta da altre proporzioni, ed in particolare 


Digitized by Google 



a8o DEGlil ELEMENTI 

la duplicata, la triplicata, ec.; perciò alle de- 
finizioni di queste specie doveasi premettere da 
Euclide la definizione del loro genere, cioè quel- 
la delP analogia, dovendosi proceder sempre dal 
più semplice al meno semplice , secondo il me- 
todo sintetico da esso rigorosamente serbato in 
questi elementi ( Scoi, Def. /. lib. /). Se non 
che giova qui notare che nel testo greco legge- 
si Aìxkoyix 7] 'fun Xoyur/ ófxojoriris , e non già av- 
rorr^, come trovasi per errore in qualche ma- 
noscritto , attesoché la similitudine non porta 
sempre V uguaglianza ; il che se avesse avver- 
tito il nostro Barelli , non avrebbe certamente 
presa la definizione che segue per una se- 
conda definizione dell' analogia , quasiché la 
prima non fiosso stata sufficiente. 

Intanto nella definizione dell’ analogia ho 
inclusa quell altra che dice » JJ analogia con- 
siste almeno in tre termini » e che il Comman- 
dini insieme col Campano, e lo Zamberto rap- 
porta nella definizione IX; perché non è desso 
certamente una definizione , ma si bene una 
conseguenza immediata di quella dell analo- 
gia; e perciò si dovea lasciare piuttosto tra i 
principii impliciti del V libro , o tutto al più 
includersi nella definizione stessa dell’ analogia. 

VI. 

Le gramlczze si dicono essere nella 
medesima proporzione , la prima alla 
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seconda, e la terza alla quarta; quando 
le ugualmente multlplici della prima , e 
della terza , ovvero insieme avanzano le 
ugualmente multiplici della seconda , e 
della quarta secondo qualsivoglia molti- 
plicazione, ovvero insieme le pareggiano , 
ovvero insieme sono avanzate da loro. 
VII. 

Le grandezze, che hanno la medesima 
proporzione, si chiamano proporzionali. 

Vili. 

Quando delle ugualmente multiplici, la 
multiplice della prima avanzerà la mul- 
tiplice della seconda , e la multiplice 
della terza non avanzerà la multiplice 
della quarta, allora la prima alla seconda 
si dirà aver maggior proporzione , che 
la terza alla quarta. 

SCOLIO. 

Queste tre definizioni y cioè la VI, la Vlly 
e la VlIIy che vengono ancora numerate nello 
stesso modo dal Campano ^ dallo Zamberto, e da 
altri espositori di Euclide , corrispondono alle 
definizioni V, VI, e y II rapportate dal Com- 
mandini. In esse lo Stichiota stabilisce il pri- 
mo ed infallibile criterio da conoscere quali 
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ftieno le grandezze proporzionali, e le non pro- 
porzionali ; dicendo , che allora le grandezze 
debbansi dire nella stessa proporzione , la pri- 
ma alla seconda, e la terza alla quarta, quando 
presi gli ugualmente multiplici della prima, e 
della terza secondo qualunque multiplicazione , 
sieno insieme maggiori , o insieme uguali , o 
insieme minori degli ugualmente multiplici del- 
la seconda , e della quarta , presi parimenti 
secondo qualunque multiplicazione ; vale a dire 
se il multiplice della prima sia maggiore del 
multiplice della seconda , anche il multiplice 
della terza sia maggiore del multiplice della 
quarta , se uguale , uguale , e se minore , mi- 
nore.- Per contrario se presi questi ugualmente 
multiplici , avvenga che il multiplice della pri- 
ma sia maggiore del multiplice della seconda , 
ma il multiplice della terza non sia maggiore 
del multiplice della quarta ; allora le gran- 
dezze non si diranno proporzionali , ma sibbe- 
ne la proporzione della prima alla seconda si 
dovrà dire maggiore della proporzione della 
terza alla quarta. Le quali definizioni sebbene 
non possono essere certamente nè più semplici 
nè piu naturali , pure sono sembrate finora ai 
geometri un laJberinto inestricabile. Perciocché 
Euclide definendo la proporzione delle grandez- 
ze omogenee non parla mica nè di multiplici 
nè di ugualmente multiplici , come fa in queste 
definizioni in cui stabilisce il criterio da cono- 
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icere quando le proporzioni debbonei dire uguali^ 
e quAndo disuguali ira loro. Pare adunque che 
un tal criterio siesi rilevato da una proprietà ' 
delle pfoporzioni uguali, e disuguali assai re- 
mota dalla loro natura; e perciò avrebbesi do- 
vuto dimostrare a rigore dallo Stichiota , non 
apparendo chiaramente V uguaglianza e la dis- 
uguaglianza delle proporzioni , posta quella 
condizione de’ loro ugualmente multiplici; tanto 
più che al dir del Barelli non sappiamo , se 
quella infinità di ugualmente multiplici che si 
debbono accordare insieme nel modo che ricer- 
casi da Euclide , possa o no aver luogo in na- 
tura ; ed anche ammesso tutto questo per vero, 
pure per la infinità che involge, non lascia di 
essere molto oscuro: che anzi come osserva' il 
Campano, alcune delle proposizioni del V libro, 
per esempio la VII e la Vili, apprendonsi più 
facilmente , che le definizioni medesime delle 
proporzioni uguali , e disuguali. InfaUi è più 
facile il comprendere che due grandezze ugua- 
li serbino uguali proporzioni ad una terza , e 
che di due grandezze disuguali la maggiore 
serbi ad una terza maggior proporzione che 
la minore ; e non già il criterio Euclideo det- 
le proporzioni uguali e disuguali , attesa quel- 
la infinità di ugualmente multiplici , che non 
poco suol turbare la mente de’ principianti non 
meno che de’ geometri più consumati. 

Ed in vero quanto non si sono adoperati fi- 
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nora i geometri per intendere come lo Stichio- 
ta abbia potuto rilevare cotesto criterio me- 
diante gli ugualmente multiplici \ e se per al- 
tri principii più chiari avessero potuto più so- 
lidamente dimostrare questa «i importante teo- 
ria delle proporzioni ? Gli antichi al .cèrto ci 
avrebbero potuto molto istruire su tal propo- 
sito,, ma ignoriamo che mai essi avessero pen^ 
salo intorno a questo ^ libro di Euclide , e ciò 
come riflette il Barelli per la mancanza de’ libri,, 
non essendo a noi pervenute tutte le opere loro ; 
nondimeno sappiamo che gli Arabifurono i primi 
che al riferir del Campano avessero grande - 
' mente impugnato cotesto sistema Euclideo de- 
gli ugualmente multiplici , giacché egli ne fa 
sapere che un tale Amet avesse il primo cercato 
di mostrarne le definizioni delle proporzioni u- 
guali , e disuguali in una sua epistola intito- 
lata sulla proporzione , e sull’ analogia , assu- 
mendo però questi tre principii, cioè I. Che es- 
sendo quattro grandezze proporzionali, inver- 
tendo saranno ancora proporzionali II. Che la 
prima e la terza di tali grandezze sieno in- 
sieme maggiori , o insieme uguali , o insieme 
minori della seconda, e della quarta III. E che 
la prima , e la terza serbino uguali proporzioni 
agli Ugualmente multiplici della seconda , e 
della quarta ; principii che furono di poi allo 
stesso uopo assunti ancora dal Galilei , e dal 
Tacquet , e prima di essi dal celebre geometra 
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Persiano Nassireddin , il quale vi assunse an- 
cora il converso della definizione VI. 

Anche Giambattista Benedetti ed altri illustri 
geometri moderni assunsero come tanti assio- 
mi sette proposizioni del V libro di Eucli- 
de dalla VII fino alla XIII inclasivamente , 
cercando alla meglio dimostrare coteste defini- 
zioni delle ragioni uguali e disuguali; senza ri- 
flettere che simiglianti dimostrazioni non^ sono 
esenti da difficoltà gravissime, ed invece di or- 
dinarsi i principii del V libro, si vengono per 
tal modo a .confondere maggiormente. Percioc- 
ché, come mai si potranno conoscere a priori le 
proprietà del soggetto, senza prima conoscerne 
la naturai E per conseguenza , come possiamo 
supporre le grandezze proporzionali , senza pri- 
ma sapere che mai sieno siffatte grandezze! Cer- 
tamente al dir del Campano , non si può sup- 
porre 'che due grandezze uguali serbino uguali 
proporzioni ad una terza, senza prima cono- 
scere quello che rendè una proporzione uguale, 
o identica ad un' altra vale a dire senza pri- 
ma conoscere donde derivasi questa uguaglian- 
za o identità di proporzioni. Similmente se pri- 
ma non si conosca il criterio delle proporzioni 
disuguali , non si può al certo supporre che di 
due grandezze disuguali la maggiore abbia ad 
una terza maggior proporzione che la minore. 

Quindi a ragione il ÌV allis , il Tacquet , e 
la maggior parte del geometri moderni soni ri- 
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corsi più tosto a quel criterio delle proporzioni 
uguali, che lo stesso Euclide ne stabilisce pei 
numeri nel libro Vii , considerando a. tal uo- 
po le grandezze continue come discrete , e le 
quantità ovvero gli esponenti dèlie proporzioni 
co.me tanti quoti de loro antecedenti divisi pei 
loro rispettivi conseguenti ( Scol. Def. Ili y Ma 
essi per tal Triodo non applicano cotesto criterio 
adeguatamente ed a rigore alle grandezze in- 
toTìimensurabili come si conviene ; vale a dire 
si accostano alla quistione, ma non- la risolvono 

interamente. E lo stesso dovrà dirsi ancora del- 

« 

I accuratissimo P. Clavio , il quale per ren- 
derne in certo modo plausibile il sistema degli 
ugualmente multiplici , imprese lodevolmente a 
dimostrare di' esso si verifichi nelle grandezze 
commensurabili , impiegandovi a tal uopo quat- 
tro teoremi, eh' ei sviluppa per mezzo di al- 
cune proposiziojii del libro VII , le quali per 
altro non dipendono dal V libro , e lascian- 
do ad altri la cura di mostrarne lo stesso as- 
sunto nelle grandezza incommensurabili ^ il che 
fece credere al nostra acutissimo Borelli che 
la definizione VI di Euclide non sia chiara , 
come dovrebbe , ma piuttosto un teorema , che 
senza rnoltissima difficoltà non se ne potreb- 
be venire a capò. Ond' è. che lo stesso Borelli 
con miglior consiglio si rivolse a ricercare nuo- 
ve definizioni delle proporzioni uguali , e disu- 
guali , ributtando quelle di Euclide come mol- 
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<%> oscure e perplesse. Ed in fatti il III libro 
del suo Euclide restituto è stato da lui contrap- 
posto al V libro dello Stichiota , ove con ac- 
curatezza non ordinaria dimostrò il valentuo- 
mo tutta la teoria delle proporzioni: ed untai 
lavoro piacque sommamente allo stesso Barro- 
vio. Se non che riflettendo ‘alle definizioni che 
il Barelli dà delle ragioni uguali j e disugua- 
li , ben si vede eh' egli non definisce la proporr 
zione generalmente , e che in tutte le cinque 
definizioni ch'egli vi adopera per definire le 
proporzioni uguali , e disuguali , v' introduce 
una ragione commensurabile , la quale spari- 
sce ^ tostóchè prendonsi le stesse quantità pre- 
cise de' conseguenti di esse , divenendo allora 
coleste definizioni ristesse di quelle d' Euclide: 
il che doveasi ben avvertire dal Barrovio. 

Intanto questo eruditissimo geometra dietro le 
tracce delP. Clavio per togliere, ogni difficoltà e 
per iscusare Euclide., sostiene acremémte contro 
le giuste epposizioni del P. Tacquet, che in que- 
sto luogo lo Stichiota non abbia fatto altro che 
definizioni di puro nome , potendo ben egli a 
suo piacere chiamare uguali quelle proporzio- 
ni, in cui sia quella condizione de' loro ugual- 
mente multiplici eh' ei vi stabilisce, e chiamare 
disuguali quelle altre in cui manchi una tal con- 
dizione. Ma qui giustamente ripiglia il Tacquet 
non esser queste mica definizioni- di puro nome, 
trattandosi di soggetti già definiti e cogniti, come 
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t uguaglianza e la disuguaglianza, non meno 
che la proporzione, della prima alla seconda , 
e la proporzione della terza alla quarta. Altri- 
menti qual confusione di nomi non si farebbe, 
potendosi prendere le proporzioni uguali per 
disuguali, e viceversa? Allora si potrebbe giu- 
stamente riprendere . lo Stichiòta di non averci 
mica definite quali sieno le vere proporzioni 
uguali , e le disuguali. E sebbene di questa 
vera uguaglianza, e disuguaglianza delle pro- 
porzioni asserita dal P. Tacquet , ' come di 
una cosa imaginaria grandemente si ridesse il 
Barrovio, dicendo che altra uguaglianza e di- 
suguaglianza delle proporzioni non debba es- 
servi se non se quella definita da Euclide, pure 
il Tacquet incalzando il suo argomento potreb- 
be replicare al Barrovio che, non apparendo in 
coleste definizioni di Euclide V uguaglianza , 
e la disuguaglianza delle propórzioni , anzi la 
identità e la diversità loro, sempre sarebbero 
cattive definizioni, perchè oscure, e però da non 
ammettersi giammai in un sistema scientifico : 
neir istessa maniera che. definendo Euclide i cer- 
chi uguali esser quelli che hanno uguali semi- 
àiamc‘'ri , nessuno certamente potrebbe ammet- 
tere per. buona una tal definizione, se in realtà 
i cerchi non fossero uguali, posta V uguaglian- 
za de’ loro semidiametri: come ancora definendosi 
i cerchi disuguali esser quelli che hanno disu- 
guali semidiametri , ed essere il maggiore quel- 
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lo , a cui corrisponde il semidiametro maggio- 
re , nessuno certamente Ict farebbe passare per 
buona definizione , se non vi apparisse chia- 
ramente questa disuguaglianza de' cerchi, posta 
la disuguaglianza de' loro semidiametri. 

Ma fortunatamente quello stesso che avviene 
in coteste definizioni de cerchi ^ avviene ancora 
nelle definizioni delle proporzioni uguali , e disu- 
guali , apparendovi benanche V uguaglianza è 
la disuguaglianza loro , posta quella condizione 
de' loro ugualmente moltiplici. Imperciocché la 
proporzione di due grandezze omogenee consi- 
stendo, come si è detto , nella quantità precisa 
deir antecedente rispetto al conseguente , la 
quale può esser dinotata o da un dato nu- 
mero , Q da un limite di tutt' i numeri interi o 
fratti ab unitale , secondo che essa sia pro- 
porzione commensurabile o incommensurabile 
iScolJIef.III ), è chiaro che paragonandosi con 
uri altra proporzione di due grandezze omogenee 
che in ordine alle due prime diconsi terza , e 
quarta , se mai avvenga che gii antecedenti di 
queste proporzioni cioè la prima e la terza aleno 
sempre insieme maggiori, o insieme uguali, o 
insieme minori delle stesse quantità precise de' 
conseguenti , ossia della seconda e -della quar- 
ta , allora ben si vede che gli esponenti di det- 
te proporzioni saranno tra loro uguali, anzi gli 
stessi ; e quindi per una giusta analogia le 
proporzioni si dovranno ancora dire le stesse , 

19 
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ovvero tra loro uguali. Ora se V antecedente 
della prima di queste proporzioni sia maggio- 
re uguale o minore di una quantità precisa 
del conseguente , poniamo di una parte qua- 
lunque di un suo multiplice , per esempio della 
metà di, esso; è manifesto che muUiplicando i 
termini per due, denominatore di questa parte, 
ne verrà il doppio^dèlV antecedente ancora mag- 
giore uguale o minore del moltiplice del con- 
seguente; e perchè V antecedente della seconda 
proporzione supponesi èssere benanche o mag- 
giore o uguale o minqre della stessa quanti- 
tà precisa del suo conseguente ; perciò in que- 
sta seconda proporzione sarà ancora il doppio, 
deir antecedente o maggiore o uguale o mi- 
nore dello stessa multiplice del conseguente : 
vale a dire essendo mai sempre gli antecedtertti 
delle proposte proporzioni o insieme maggióri 
d insieme uguali o insieme minori delle stesse 
quantità precise de\ loro conseguenti , anche gli 
ugualmente multiplici degli antecedenti berran- 
no ad essere mai sempre o insieme mag^o- 
ti o insieme uguali o insieme minori degli 
ugualmente multiplici de’ conseguenti ; e 'perciò 
in quésto caso le proporzioni si dovranno dire 
anche le stessa , ovvero uguali tra loro > cioè 
come esprimasi lo Sticltiota : le grandezze si 
diranno nella stessa proporzione, la prima alla 
seconda , e la terza alla quarta., quando gli 
ugualmente multiplici della prima e della ter- 
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za , presi' secondo (jnalunque multipUcazione , 
sieno o insieme magglari o insieme uguali o 
insieme minori degli ugualmente multiplici della 
seconda e della quarta, presi parimenti secon- 
do qualùnque multiplioazipne. Che se poi aii— 
venga di prendersi tali ugualmente multiplici 
della prima e della terza , e tali ugualmente 
multiplici della seconda e della quarta, sicché 
il multiplice della prima sia maggiore del mul- 
tiplice della secohdd, ma il multiplice della 
terza non sia maggiore del multiplice della 
quarta ; allord ben si vede che la prima verrà 
ad esser maggiore di una quantità precisa del^ 
la seconda , ma la terza non sarà maggiore 
della stessa quantità precisa della quarta ; e 
perciò giustamente la proporzione della prima 
alla seconda dovrà dirsi maggiore della pro- 
porzione della terza alla quaTta. Ed ecco in 
qual maniera dalla definizione III restano e- 
gregiamente dimostrate la /^/, e la f^III de- 
finizione delle proporzioni uguali e disuguali, 
che sembravano tanto remote da essa, e di cui 
non sono che una conseguenza immediata. 

La proporzione si dice esser coiuposEa 
dalle proporzioni , quando la quaiUitù * 
di quella è il prodotto delle quantità di 
queste moltiplicate fra loro. 

* 
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SCOLIO. . 

Alle seguenti definizioni della propor zion du- 
plicata^ triplicala y ec. ho fatto preceder quel- 
la del loro genere , cioè la definizione della 
proporzion composta , c/i’ è la V \ di quelle 
rapportate dal Commandini nel libro F'I y e che 
vedesi chiaramente essere ivi fuor di luogo , 
trovandosi disgiunta dalle definizioni delle sue 
specie. Se non che potrebbesi dire da taluno , 
che nel VI libra comincia Euclide a servirsi 
di questa definizione della proporzion campo - 
stay del pari che di quella della proporzion du- 
plicata, e nel libro XI poi di quella della 
triplicata ; perciò sembra che piuttosto dal V 
libro dovrebbonsi togliere siffatte definizioni, ed 
allogqrsi dopo la V del libro VI. Ma se pon- 
gasi mente che la proporzione composta^ non 
meno che la duplicata , la triplicata , ec: son 
tante specie di analogie , si vedrà di leggieri 
che si debban esse allogare nel. V librò , ove 
appunto parlasi dell analogia , e non già nel 
libro VI. 

Intanto questa defiriizione che per maggior 
chiarezza ho esposta seconda là versione dello 
. Zamberto , dipartendomi alquanto da quella 
del Commandini, ha mosso finora ne' geometri 
difficoltà forse non rninorì , che le precedenti ^ 
poiché sembra che lo Stichiota non se ne valga 
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come dovrebbe \ allorché gli occorre dimostrare 
la proporzion composta. Infatti nella proposizione 
XXJII del libro ove egli per la prima volta 
dee far uso di cotesta definizione y per dimoatraré 
che la proporzione de' parallelogrammi equian- 
goli sia composta dalle proporzioni decloro lati, 
non servesi di essa , ma sibbene di un principio 
tutto differente perciocché egli assume a tal 
uopo tre linee rette nella proporzione de' lati 
de proposti parallelogrammi y e poi soggiunge 
che la proporzione della prima alla terza sia 
composta dalla proporzione della prima alla 
seconday e dalla proporzione della seconda alla 
terza : nel che non si parla certamente nè di 
quantità di proporzioni , nè di moltiplicazione 
tra loro ; pare adunque che questa definizione 
della proporzion composta nel modo di sopra 
esposto non si adoperi da Euclide y e nè anche 
da altri geometri antichi y còme osserva il Ga- 
lilei ( 5 . giornata ) il quale y attesa la supre- 
ma aocuratezza di Euclide , credè volentieri 
non esser questa la definizione genuina dello 
Stichiota y ma piuttosto una definizione ' alte- 
rata , ovvero supposta da qualche geometra im- 
perito ; senza riflettere che il principio di ' cui 
servesi lo Stichiota, non che gli altri geometri 
per la esibizione della proporzion cornpvstay'non 
si possa altrimenti dimostrare se non per mezzo 
della esposta definizione^^ e perciò non può 
dirsi inutile , cu.me facendo eco al Galileo va 
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ripetendo il Simson ; il quale giunge finanche 
a crederla una definizione Qigeometrìca ^ dicen- 
do che la moltiplica degli esponenti o delle 
quantità delle proporzioni abbia luogo solamente 
nelle grandezze discrete > o sia ne' numeri , e 
non già nelle grandezze continue , specialmen- 
te quando sono incommensurabili y quasiché 
gli esponenti delle proporzioni di sbatte gran- 
dezze non si aggirassero ancor essi , tra i nu- 
meri ( Scol. Defi. Ili ) 

Ma a torto poi il Simson incolpa Teone per 
avere introdotta negli Eleménti questa defini- 
zione della proporzion composta, dicendo eh' ei 
ne reca una spiega puerile , come quella che 
sollanto conviene' alle grandezze commensura- 
bili ; poiché Teone non- ispiega la definizione 
della ptoporzion composta, ma sibbene per mez- 
zo di essa dimostra per induzione il principio 
assunto da Euclide, benché nelle sole grandez- 
ze commensurabili , come fiece nn tale Arcadio 
mentovato da Eutocio, il quale aneli' esso cer- 
cò di mostrarlo più generalmente , sebbene si 
limitasse ancora alle sole grandezze commen- 
surabili. 

Nè poi è vera quella coincidenza , che os- 
serva il Simson tra la proposizione del li- 
brò Vili è questa definizione della proporzion 
composta , onde conchiude il Valentuomo che 
una delle due o la definizione V del libro VI, 
o la proposizion,e V del libro VII! si deb- 
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5a ^togliere come superflua ; ma la proposizio- 
ne d’A libro com' ei soggiunge , serve 

negU elementi, dimostrandosi i,n essa pe’ nume- 
ri piani quello stesso che si dimostra pe’pafnl- 
lelogrammi equiangoli nella proposizione XXIII 
del libro VI ; adunque , ei conchiude , cotesta 
definizione della proporzion composta non può 
aver, luogo negli Elementi. Perciocché, come mai 
una definizione può coincidere con una proposi- 
zione , mentre la definizione non enuncia qual- 
che cosa del soggetto, come fa la proposizione, 
ma sibbene esprime che cosa sia questo soggetto! 
e perciò la definizione della proporzion com- 
posta non potrà mai coincidere con • la propo- 
sizione V del libro Vili , che dimostrasi per 
mezzo di essa nello stesso modo che la propo- 
sizione XXIII del libro VI. 

E nemmeno si può rilevare dal principio.as- 
sunto da Euclide la vera definizione della pro- 
porzion composta , còme vorrebbero questi geo- 
metri , dicendo che , proposte tre grandezze o- 
mogenee , la proporzione della prima aliti ter- 
za chiamasi composta dalle proporzioni della 
prima alla seconda, e della seconda alla ter- 
za. Perciocché Euclidq non- dice che questa 
proporzione chiamasi composta , ina sibbene di’ ò 
com[K)sla ; il che suppone la definizione della 
proporzion composta da cui si dovrà dimostra- 
re un tal principio, coinè cercavano di fare gli 
antichi y perché altri fnenti prendendosi cotesto 
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principio come una definizióne di puro norne, non 
ai verrebbe allora più a spiegare la nalufa della 
cosa ; e quindi non si verrebbe a dimostrare 
quel rapporto di analogia , che passa- tra la 
proporzione della prima alla terza ^ e le pro- 
porzioni della prima alla seconda , e della se- 
conda alla terza , per cui dicesi quella com- 
posta da queste , e non già una di queste cotji- 
posta dalle due rimanenti. Al contrario tutto 
ciò spiegasi mirabilmente nella definizióne 
della proporzion composta che ne dà Euclide-^ 
Jacendone non solo conoscere in che • mai essa 
consiste , e quanto a proposito si denomini pro>~ 
porzion composta / ma ancora " Id ragione del 
principio da lui assunto, come vedremo a suo 
luogo. 

. X. 

La proporzione si dice essere duplica- 
ta della proporzione , quando la q u ani i- 
la di quella è il prodotto della quantità 
di questa moltiplicala una volta per se 
stessa. 

XI. 

'La proporzione dicesi essere tripli- 
cata della proporzione , quando la quan- 
tità di quella è il prodotto della quan- 
tità di questa moltiplicata due volle in 
se stessa. L sempre una volta di meno 
secondochò P analogia procederà innanzi. 
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SCOLIO. 

Euclide in questa & nella precedente definì- 
xionè spiega le specie della proporzion com- 
posta , che sono appunto la duplicata , la tri- 
plicata , ec. Perciocché può darsi che la pro^- 
porzione sia composta o da due proporzioni , 
o da tre ec. f e tutte uguali tra loro y ed allo- 
ra dal numero di queste proporzioni componenti 
la proporzion composta si dirà in ispecie o 
duplicata , o triplicata éc. Così la proporzione 
si dirà duplicata della proporzione , se mai 

t 

quella è composta da quésta presa due volte ^ 
o che ritorna allo stesso , se mai la quantità 
di quella è il prodotto ' della quantità di questa 
moltipllcata una volta per se Stessa. E si dirà 
poi la proporzione triplicata della proporzione, 
se mai quella è composta da questa presa tre 
volte , ovvero se mai la quantità di quèlla è 
il prodotto della quantità di questa moltiplica- 
ta due volle in se stessa. E cosi appresso. 

' Intanto la definizione della proporzion du- 
plicata dal Commandini non meno che dagli al- 
tri espositori di Euclide rapportasi in questo mo- 
do, cioè « quando tre grandezze sono proporzio- 
» nalif la prima alla terza si dirà aver dop- 
» pia proporzione di quella ^ che ha alla se- 
» conda ». Ma chi non vede essersi per tal 
mòdo rilevata questa definizione da quel prin- 
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cipio che assuntesi da Euclide nella- proposi^ 
zione XIX del libro VI per dimostrare che i 
triangoli simili sieno nella duplicata propor ~ 
zione di quella de' loro lati omologhi'l Percioc- 
ché ivi iti ordine a due date rette che sono ap- 
punto i lati omologhi de' proposti triangoli, lo 
Stichiota ritrova la terza, proporzionale, di- 
cendo che la proporzione della prima alla ter- 
za ha proporzione duplicata di quella che ha 
alla seconda : il qhe gli serve , com' è chiaro , 
per V esibizione della proporzion duplicata 
de' lati omologhi , e non già per là dfjiaizione 
di essa; e ciò per le medesime ragioni che ab- 
biam dette nello Scolio precedente riguardo 
alla ragion composta. 

Jjo stesso intendasi ancora della definizione 
della proporzion triplicata , che dal Comman- 
dini , e dagli altri espositori rapportasi in que- 
sto modo cioè » quando quattro grandezze 
» sono proporzionali la prima alla quarta si 
y> dirà aver triplicata proporzione di quella che 
» ha alla seconda , e sempre una dippià , se- 
» 'condo che V analogia procederà innanzi ». 
Perciocché ben si vede essersi ricavala que- 
sta -definizione da quel principio che assii- 
mesi da Euclide nella proposizione XXXllI 
dèi libro XI per dimostrare che i parallele- 
pipedi simili sono in proporzione triplicala 
de' lati omologhi , ritrovandosi da esso la quar- 
ta proporzionale in ordino a tre date rette pro- 
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porzionali a’ iati omologhi de* solidi proposti ^ 
il che gli serve ancora^ per la esibizione della 
proporzion triplicata, e non già per la definì- - 
zione di essa, come si è~ avvertito per la pro- 
porzion composta ( Scol. Def. pr. ). 

Quindi è chiaro non essere genuine cotesto 
definizioni della proporzion duplicata, triplica- 
ta èc., che leggonsi nel testo degli Elementi , 
ma essere piuttosto definizioni alterate, ovvero 
supposte in luogo di quelle dello Stichiota , il 
quale certamente dove congegnarle a norma 
della definizione della proporzion composta, sic- 
come ho cercato di fare alla meglio per ren- 
dere Euclide conseguente a se stesso. In tal 
modo tutte queste definizioni vengono ad esser 
nominali , come quelle in cui ben s* intende 
là convenienza de* nomi con le cose definite , e 
tolgo nsi tutte, le difficoltà, che finora han tur- 
bata non' poco la mente de* geometri ; purché 
poi si dimostrino per mezzo di esse, come pro- 
curerò di fare a suo luogo, que* lemmi, ovvero 
qui principj assunti da Euclide , non ritrovan- 
dosi nel testo le loro dimostrazioni , o perchè 
si fossero disperse , com* è più probabile,’ o pure 
perchè le abbia egli lasciate all’ acume de* geo- 
metri ; nellffistessa maniera che spesso pratica- 
vano gli antichi nel luogo risòluto. 

XII; , 

Omologhe, ovvero di simih ragione , 
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sono le grandezze anlcccdcnii alle ante- 
cedenti, e le conscguenti alle bonscgUenli. 

XIII. 

La proporzione permutata , ovvero il 
permutando y è quando si piglia l’aiitcce- 
dentc alP antecedente , c la conseguente 
alla conseguente. 

XIV. ^ 

La proporzione inversa , ovvero l* in- 
vertendoy è quando si piglia la conscguen- 
te come antecedente , e P antecedente 
come conseguente. , 

XV. • - ' 

La composizione della proporzione, ov- 
vero il componendo y è quando si piglia 
P antecedente insieme colla conscguente, 
come una , alla conscjgucutc. 

XVI. 

La divisione della proporzione, ovvero 
il dividendoy è quando si piglia P ecces- 
so ’, nel quale P antecedente avanza la 
conseguente , ad essa eonseguentc. 

XVII. 

La conversione della proporzione, ov- 
vero il convertendo y è quando si piglia 
P antecedente all’eccesso, nel quale Pan- 
tcccdcntc avanza la consegiicnlc. 
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XVIIl. 

L’ ugual proporzione è quando siano 
più grandezze, ed altre grandezze di nu- 
mero uguali a quelle che si piglino a due 
a due , e nella medesima proporzione , e 
come nelle prime grandezze la prima al- 
1’ ultima , così nelle seconde grandezze 
la prima sia all’ ultima : ovvero altrar 
mente , quando si piglino le grandezze 
estreme , levandone quelle che sono in 

' I 

mezzo. ' ■ 

XIX. 

L’ analogia ordinata è quando sia come 
r antecedente alla conseguente, così l’ an- 
tecedente alla conseguente , e come la 
conseguente ad un’ altra , cosi la conse- 
guente ad un’altra. ' 

;; XX. 

.L’analogia perturbata è quando siano 
tre grandezze , e siano altre grandezze di 
numero uguali, e come nelle prinie gran- 
dezze l’antecedente alla conseguente, co- 
si nelle seconde 1’ antecedente alla con- 
seguente , e come nelle prime la conse- 
guente ad un’ altra , cosi nelle secondo 
un’ altra all’ antecedente. 
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■ teorema I. PROPOSIZIONE L 

Se quante grandezze si vogliano siano 
ugualmente muliiplici di quante si vo- 
gliano « uguali di numero, ciascuna di 
ciascuna 3 quante volte è multiplice una 
grandezza di una, tante volte saranno mul- 
tiplicì ancora tutte di tutte. 

Siano quaiite grandezze si vogliano AB , CD 
QFìg.t') ugualmente multiplice di quante si voglia- 
no grandezze E, F, di numero uguali, ciascuna di 
ciascuna. Dico , che quante volte la AB è mul- 
tiplice della E , tante volte le AB , CD sono 
multiplici delle £,.F. 

Pcrcioceliò essendo la AB ugualmente multiplice 
della E , e la CD della F, quante grandezze sono 
nella AB uguali alla E , tante saranno nella CD 
uguali alla F ; dividasi la AB in parti uguali alla 
£ , che siano AG , GB , e la CD dividasi in parti 
u^ali alla F , cioè CH , HD ; sarà dunque la 
moltitudine delle parò CH, PID uguale alla mol- 
titudine delle AG > GB. E perchè la AG è uguale 
alla E , e la CH alla F , saranno ancóra le AG , 
m uguali alle E , F; c per la medesima ragione 
essendo GB uguale alla E , é la HD alla F , sa- 
ranno anche GB, HD uguali alle E, F 5 quante 
dunque sono nella AB uguali alla E , tante sa- 


■> 
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ranno nelle AB , CD uguali alle E , F ^ onde 
quante volle è multipliec la AB della E , tante 
volte saranno muìliplioi le AB, CD delle E , F. 

Se dunque, quante ’ grandezze si vogliano siano 
ugualmente niultiplici di quante si vogliano, uguali 
di numero , ciascuna di ciascuna; quante volte è .. 
multiplice una grandezza di una, tante volte sa- 
ranno multiplici ancora tutte di tutte. Il che bi- 
sognava dimostrare. ' ' 

TEOREMA II. PROPOSIZIONE lì. 

Se la prima della seconda sia multi- 
piice come la terza della quarta, c sia 
la quinta della seconda multiplice còme 
la sesta della quarta ; sarà ancora com- 
posta la prima , c la quinta della seconda 
multiplice, come la terza, e la sesta della 
quarta. 

Sia la prima AB ( Fig. a ) della seconda C 
multiplice , come la terza DE della quarta F , c 
sia la quinta BG della seconda C multiplice , còme 
la sesta EH della quarta F. Dico ancora composta 
la prima , e la quinta AG esser multiplice "della 
seconda C, come la terza, c là sesta DH' della 
quarta F. 

Perciocché essendo la AB multiplice della C, co- 
me la DE della F, quante grandezze sono nella AB 
uguali alla C , tante saranno eziandio nella DE 
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uguali alla F; e . per la mcdcsiiua ragione quante 
sono nella BG uguali alla C , tante sarannò nella 
Eli uguali alla F ; quante dunque sono in tutta 
la AG uguali alla C , tante saranno in tutta la 
DH uguali alla F , onde quante Volte è ntultiplice 
la AG delia C , tante volte sarà la DH multiplice 
della F ; e perciò composta la prima , e la quinta 
AG delia seconda C sarà multiplice, come laterza, 
c la sesta DH delia quarta F. Adunque , se la 
prima della seconda sia multiplice , come la terza 
della quarta, c la quinta della seconda sia multi- 
plice come la sesta della qitarta ; sarà ancora com- 
posta la prima , e la quinta.' multiplice della se- 
conda , come la terza , e la sesta della * quarta. 
Il che bisognava dimostrare. 


; ■ 


TEOREMA III. PROPOSIZIONE HI. 


Se la prima sia multiplice della secon- 
da , come la terza della quarta , e si pi- 
glino le ugualmente multiplici della pri- 
ma ; e della terza ; sarà ancora per la 
ugual proporzione, 1’ una e l’altra delle 
'grandezze , prese ugualmente multiplici 
dell’ una e dell’ altra , cioè 1’ una della 
seconda, e 1’ altra. della quarta. 

Sia la prima A ( Fig^. 3 ) della seconda B mùl- 
tiplice , oome la terza C della quarta D , e pi- 
gliasi le EF, GH ugualmente multiplici delle A, 
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C. Dico , che la EF e muliiplice della B ; come 
la GH della D. 

Perciocché , essendo la EF multiplice della A-, 
come la GH della C, quante gi'andczze sono nella 
EF uguali alla A , tante saranno anche della GH 
uguali alla C. Dividasi la EF in grandezze uguali 
alla A , cioè EK , KF , e la GII dividasi in gran- 
dezze uguali alla C, cioè GL, LH ; sarà dunque 
la moltitudine delle EK , KF Uguale alla molti- 
tudine delle GL , LH. E perchè la A è multi- 
plice della B , come la G della D , e la EK è 
uguale alla A, e la GL alla C; sarà la EK mul- 
tipli ce della B , come la GL della D ; e per la 
medesima ragione Ìiiì EF sarà multiplice della B , 
come la LH della D. Perchè dunque - la prima 
EK della seconda B è ràultiplice , come la terza 
GL della quarta D , c la quinta KF della seconda 
B è multiplice , come la sesta LH della quarta 
D ; sarà anólie composta la prima , e la quinta 
EF della seconda B multiplice , come la terza , 
c la sesta GH della quarta D ( Pr. /jree. ). Se 
dunque la prima sia multiplice della seconda , 
come la terza della quarta , e si piglino le ugual- 
mente multiplici della prima , e della terza ; sarà 
ancora per 1’ ugual proporzione , 1’ una e P altra 
delle grandezze prese ugualmente multiplice del- 
F una e dell’ altra , cioè P una della seconda , e 
F altra della quarta. Il che bisognava dimostrare. 
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teorema IV. PROPOSIZIONE IV. 

• < 

Se la prima alla seconda abbia la me- 
desima proporzione , che la terza alla 
quarta j ancora le ugualmente multiplici 
della prima , e della terza alle ugualmente 
multiplici della seconda, e della quarta se- 
condo qualsivoglia moltiplicazione , avran- 
no la proporzione medesima , facendosi 
comparazione fra loro. 

/ 

Abbia la prima A ( Fig. 4 ) aRa seconda B la 
medesima proporzione, che la terza C alla quarta 
D, e pigliasi E, F in qualunque modo ugualmente 
multiplici delle A , C , ed altre G , H in qua- 
lunque modo ugualmente multiplici delle B , D. 
Dico , che la E alla G è , come la F alla H. 

Piglinsi ancora le K, L ugualmente multiplici 
delle E , F , e le M , N ugualmente multiplici 
delle G , H ; perchè dunque la E- è multiplice 
della A , come la F della G , e si pigliano le K , 
L ugualmente multiplici delle E , E j sarà la K 
mulliplice della A , come la L della C (Pr. prec.'). 
Per la medesima ragione la M sarà multiplice 
della B , come la N della D ; e perchè come la 
A è alla B , cosi è la C alla D , e si sono prese 
le E, L ugualmente multiplici delle A , C, ed altre 
51, in qualunque modo ugualmente multiplici 
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delle B , D, se la K avanza la M, e la L avanzerà 
la N , e se è àiguale , sarà uguale , e se minore, 
.minore ; ma sono le K , L ugualmente multipliei 
delle E, F, e le M, N in qualunque modo ugual- 
mente multipliei delle G, H; come dunque la E alla 
G, cosi sarà la F alla H ( Def. 6. y). Laonde 
se la prima alla seconda abbia la medesima pro- 
porzione che la terza alla quarta, ancora le ugual- 
mente^ multipliei della prima c della terza alle 
ugualmente multipliei della seconda e della quarta 
secondo qualsivoglia moltiplicazione avfanuo la 
proporzione medesima, facendosi comparazione fra 
loro. Il che bisognava dimostrare. 

Perchè dunque si è dimostrato ,• che se la K 
avanza la M , anche la L avanzerà la N , c se è 
uguale , uguale , e se minore , minore è ma- 
nifesto ancora , che se la M avanza la K , anche 
la N avanzerà la L , c se c uguale , sarà uguale, 
e se è minore , minore ; e però come la G alla 
E , cosi la H alla F. 

COROLLARIO. 

Da questo si fa chiaro, che se quattro 
grandézze siano proporzionali , saranno 
anche per lo contrario, cioè inverten- 
dosi, proporzionali. 


♦ 


Digitized by Google 


DI BDCIìIDE DIB. V. 

CF, e la AB della CD j adunque la EB è i^ual- 
• mente mulliplice della FD , e la AB dì-ila CD^ ; 
la rimanente dUnqne EB è rrmUipIicc delb rima- 
nente ,FD , come tutta la AB di tuiu la CD. 
Onde , se una grandezza sia nmitiplice di un’al- 
tra grandezza, eorae la parte tolta dall’ una della 
parte tolta dall’ altra ; sarà la rimanente molti- 
plice della rimanente, come tutta di tutta. li che 
sognava dimostrare- 

TEOREMA VI. PROPOSIZIONE Vt 

Se due grandezze «ano uguarraenle 
jnultiplici di due altre grandezze , e da 
quelle siano tolte parti ugualmente mul- 
tipliei delle medesime j saranno le rima- 
nenti o uguali alle medesimo ,, o ugual- 
mente multiplici di esse. 

Siano due grandezze AB, CD ( Fig. 6 ) ugual- 
mente multiplici di due grandezze E , F , e le 
AG , CH tolte da esse siano ugualmente mulii- 
plici delle medesime. Dico , che le rimanenti GB, 
HD o sono uguali ad esse E , F , o ugualmente 
multiplici. 

Sia primieramente la GB uguale alla E. Dico , 

che la HD è uguale alla F. 

Pongasi la CK uguale alla P j e perchè la-' AG 
è «gualmcntó multiplioe della E , e la CH della 
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F , ed è la GB uguale alla E , e la CK uguale 
alla F sarà la AB ugualmente multiplice della 
e la KH della F ( Pr. /. ^ ) ma si pone la' -AB 
ugualmente multiplice della E, e la CD della F j 
onde la KH è ugualmente multiplice della F , e 
la CD della F. Perchè dunque ciascuna di esse 
KH , Cd è ugualmente multiplice della F^ sarà 
la KH uguale alla CDj traggasi la CH comune , a- 
dunque la rimanente KC è uguale alia rimanente 
HD ; ma la KC è uguale alla F , onde eziandio 
la HD è uguale alla F ; e perciò la GB sarà uguale 
alla e la HD alla F. Dimostreremo similmente, 
che se la GB è multiplice della E , ancora la HD 
essere ugualmente multiplice della F. Adunque se 
due grandezze sieno ugualmente multiplici di due 
altre grandezze , e da quelle siano tolte parti 
ugualmente multiplici delle medesime ; saranno 
le rimanenti o uguali alle medesime , o ugual- 
mente multiplici di esse. Il che bisognava dimo- 
strare. 

TEOREMA VH. PROPOSIZIONE VII. 

Le grandezze uguali alla medesima 
hanno la medesima proporzione , e la me- 
desima alle uguali. 

Siano le grandezze eguali A, B ( Fig. 7 ) ed un’ 
altra qualsivoglia grandezza C. Dico, che ciasimna 
di esse A, B ha la medesima proporzione alla C, 
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e la G parimcnie a eiascusa di esse A , B ha 1» 
medesima proporzione. 

.PigKnsi le D, £ , ugualmeifte multìplici delle 
A, cd un^ altra F, come si voglia maliiplice 
della C. Perchè dunque la D è ugualmente mul- 
tiplice della A , e la E della B ^ ed è la A U’- 
guale alla B ^ sarà eziandio la D uguale alla £ 
ed è la F un’ altra come si voglia multip'li- 
oe. Se dunque la D' avanza la F , anche la £ 
avanzerà la F ^ e se è eguale , sarà uguale , e se 
minore , minore ; ma le D , £ sono ugualmente 
multiplici delle A , B , e 1’ ahra F come sr vo- 
glia moltiplice della C ; sarii dunque ( Def. 61/^) 
come la A alla C , cosi la B alla C. 

Dico oltre a ciò la C avere la medesima pro- 
porzione all’ una e 1’ altra di esse A , B. Percioc- 
ché facendosi le medesime cose, dimostreremo si- 
milmente la D esser uguale alla £ , e un’ altra, 
essere la F , onde se la F avanza la D , avanzerà 
ancora la £, e se è uguale, uguale, e se è mi- 
nore, minore; ma la F è mnltìplicc della C, e le 
altre D , £ ih qual«vogIia modo ugualmente mul- 
tiplici delle A, B; adunque come è la C alla A, 
così sarà G alla B ( Def. 6. ) Onde le gran- 

dezze uguali alla medesima hanno la medesima 
proporzione, e la medesima alle uguali. 11 che bi- 
sognava dimostrare. 
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TEOREMA Vili. PROPOSIZIONE Vili. 

Delle grandezze distiguali la maggiore 
alla medesima ha maggior proporziono 
che la minore; c la medesima alla mi- 
nore ha maggior proporzipne che alla 
mag^ore. 

Siano AB , C ( Fig. 8 ) grandezze disuguali 
e sia la AB maggiore, ed un’ altra 1 ) sia comun- 
que si voglia. Pico, che la AB ha maggior pro- 
porzione alla D , che la C alla D ; e la D ha ma^ 
giore proporzione alla C, che alla AB. 

Perciocché essendo la AB maggiore della C , 
ponga» la BE uguale alla C , onde la minore 
di esse AE, EB multiplicata, sarà alla line mag- 
giore della D ( Def. 4. V ) sia prima la AE 
minore della EB, e multiplicliisi la AE ila tanto 
che si faccia maggiore della D , e sia la FG laul- 
tiplice della AE , la quale sia maggiore della D , 
c Quante volte la FG è muliiplice della AE , 
tante volte si faccia multi plice la GII della EB, 
e la K della C ; e piglisi la L doppia della D , 
e la M tripla , e sempre una pii'i, finché quella 
che si piglia, sia fatta multi plico della D,e pri- 
mieramente maggiore della K. Piglisi , e sia la N 
quadrupla della D, e primieramente maggiore della 
K. Perchè dunque la K è primieramente minore 
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della N non sarà la K minore della M ; ed es- 
sendo la FG ugualmente muliiplice della AE , e 
la GH della EB, -sarà ancora la FG ugualmente 
multipliee della AE,e la FH della AB(Pa/.^) 
e la FG ugualmente multipliee delia AE , e la 
K della adunque la FH è ugualmente niulti- 
plice della AB, e la K della C; e perciò le FH, 
K saranno ugualmente multi plici. delle AB , C 
Oltre a ciò, perchè la GH è egualmente mtilti^ 
plìce della EB , e la K della C , ed è la £B 
uguale alla C, sarà anche la GH uguale alla K; 
ma la K non è minore della M ; adunque la GH 
non è minore .della M ; ma la FG è maggiore 
della D , onde tutta la FH sarìi maggiore di amen- 
'due D , M: ma amendue D , M sono uguali alla 
N ; perciocché la M è tripla della D , éd amen- 
due M, D sono quadruple della D, e la N è 
quadro pia della D , adunque amendue M , D sono 
uguali alla N ; ma la FH è maggiore delle M, D, 
onde la FH avanza la N , ma la K non avanza la 
N , c sono FH , K ugualmente multiplici delle 
AB , C , ed un’ altra N comunque si voglia mul- 
tipliee della D , adunque la AB ha maggior pro- 
porzione alla D , che la C alla D {Dtf- 8- . 

Dico ancora la D alla C aver maggior propor- 
zione, che la D alla AB. Perciocché facendosi le 
medesime cose , similmente dimostreremo la N 
avanzare la K, e non avanzare la FH ; ed è la N 
multipliee della D , e le FH , K altre in qua- 
lunque modo ugualmente multiplici delle AB, G, 
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adunque la D ha maggior proporzione alla C, che 
la D alla AB ( Def. 'j. V ') Ma sia la AE mag- 
giore della £B , sarà la minore EB multiplìcatar 
alla fine maggiore della D : mulliplichisi , e sia 
la GH multiplice della EB , e maggiore della D, 
e quante volte la GH è multiplice della EB, tan- 
te volte facciasi la FG multiplice della AE , e la 
K della C. 'Dimostreremo slmilmente le FH , K 
essere ugualmente multiplici delle AB, C, piglisi 
poi la- N multiplice della D , e primieramente 
maggiore della FG ; adunque la FG non è mino- 
re della M : ed. è la HG maggiore della D, onde 
tutta la FH avanza le D, M, cioè la N, e la K 
non avanza la N, perchè la FG essendo maggiore 
della GH, cioè della K , non avanza la N ; simil- 
mente finiremo la dimostrazione come di sopra. 
Adunque delle grandezze disuguali la maggiore 
alla medesima ha maggior proporzione , che la 
minore : e la medesima alla minore ha maggior 
proporzione , che alla maggiore. Il che bisognava 
dimostrare. 

J N u4 L T R O MODO. 

Siano (^Pig. ag-) BE le proposte grandez- 
ze, di cui AB sia la maggiore , e BE la minore y 
che abbiano proporzione alla medesima D. Di- 
co , che la AB ha maggior proporzione alla 
D , che la BE alla D : e vicepersa la D' ha 
maggior, proporzione alla BE, che alla BA, 
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Prendasi della D un' aliquota F che sia mi-' 
nore di ciascuna delle AEy EB^ la quale mol- 
tiplicata si farà infine maggiore della AB 
( Def. IV. F- ) si moltiplichi ; e sia BG il 
primo moltiplice della F che superi la BA ^ e 
quel moltiplice che immediatamente il precede, 
sia BH ; sarà adunque la HG uguale alla F^ 
ma F è nànore di AE , dunque sarà ancora 
HG minore di AE , ed AH sarà minore molto 
di più della AE ; e quindi sarà la AB mag- 
giore della HB , e la EB minore della BH ; 
vale a dire la AB è mdggiore di una quan- 
tità precisa della D , e la BE"rì è minore j e 
perciò la proporzione della AB alla D sarà 
maggiore di quella della BE alla D ( Def. 
FUI. V). 

Dico ancora che la D alla BE ha maggior 
proporzione che alla BA. Imperciocché fatte 
le medesime cose , essendo F una misura co- 
mune delle D, BH , sarà la D una quan- 
tità precisa della BH ( Scol. Def. II. F ) ma 
perchè la BH è maggiore della BE, e minore 
della BA, sarà ancora quella quantità preci- 
sa della BH maggiore della stessa quantità 
precisa della BE, e minore della stessa quan- 
tità precisa della BA ; adunque la D è mag- 
giore di una quantità precisa della BE ed è 
minore della stessa quantità precisa della BA; 
e perciò la D avrà alla BE maggior propor- 
zione che alla BA ( Def Fili. F ). Il che bi- 
sognava dimostrare. 
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SCOLIO. ' 

Questa proposizione così ingegnosamente dii 
mostrata dallo Stichiota per mezzo degli ugual- 
mente multipUci, P ho voluta ancora dimostrare 
mediante le quantità delle proporzioni ( Scoi, 
Def. III. y ) senza però invilupparvi , come 
fa il Borelli f alcuna proporzione commensu- 
rabile ^ o ledervi in menoma parte il rigore 
geometrico y come usan di fare i moderni per 
mezzo delle aliquote simili : affinchè veggasi 
che per tal modo si potrebbero ancora dimo- 
strare tutte le altre proposizioni affini } nel- 
V istessa guisa che le proporzioni uguali e 
disuguali si possono conoscere dalle quantità 
loro non meno che da’ loro ugualmente molti- 
plici ( Scol. Def. Vili. V). 

TEOREMA IX. PROPOSIZIONE IX. 

Quelle grandezze , che alla medesima 
hanno la medesima proporzione , sono 
uguali fra loro ; e quelle , alle quali la 
medesima ha la medesima proporzione , 
sono ancora fra loro uguali. 

Abbia ciascana delle A , B ( Fig. ^ ) la 
medesima proporzione alta C. Dico , che la A è 
uguale alla B. 
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Perchè , se non fosse uguale, non avrcblic cia- 
scuna di esse A , B. la medesima proporzione alla 
C ( Pnprec. ) ma ha la medesima ; adunque la 
A è uguale alla B. Abbia oltre a ciò la C la me- 
desima proporzione a ciascuna' di esse A , B. Dico, 
che la A è uguale alla B. 

Perciocché se non è cosi la C non avrìi la me- 
desima proporzione a ciascuna di esse A , B ( Pr. 
prec. ) ma ha. la medesima; adunque la A neces- 
sìiriamente è uguale alla B. Onde quelle grandez- 
ze , che alla medesima hanno la medesima pro- 
porzione , sono fra loro uguali , e quelle , alle 
quali la medesima ha la medesima proporzione , 
sono ancora fra loro uguali. Il che bisognava di- 
mostrare. 

TEOREMA X. PROPOSIZIONE X. 

Delle grandezze , che hanno propor- 
zione alla medesima, quella che ha mag- 
gior proporzione è maggiore ; e quella 
alla quale la medesima ha maggior pro- 
porzione , è minore. 

Abbia la A alla G ( Figi io ) maggior pro- 
porzione , che la B alla G Dico , che la A ■ è 
maggiore della B. 

Perciocché , se non è maggiore , o è uguale o 
minore , ma non è uguale la A alla B ; pcrcioc- 
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chè ciascuna di esse A , B avrebbe la medesima 
proporzione alla C ( Pr. P" ) ma non ha la 
inedesimaj adunque la A non è uguale alla B. Ma 
nè anohe la A è minore della B , perchè la A 
avrebbe minor proporzione alla C, che la B (J°r. 
8. P) mai non 1’ ha minore , onde la A non è 
minore della B ; e si è dimosirato che non è an- 
che uguale, ìtdunque sarà la A maggiore, della B. 

Oltre a ciò abbia la G maggior proporzione alla 
B , che la C alla A. Dico , che la B è minore della 
A ; perciocché se non è minore , o è uguale , o 
maggiore ; ma la B non è uguale alla A, perchè 
la C avrebbe la medesima proporzione a ciascuna 
di esse A , B ( Pr. 7 . P) il che non ha ; adun- 
que la A non è uguale alia B-: ma nè anche la 
B è maggiore della A , perchè la C avrebbe mi- 
nor proporzione alla B, che alla A ( Pr.8. P) 
il che non ha, non è dunque la B maggiore della 
A ; e si è dimostralo, che non è anche uguale, 
e però la B sarà minore della A." Adunque delle 
grandezze, che hanno proporzione alla medesima , 
quella che ha maggior proporzione è maggiore ; 
c quella alla quale la medesima ha maggior pro- 
porzione , è minore. Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XI. PROPOSIZIONE XI. 

Quelle proporzioni , che sono le me- 
desime ad una medesima; sono, ancora 
le medesime fra loro. 
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Sia come la A alla, B ( Fig. n ) così la C alla 
D, e come la C alla D, così la E alla F. Dico , 
come la A alla B^, così essere la E alla F. 

Pigliasi le G , II , K ugualmente muliiplici 
delle <A ^ G, E; e delle B , D , F pigliosi altre in 
qualsivoglia modo ugualmente multiplici L , M , 

N. Perchè dunque come la A alla B , così è la 
C alla D , e si sono prese le G , H ugualmente 
multiplici delle A, C, e delle B^ D altre iti qua- 
lunque modo ugualmente multiplici L, M; se la 
G avanza la L , e la II avanzerà la M , e se è 
uguale, sarà uguale, e se minore, minore (^Def. 

€. perchè come la G alla D , così è la E 

alla F,‘è si sono prese le H, K ugualmente mul- 
tiplici delle G, E, e delle D, F, altre in qualsi- 
voglia modo ugualmente mulliplici M, N ; se la 
II avanza la M , anco la K avanzerà la N , e se 
è uguale , sarà uguale , e se minore , minore. Ma 
se la H avanza la M , anco la G avanzerà la Ly ' 
e se è uguale, uguale, e se minore, minore. On- 
de se la G aVanza la L , anco la K avanzerà la 
N, ma sono le G, K ugualmente multiplici delle 
A , E, e le L, N delle B , F altre in qualun- 
que modo ug(ialmente multiplici. Adunque come 
la A alla B , così sarà la E alla F ( Def. F ) 

È perciò quelle proporzioni, che sono le mede- 
sime ad una medesima , sono ancora le medesime 
fra loro. Il che hisoguava dimostrare. 
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TEOREMA XII. PROPOSIZIONE XII. 

Sé quante grandezze si vogliano siano 
proporzionali ; comp una delle anteceden- 
ti è ad una delle conseguenti , cosi sa- 
ranno tutte le antecèdenti a tutte le con- 
seguenti. 


Siano quante grandezze si vogliano proporzio- 
mli A, B, C, D, E,F( Fig. /s ) e come 
la A alla B , così sia la G alla D, e la E alla F. 
Dico come la A alla B , così essere le A , C , £ 
alle B, D^F- 

Piglinsi G , H , K ugualmente multiplici delle 
A, C, E, e delle B, D, F, altre in qualunque 
modo ugualmente multiplici L, M, N. Perchè 
dunque come la A alla B , così è la C alla D , 
e la E alla F , e si sono prese le G , H , K u- 

gualmente multiplici delle A , G , E , e delle B, 

D , F altre in^ qualunque modo ugualmente mul- 
tiplici L, M, N ; se la G avanza la L, e la H 

avanzerà la M , e la K la N ; e se uguale , sarà 

uguale, c se minore, minore ( Def. 6. y) Onde se 
la G avanza la L, anche le G, H, K avanzeran- 
no le L,M,N,eseè uguale , saranno uguali 
e se minore , minori j Cvsono le G , e G , H , 
K ugualmente multiplici delle A , ed A , G, E, 
perchè se siano quante si vogliano grandezze di 
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quante si Vogliano grandezze di numero uguali ♦ 
ciascuna ugualmente multiplice di ciascuna, quan- • 
tc volte è multiplice una grandezza di una tante 
volte iranno tutte di tutte ( Pr. t. F") e per la 
medesima ragione la L,elc L, M, N sono 
ugualmente multiplici delle B, e B‘, D, F : come 
dunque la A alla 'B così sqno le A, C, E alle 
B, D, E ( Def. 6. y Onde se quante grandézze 
si vogliano siano proporzionali, come una delle an- 
tecedenti è ad una delle conscguenti , così saranno 
tutte le antecedenti a tutte le conscguenti. Il cly; 
bisognava dimostrare. 

TEOREMA XIII. PROPOSIZIONE XIII. 

\ 

Se la prima alla seconda abbia la nic- 
desiina proporzione che la ' terza alla 
quarta, c la terza alla quarta abbia mag- 
gior proporzione che la quinta alla sc- 
.sta j ancora la pruiia alla seconda avrà 
maggior proporzione • che la quinta, alla 
sesta. 

La prima A (^Fig- abbia la medesima prò-' 
porzione alla seconda B, che la terza C alla quarta 
D"; e la terza G abbia maggior proporzione alla 
quarta D , ebe la quinta E alla sesta F. Dico , che 
la prima A ha maggior proporzione alia seconda 
B , che la quinta E alla sesta F; 

ai 
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) 

Perciocché avendo la C, maggior proporzione alla 
D , che la E alla F , vi sono alcune grandezze 
ugualmente niultiplici delle C, E , ed altre in 
(qualunque modo ugualmente muhiplici dejle D , 
F , e la muliiplic'o didla G avanza la multiplice 
della D , e la. multiplice della E non avanza la 
multiplice della F ( Def. 8. V ) pìglinsi , e siai^o 
G , H ugualmente luuliiplici delle C, E, e delle 
D, F altre in qualunque modo ugualmente multì- 
plici K , L , dimodoché ksG avanzi la K , ma 
la H non avanzi la L , e quante volte la G è 
mvilliplice della C, tante volte Ja M sla multi- 
plice della A j e quante volte la K è multiplice 
della D, t,ante volte sia multiplice la N della B ; 
e perchè come la A alla B , così è la C alla D , 
e si 'sono prese delle A , C le M, G ugualmente 
multiplici , e delle B , D altre in qualunque modo 
ugualmente multiplici N , K , se la M avanza la 
N) anche la G avanzerà la K, cscè uguale, sarà 
uguale, e se minore, minore (^Def.6. V") ma 
la G avanza la K , adunque la INI avanzerà la N ; 
ma la, H non avanza la L , c sono le M , 11 ugual- 
mente multiplici delle A , E , c le N , L delle 
B , F altre in qualunque modo ugualmente mul- 
tiplici , onde la A avrà maggior proporzione alla 
B , che la E alla F ( Dcf. 8. /^) Se dunque la 
prima alla seconda abbia la medesima proporzione 
che la terza alla quarta , c la terza alla quarta 
abbia maggior proporzione che la quinta alla 
' sesta ; ancora la prima alla seconda avrà maggior 
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proporzione , che la’ quinta alla sesta. Il che bi- 
sognava dimostrare. ' • , . * 

TEOREMA XIV. PROPOSIZIONE XIV. 

Se la prima alla seconda abbia la me- 
desiiha proporzione , che la terza alla 
quarta , e sia la prima maggiore della 
terza j sarà anche la seconda maggiore 
della quarta , e se uguale , uguale , e se 
minore , minore. 

La prima A ( Fig. 14 ) abbia la medesima pro- 
porzione alla seconda B, che la terza C alla quarta 
D , e sia la A maggiore della C. Dico, che ancora 
la B sarà maggiore della D. 

Perciocché c.ssendo la 'A maggiore della G , ed 
un’ altra grandezza in qualunque modo B , avr.\ 
la A alla B maggior propwrzione che la (J alla 
B ( Pr. 8. F) ma come la A alla B , cosi la C 
alla D ; adunque anche la C avrà maggior propor- 
zione alla D che la G alla B {Pr. prec.) e quella 
alla quale la medesima ha maggior proporzione , 
è minore ( Pr. 10. F ) onde la D è minoro della 
B ; 'e perciò la B è maggiore della D. Dimostre- 
remo similmente , se la A è uguale alla G , la 
B ancora essere uguale alla D, e se la A è mi- 
nore della G, la 'B ancora essere minore della D. 

Adunque , se la prima alla seconda abbia la mc- 

* 
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«losima proporzione che fa terza alla - quarta , c 
sia la prima maggiore della terza; sarà anche la 
seconda maggiore della quarta , e se uguale , 
ugnale, e se minore, minore. Il che. bisognava 
dimostrare. 

TEOREMA XV. PROPOSIZIONE XV. 

Le parti di quelle grandezze che sono 
multipliei nel medesimo modo, facendosi 
comparazione fra loro, hanno la medesima 
proporzione. 

Sia la AB ( Fig. i5 ) mulliplice della G, come 
la DE della P. Dico , essere la C alla F , come 
la AB alla DE. 

Perfiocchè , essendo la AB multipli’ce della G 
come la DE della F, quante grandezze sono nella 
AB uguafi alla G, tante saranno nella DE uguali 
alla F ; divida» la AB in grandezze uguali alla 
G , che siano AG -, GH , HB , e la DE dividasi 
in grandezze uguali alla F, cioè DK , KL, LE. 
Sarìi dunque la moltitudine delle AG, GH, HB 
uguale alla moltitudine delle DK , KL , LE. E 
jjcrchè sono AG , GH , HB uguali, e sono DK , 
KL , LE fra loro uguali , come la AG alla DK, 
così sarà la GH alla KL, c la HB alla LE (Pr. 
//. P) c sarà come uno degli antecedenti ad uno 
de’ conseguenti , così tutti gli antecedenti a tut- 
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i conscguenti ( Pr. /a, ) È dunque come la 

AG alla DK , così la AB alle DE ; ma la- AG 
è uguale alla G , e la DK alla F , onde sarà come 
la 'C alla F , così la AB alla DE. Le parli dun- 
que di quelle grandezze che sono muliiplici nel 
medesimo modo , facendosi comparazione fra lóro, 
hanno la medesima proporzione. 11 che bisognava 
dimostrare. ^ 

TEOREMA XVI. PROPOSIZIONE XVI. . 

/ 

Se quattro grandezze siano proporzio- 
nali , saranno ancora perinutandosi pro- 
porzionali. 

■ ' ' 

Siano quattro grandezze proporzionali A , B , ^ ' 
C , D (^Fig,i6) c sia come la A alla B, così la 
C alla D. Dico , che ancora permutandosi sono 
proiK>rzionali , cioè che sia come la A alla C , 
così la B alla D. . ^ 

l’iglinsi le E, F ugualmente mulliplici delle 
A , B , c delle C ,‘D altre in qualunque modo 
ugualmente inultiplici G , II. l’crcliè dunque la 
E è ugualoicnle mulliplicc della A, c la F del- 
la B , c le parli delle grandezze che sono mul- 
lipliei nel 'medesimo modo , dicendosi compara- 
zione fra loro , hanno la medesima proporzione 
(/V. prcc.) sarà come la A alla B, così la l'ì alla F : 
ma come la A alla B, così è la (ì alla D^ adun- 
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que come la C alla D , così è la E alla F ( Pr. 
11. P") E perchè le G, H sono ugualmente multi- 
plici delle' C , D , e le parti delle grandezze che 
sono multiplici nel .medesimo modo , facendosi 
comparazione fra loro, hanno la medesima propor- 
zione , sarà come la G alla D, così la G alla U" 
ma come la C alla D , così la E alla F ; adun- 
que come è la E alla F , così è la G alla H : 
ma se quattro grandezze siano proporzionali, e la 
prima sia maggiore della terza, sarà anche la se^ 
conda maggiore della quarta , e se è uguale , ugua- 
le , e se minore, minore {Pr. 14. V) se dunque la 
£ avanza la G, anche la F avanzerà la H c se 
uguale , uguale , fi se minore , minore ; e sono 
le E, F ugualmente multiplici delle A, B , e le 
G j H altre in qualunque modo ugualmente mul- 
tìplici delle C , D ; onde come la A alla G , così 
sarà da B alla D ( Def. 6^. P) Se dunque quat- 
tro grandezze siano proporzionali , saranno ancora 
permutandosi proporzionali. Il che bisognava di- 
mostrare, 

TEOREMA XVII. PROPOSIZIONE XVII. 

Se le grandezze composte siano pro- 
porzionali , saranno ancora divise "pro- 
porzionali. 

Siano le grandez composte proporzionali AB, 
BE , GD , DF ( Fiff. /p ) e sia come la AB alla 
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BE , cosi la CD alla DF. Dico ancora divìse essere 
proporzionali , cioè come la AE alla EB , così la 
CF alla FD. ' 

> Piglinsi delle AE , EB , CF , FD le ugual- 
mente multiplìci GH , IIK, LM, MN, e delle EB, 
FD altre in qualunque modo ugualmente multiplici 
KX , NP. Perchè dunque la GH è ngualmentc 
muliiplicc della AÉ , e la HK. della EB , Sari( la 
GH irgualmcnie multiplice della AE , e ■ la GK 
della AB (^Pr. Ma la GH è ugualmente 

multiplice della AE , c la LM della CF ; onde la 
GK è ugualmente multiplice della AB , c la LM 
della CF ( Pr. / /. P~) E perchè la LM è ugual- 
mente multiplice della CF , c la MN della FD , 
sarà la LM ugualmente multiplice della CF , e la 
LN della CD ( Pr. i. F ) Ma là LM era ugual- 
mente multiplice della CF , e la GK della AB ; 
è dunque la GK ugu dmentc multiplice della AB, 
e la LN della CD (Pr. //. F) onde le GK , LN 
saranno ugualmente multiplici delle AB , CD. Ol- 
tre a ciò perchè la HK è ugualmente multiplice 
della EB , e la MN della FD , ed è la KX ugual- 
mente multiplice della EB, c la NP della FD ; 
sarà eziandio composta la HX ugualmente multi- 
plice della EB , e la MP della FD ( Pr. 

Ma essendo come la AB alla BE , cosi la CD 
alla DF , ed essendosi prese le GK , LN ugual- 
mente multiplici delle AB, CD, e delle EB, FD 
altre in qualunque modo ugualmente multiplici 
HX , MP ; se la GK avanza la HX , anche la 
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LN avanzerà la MP , se è uguale , uguale , e se 
minore, minore ( JDef. 6. adunque se la GK 
avanza la HK , e tolta la comune HK , avanzeni 
ancora GH la HX.. Ma se la GK avanza* la HX , 
anche la LN avanzerà la MP. Avanzi dunque LN 
la MP , e tolta la comune MN , la LM ancora 
avanzerà la NP ; onde se la GH avanza la KX , 
anche la LM avanzerà la NP. Dimostreremo si- 
milmente , che se la GH sia uguale alla KX , an- 
che la LM sarà uguale alla NP , e se minore, mi- 
nore ; ma sono GH , LM ugualmente multiplici 
delle AE , CF , ed altre KX, NP in- qualunque 
modo ugualmente multiplici delle EB, FD; come 
dunque la AE alla EB , cosL sarà la CF alla FD 
iDef.e.F) Laonde se le grandezze .composte 
siano proporzionali , saranno ancora divise propor- 
zionali. 11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XVIII. PROPOSIZIONE XVHI. 

Se le grandezze- divise siano propor- 
zionali, saranno ancora composte pro- 
porzionali. 

' Siano le grandezze divise proporzionali AE, EB, 
CF , FD ( Fig. i8) c come la AE alla EB , così 
la CF alla FD. Dico, che composte ancora sono 
proporzionali, cioè che sia come la AB alla BE,' 
così la CD alla DF. 

Perciocché se non è .come la AB alla BE, così 
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la CD alla DF , sarà come la AB alla BE , cosi 
la CD o alla minore di DF , o alla maggiore ; sia 
prima alla minore, cioè alla DG. £ perchè, è co- 
me la AB alla BE , cosi la CD alla DG , sono 
le grandezze composte proporzionali ; adunque an- 
cora divise saranno proporzionali ( Pr. prec. ) 
e perciò come la AE alla EB , così è la CG alla 
GD, e si pone ancora come la AE alla EB, cosi 
la CF alla FD ; adunque eziandio come la CG 
aQa GD, cosi è la CF alla FD (Pr.. //. ma 
la prima CG è. maggiore della terza CF, onde la 
seconda DG sarà maggiore della quarta DF ( Pr., 
14. P ) ma n’ è minore ; il che è impossibile : 
non è dunque come la AB alla BE, cosi la 'CD 
alla DG. Dimostreremo parimente , che non è alla 
maggiore di DF ; adunque è necessario .che sia alla 
DF. Laonde se le grandezze divise siano propor- 
zionali , saranno ancora composte proporzionali. 11 
che bisognava dimostrare. 

TEOREMA 3UX. PROPOSIZIONE XIX. ' 

Se sia come la tutta alla tutta, cosi una 
parte tolta ad una parte tolta , sarà an- 
cora la rimanente alla rimanente , come 
la tutta alla tutta. 

Sia Come la tutta AB alla tutta CD ( Fig. ) 
rosi la parte tolta AE alla parte tolta CF. Dico, 
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che la ri manente EB è alla rimanente FD , come 
la tutta AB alla tutta CD. , 

Perciocché essendo come la tutta AB alla tutta 
CD , così la AE alla CF , sari eziandio permutando 
come la BA alla AE , così laDC alla Cl*’ (Pr. tS. V') 
e perchè le grandezze composte sono proporzionali, 
divise saranno ancora proporzionali ( Pr. l'j. V ) 
adunque sari come la BE alla EA , così la DF 
alla FC e similmente permutando sari come la 
BE alla DF , così la £A alla FC ; ma come la 
AE alla CF, così fa posta essere la AB alla CD, 
la rimanente duhque EB sari alla rimanente FD, 
come la tutta AB alla tutta CD ( Pr. n. F") 
Onde se sia come la tutta alla tutta , così una 
parte tolta ad una parte tolta , sali ancora la ri- 
manente alla rimanente, come la tutta alla tutta^ 
Il che bisognava dimostrare. 

IN ALTRO MODO. 

Sia come la tutta AB alla tutta CD ( Fig, ig ) 
così la parte tolta AB alla parte tolta CF. Di- 
co , che la rimanente EB è alla rimanente FDj 
come la tutta AB alla tutta CD. 

Perciocché essendo come la tutta AB alla 
tutta CD , così la AB alla CF, si dirhostrerà 
similmente come la BE alla EA, còsi la DF 
alla FC; onde invertendo sarà la A E alla EB, 
come la CF alla FD ( Cor. pr. 4- s compo- 
nendo la AB alla BE, come la CD alla DF 
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( Pr. i8. y ) e di nuovo permutando sarà la 
rimanente BE alla rimanente DF y come la 
tutta AB alla tutta CB. Il che bisognava di- 
mostrare. ' ' , 

E perchè è come la BA * alla AE , così 
la DC alla CF , le grandezze composte sono 
proporzionali y ma si è dimostrato essere come 
la AB alla BE, cosi la CD alla DF; il che 
è per la conversione della proporzione^ 

COROLLARIO. 

Da questo è chiaro che , se le gran- 
dezze composte siano proporzionali, coti- 
verLendo, ossia per la conversione della 
proporzione, saranno ancora proporzionali. 

SCOLIO. 

La dimostrazione di questo corollario , che 
dopo quella del presente teorema leggesi nel te- 
sto 'degli Elementi, si rapporta dal Commandini 
nel seguente ■ modo. » E perchè si è dimostralo 
» essere come la AB alla CD, cosi la EB 
» alla FD, sarà permutando come la AB alla 
y, BEy còsi la CD alla DE; adunque le gran- 
Ti dezze composte sono proporzionali; ma si è 
» dimostrato come la BA alla AE , cosi la 
y> DC alla CF, il che è per la conversione 
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» della proporzione ^y). Ma chi non pedef Che 
per tal modo si viene a concludere questa ma- 
niera di argomentare in proporzione adoperan- 
dosi nelle proposte grandezze il permutando , 
che certamente non può aver luogo quando esse 
non Siena tutte dello stesso genere? E però co- 
testa dimostrazione non è universale , non po- 
tendo convenire che alle sole grandezze omo- 
gènee , come riflette a proposito V accuratissi- 
mo P. eluvio; il quale giustamente n’escogitò 
un’ altra che si potesse adattare a tutte le spe- 
cie di grandezze, e che di poi fu volentieri a- 
dottata dal Simson, rifiutando come illegitima 
quella che leggesi nel testo. Senonchè credendo 
ogli, che il convertendo non si potesse in alcun 
modo dedurre dalla dimostrazione del presente 
teorema, anziché farne un corollario, ne for- 
mò una proposizione distinta ; senza riflettere 
che per tal modo avrebbesi dovuto alierare dagli 
imperiti anche il numero delle proposizioni ; 
il che sarebbe stato certamente uno sconcio 
grandissimo negli Elementi., ^l contrario per 
iscusare lo Stichiota basterà dire piuttosto che 
stesi solamente alterata qualche, altra dimostra- 
zione, con cui cercava , egli dimostrare in altro 
modo questa stessa proposizione XIX ; donde 
dovea senza dubbio discéndere quella del con- 
vertendo. Ed in vero facendosi que’ piccoli cam- 
biamenti nella dimostrazione del testo , come ho 
esjwsto di sojjra, non solo si viene a dimostrare 
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in altro modo questa proposizione XIX , ma 
vedesi ancora come immediatamente ne segue 
quella dell esposto corollario che è la stessa per 
avventura di quella del P. Clavio rapportata 
dal Simson. . 

TEOREMA XX. PROPOSIZIONE XX. 

Se siano tre grandezze, e siano altre 
grandezze di numero uguali a quelle che 
si piglino a due a due e nella * mede- 
sima proporzione , e per la proporzio- 
ne uguale la prima sia maggiore della 
terza ; sarà ancora la quarta maggioro 
della sesta , c se uguale , uguale , c se 
minore , minore. 

Siano tre grandezze A , B , G ( Fig. so ) cd 
altre ad esse uguali di numero D , E , F , prese 
a due a due , e nella medesima proporzione , c 
sia come la A alla B , cosi la D alla E , c come 
la B alla G , così la E alla F , ma per l’ ugual 
proporzione sia maggiore la A della G. Dico , che 
la D è maggiore della F , e se uguale , uguale , 
c se miriore , minore. 

Perciocché essendo la A maggiore della G , ed 
nn’ altra in qualunque modo B , e la maggiore 
alla medesima ha maggior proporzione , che la 
minore ( Pr. 8. V ) a-vrà la A maggiore propor- 
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zione alla B, che la C alla B ; ma come la A alla 
B , così la D alla E , ed invertendo ( Cor. Pr. 
4- ) come la C, alla B , così la F alla E ; 

adunque ancora la D alla E ha maggior pro- 
porzione , che la F alla E ( Pr. io. ) ma 
delle grandezze , che hanno proporzione alla me- 
desima ^ quella che ha maggior proporzione è 
maggiore ( Pr. io. V ) onde la D è m^giore 
della F. Dimostreremo similmente , se la A sia 
uguale alla C , anche la D essere uguale alla F , 
e se minore , minore. Adunque , se siano tre 
grandezze , e, siano altre grandezze di numero 
uguali a quelle che si piglino a due a due e 
nella medesima proporzione , e per la proporzio- 
ne uguale la prima sia maggioi-e della terza ; 
sarà ancora la quarta maggiore della sesta , é se 
uguale , uguale , se minore , minore. Il che biso- 
gnava dimostrare. 

TEOREIMA XXI. PROPOSIZIONE XXI. 

Se siano tre grandezze , e siano altre 
grandezze di nnrnero* uguali' a 'quelle 
che si piglino a due a due e nella me- 
desima proporzione , e sia 1’ analogia loro 
perturbata , e per 1’ ugual proporzione 
la prima sia maggiore della .terza ; sarà 
ancora la quarta maggiore della sesta, e 
se uguale, uguale, e se minore, minore. 
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Siano tre grandezze proporzionali A , B, G 
( Fig, a/) ed altre in numero , uguali a quelle D, 

E ^ F , prese a due a due e nella medesima pro- 
porzione , e sia la loro analogia perturbata , cioè 
come la A alla B , cosi sia la^ £ alla e come 

la B alla C , cosi la D alla £ , e per T ugual 
proporzione la A sia maggiore della G. Dico, che 
ancora la D è maggiore della F , e se uguale , 
uguale , e se minore , minore. 

Perciocché essendo la A maggiore della G , ed 
un’ altra B , avrà la A maggior proporzione alla 
B , che la G alla B ( Fr, 8. V) ma come la A 
alla B, cosi è la E alla F, ed invertendo {Cor. 

Pr. 4. F~ ) come la G alla B, cosi la £ alla D ; onde 
la £ avrà maggior proporzione alla F, che la E alla 
D ( Pr.iS.V') ma quella alla quale la medesima ha 
maggior proporzione, è minore {Pr. lo.V) adunque 
la F è minore della D ; e perciò la D sarà mag- 
giore della F. Dimostreremo similmente , se la A 
sia uguale alla C, anche la D essere uguale alla 
F , e se minore , minore. Laonde se siano tre gran- * 
dezze , e siano altre grandezze di numero uguali 
a quelle che si piglino a due a due e nella 
medesima proporzione, e sia I’ analogia loro per- 
turbata , e per l’ ugual proporzione la prima sia 
maggiore della terza ; sarà ancora la quarta mag- 
giore della sesta , e se uguale , uguale , e se mi- 
nore., minore. Il che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA XXII, PROPOSIZIONE XXII. 

Se siano quante grandezze si vogliano r 
e siano altre grandezze di numero uguali 
a quelle che si piglino a due a due 
nella medesima proporzione ; saranno 
ancora per la proporzione uguale nella 
medesima proporzione. 

• ^ ' 

Siano quante grandezze si vogliàno A , B y C 
( Fig. aa ) e altre di numero uguali a quelle D , 
E, F, prese a due a due nella medesima pro- 
porzione j e sia come la A alla B, così la D alla 
£ , e come la B alla C , così la E alla F. Dico 
per la proporzione uguale essere nella medesima 
proporzione , cioè come la A alla C , così essere la 
D alla F. 

Pigliasi le G , H ugualmente multiplici delle 
A , D c delle B , E altre in qualunque modo 
ugualmente multiplici K, L , e delle C, F-- al- 
tre in qualsivoglia modo ugualmente multiplici 
M , N. Perchè dunque come la A alla B , così è 
la D alla E , e si son prese G , H ugualmente 
multiplici delle A D ; e delle B, E altre in 
qualunque modo ugualmente multiplici K , L , 
sarà come la G alla K , così la H alla L ( Pr. 
4. F e per la medesima ragione come la K alla 
U f così la L alla N. Ed essendo tre grandezze 
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G, K, Mj.cd altre di numero uguali a. quelle 

H, L, N , prcsÉ a due a due c nella medesima 
proporzione ; perula proporzione uguale se ta G 
avanza la M , anche Jà H avanzerà la N,',c se è 
uguale , uguale , e se minore , minore ( Pr. aq. 

e, sono' le G, H ugualmente multiplicL delle 
A , D , e le M , N delle altre C, F in qualsivo- 
glia, modo ugualmente multiplici. Onde come la 
A alla C, cosi sarà la D alla F ( Def. 6. 
dunque siano quante grandezze si vogliano, e siano 
altre grandezze* di’ numero uguali a qnclle, diesi 
piglino a due a due nella medesima próporzionc ; 
saranno ancora per la proporzione uguale nella me- 
desima, proporzione; If che 'bisognava dimostrare. 

■ ■ TEOREMA XXIII. PROPOSIZIONE XXin. 

Se siano tr§ grandezze,, o siano altre, 
grandézze di numero ugnali a quelle/ che 
si piglino .a due a due nelja inedcsin7a 
proporzione , e sta l’analogia loro per- 
turbata-; sdrarino ancora per la propor- 

zioite uguale nella medesima proporzione. 

« * 

• * . V 

Siano tre grandezze A , B, C ( 2 J ) ed altro' 

grandezze di nùmero uguali a quelle prese a dite 
a due nella medesima proporzione D , E , F , e 
sia la lord- analogia perturbata ,' c come la A alla 
B , cosi sia la E alla F ; c come la B alla G, cosi 

32 
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Ja D alla Ei Diro come la A alla' C , così esse- 
re la D alla F.- 

Piglìnsi le G , H ,• L' ugualmente multiplicì 
delle A| B, D, e delle G'; E,' F, altre in qua- 
lunque mode ugualmente multiplici K,. M , 14 ; 
e perchè le G , H sono ugualmente multiplici 
delle A, B, e le parti delle multiplici bel me- 
desimo modo hanno la medesinià -proporzione ( Pr. 
i5. V') sarà come la A alla B., così la Q alla H; 
e pèr la medesima ragione come la E alla F , cosi 
la M alla N ; ed è come la-A alla B ,.coSÌ la-E 
alla F; come dunque la G ialla H ^ così la M 
alla N. E perchè Idt B alla C , così è la D 
alla £ , c si son prese H , L ugualmente mul- 
tiplici delle B , D > e delle C , E , altre in qual- 
sivoglia modo ugualmente multiplici K , M-, sarà, 
come la ' H alla K y così la L alla ÀI ; ' e si è 
dimostrato essere come la G alla H', così la M 
alla perché dunque le tre grandezze sono pro- 
porzionali G , H ^ K , ed altre di numero uguali 
a quelle L , M , N prese a due a due nella’pro- 
porzione medesima, ed è la loro analogia pertur- 
bata, per la u gual proporzione , àe la G avan- 
za la E , la L avanzerà là N , e se è uguale , ugua- 
le, e se minore, minore (Pr, at. P) ma sono le 
G, L ugualmente multiplici delle A, D ,*e le K, 
N ugualmente multiplici delle C , F, come dun- 
que lit A alla C > così la D sarà alla F. Laon- 
de , se siano tre grandezze , e siano altre graiv> 
dezze di numero uguali a quelle , che si piglino 
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a (lue a duo nella medesima proporzione , c sia 
l’analogia loro perturbata saranno 'ancora per la 
proporzione ùgualé nella medesinfta, proporzióne* 
Il che bisognava dimostrare. 


TEOREMA XXIV. PROPOSIZIONE XXJV* . 

• • . * ’ V • 

. So prinva alla seconda abbia la niedo' 
sima proporzione che la terza alla quarta , 
e la quinta alla seconda abbia la mede- 
sima proporzione che la sesta alla' quar- 
ta ; atra ancora composta la prima , e 
la quinta alla seconda la medesima pro- 
porzione, che la terza, e la sesta alla 
quarta. * 

Abbia- la prima AB ( l^ig. a4) alla seconda C , 
la medesima proporzione che la terza DE alla 
quarta F, cd abbia la quinta BG alla secónda G 
la medesima proporzione .qhc la sesta EH alla 
quarta F. Dico , che composta la prima , e la 
quinta AG alla'seconda C, ha la n\edesima pro- 
porzione , che . la terza , e la aesu DII alla 
quarta Fi . 

'Percioccliè essendo come la BG alla G , cosi 
la Eli alla F , sarà invertendo come la C alla 
BG, cosi la F alla EH; e perchè come la AB al- 
la C , così la DE alla F, e' come la C alla BG, 

così la F alla EH ; sark per la proporzione ugua- ^ 

* 
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'le come Ja AB alla BG , così la DE alla EH 
( Pr. as. cd essendo. le grandezze divise pro- 
• ■porzionali , saranno ancora coiuposte proporzionali, 
come dunque la AG alla GB , così, è la DH alla 
HE: ma come la GB alla C, così. la EH alla 
F ; adunque - per la ugual proporzione, come la 
AG’alla G , così sarà la DH alla F. Onde', se la 
prima alla seconda abbia la .medesima proporzione 
elle la, terza alla quarià , c la quinta alla secon- 
da abbia la medesima proporzione che la sesta 
alla quarta ; avrà ancora composta la prima , e 
la quinta alla seconda la medesima proporzione,-, 
che la terza , e la sesta alla quarta. Il che biso- 
gnava diihoslrarct . " • ' . 

TEOREMA XXV. PROPOSIZIONE XXV. 

Se^ quattro grandezze siano ’pro'porzio- 
nlili, la maggiore di tutte , e. la minore 
saranno maggiori delle due rima’nenti. 

r . 

Siano quattro grandezze proporzionali 'AB (> 
u5 ) CD, E, F, e sia come la AB alla CD , così 
la E alla F ; e sia la maggiore di tutte AB,. e ia 
minore F. Dico le AB , F essete maggiori delle 
CD , E. 

Póngasi la AG uguale alla E, c la CH uguale 
aUa F. Perchè dunque come la AB alla CD, così 
la E alla F , ed. è la AG uguale alla E , c la 
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GII uguale alla F ; sarà come la AB alla DC , 
così la AG alla GII j c perchè come la tutta AB 
alla tutta GD , così la parte tolu AG alla parte 
{olla GII'; sarà ancora la rimanente GB alla ri- 
manente IlD y come la tutta AB alla tutta GD 
(/V. K) ed è la AB maggiore della GD^ adun- 
cpie la GB è miigglore della IID : ed essendo la • 
AG uguale alla E , e la GII alla F , saranno le * 
AG, F uguali alle GII, E. Ma se alle cose disu- 
guali si aggiungano cose ugnali le tutte saranno 
disuguali adunque essendo le GB , IID disugua- 
li , perciocché la GB è maggiore , se alla GB si 
aggiungano le AG., F , ed alla IID si aggiunga- 
no le GII , E , si faranno le AB , F necessaria- 
■mente* maggiori delle GD , E. Laondé , se quat- 
tro grandezze siano proporzionali, la maggiore di 
tutte , e la minore saranno maggiori delle due ri- 
manenti. 11 'che bisognava dimostrare. 

FINE DEI, QUIJJTO LUmO. 
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I. • 

* • * 

Le figure rcUiliucc simili Sono qUèlle , 
che hanno ciascun angolo uguale, o d in- 
torno .agli uguali angoli i lati' proporzio- 
nali . , . • • 

IL ' ■ ■ , . 

Le^ figure reciproche sono , quanda 
uelR Una , c nell’ altra siano le anteceden- 
ti,, c conscguenti proporzionali. 

Jll. 

La iijaea retta 'si dice esser segatft se- 
condo l’ estrema o media proporzione , 
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quando sta come tutta la linea alla par 
te maggiore , così la .maggiore alla mi-, 
norc. 

: / IV.' : ■ . ■ • ' : 

'L’altezza di ciascuna figura è la linea 
perpendicolare, clic dàlia cimà è tirata 
fino alla base. 

TEOREMA .!. PROPOSIZIOJSE I. 

f. ■■ 

I triangoli, ed i parallelogrammi, cbc 
hanno la medesima altezza , sono fra loro 
come le basL 

Sieno i triangoli ABC ( Fig. / ) ACD , ed i 
parallelogramini EC , CF , che aLLiàno la mede- 
sima* altezza , cioè la perpendicolare dal punto A 
tirata alla BD. Dico' essere come la base BC al- 
la base CD , cosi il triangolo ABC al triangolo 
ACD , ed _ il parallelogrammo EG al paralleJo- 
graramo CF. 

Prolunghisi BD dalP una c dall’ altra parte - 
a’ punti H, L, c pongànsi quante' si vogliano BG, 

' GH uguali, alla base BG, ed alla base CD" pon- 
gansl quante si vogliano uguali DK , KL, e giun- 
gansi AG , All , AK , AL. .Perché dunque GB , 
BG , GH sono uguali, saranno i triangoli AHG , 
AGB, ABC Uguali fra loro (,Pr.SS.J ) onde quan- 
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le volte la base IIC è inulliplice della base BG , 
tante volte il triangolo, AllC è luuliipbce del trian- 
golo ABC; e per, la medesima ragione quante vol-^ 
'te la base LG è multiplice della base CD, tante 
tolte il triangolo ALC è naultiplice del triangolo 
ÀCD ; 'e se; la base HC è uguale alla- base. GL, 
ancora il triangolo AIIG sarà ugnale al triangolo 
ALC; -e s^ la. base UG avanza la base GL, ezian- 
dio il triangolo AilC avanzerà il triangolo ALG, 
c se mipore , minore : essendo dunque quattro 
^andezze, cioè le dae basi BC, CD, e i due 
triangoli ABC, AGD, e^i sono prese le ugualmen- 
te multiplici della base BG, e del triangolo ABC, 
cioè la base HC , ed il’ triangolo AIlC: e della 
base GD, e del triangolo- AGD, altre in qualunque 
.modo ugualmente multiplici , cioè la base GL , 
ed il triangolo ALC , e si è dimostrato , che se 
la base HG avanza la base GL, anche il triango^ 

Io 'Alle avanzerà il triangolò ALC , e sé è ugua- 
le , uguale , e se minore , minore : ' adunque 
è come la base BC alla base CD , così il trian- ' 
gelo ABC al triangolo ÀCD ( IDèf. 6. V )‘>e per- 
chè il parallelogrammo EC è doppio del trian- • 
golo ABC , ed il parallelogrammo FG doppio del * 
triangolo AGD ( Pr. 41. lyk le parti delle gran- 
dezze, che sono multiplici nel medesimo modo 
hanno fra loro la medesima proporzione ( Pr, i 5 . 

sarà cóme il triangolo ABG al triangola AGD, 
cosi il parallelogrammo EC al parallelogrammo 
CF ; perchè dunque si è dimostrato, « h’ è come 
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la base BC alla base CD, così il triangolo ABC 
ai triangolo ACD j e come il triangolo ABC 4I 
triangolo ÀCD, così è il .parallelogrammo. EC al 
parallelogrammo CF ,, sarà! come 'la base fiC alla 
base CD , così il parallelogrammo £C al. paral-7 
lelògramtno CF ( Pr. fi. .K ) Laonde i triangoli, 

■ ed i - parallelc^ramoii , che lianno U nà^c^ima 
altezza , sono , fra loro come le b^L II che biso- 
gnava dimostrare. - • s 

TEOREMA IL PROPOSIZIONE IL 

Se nel triangolo sia tirata uua litica 
retta parallela ad un lato, quella seghe- 
rà i Iati di detto triangolo proporzional- 
mente: c se i lati del triangolo siano se- 
gati- proporzionalmente, la linea retta eiie 
congiuugc i segmenti sarà |iarallola al- 
l’altro lato del triangolo. 

Tirisi la DE { Fig.s} parallela ad -un lato 
.BC del triangolo ABC. Dico, eh’ è come là BD 
alla DA , così la CE alla EA. . , 

Giungousi B£ , CD ; adunque il triangedo BDE 
e uguale- al triangolo GDE , perchè sono nella mc- 
sima base DE, e nelle medésùuc parallele DB , 
BC ( Pr. 3 y. /) ed è un altro tiiaugolo ADE , 
e le cose uguali ad una medesima hanno la me- 
desima proporzione ( Pr. y. P ) come dunque il 
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triangolo 0DE al triangolo • ADE , così è il iriaur 
gelo CDE al triangojo ADE ; ma come è il trian- 
golo BDE al triàngolo ADE , così è la BD alla 
. DA , perciocché avendo la kuc.dcsima altezza , cioè 
. la ])CFpcDdicolarc dal punto E tirala alla AB, sono 
ira loro come le basi ( Priprec. ) e per la me- 
desima ragione conte il triangolo CDE al triangolo 
ADE , cosi è la CE alla £A ; adunque pome la 
' BD alla DA , .Così è la CE alla EA ( Pr. a. P'). 

Ma siano segati proporzionalmente i lati AB , 
AC del triangolo ABC, e come la BD alla DA , 
cosi sia la CE alla . EA e giungasi DE. Dico 'la 
DE essere parallela alla BC. , • 

Avendo fatto le medesime cose, perchè è come 
la BD alla DA , cosi la CE alla EA ; ma come la 
BD* alla DA , così è il triangolo BDE al triango- 
lo ADE , c come la CE alla EA, così è il trian- 
golo CDE ài triangolo ADE ; sarà cctinc il trian- 
golo BDE al triangolo ADE, così. il triangolo CDE 
al triangolo. ADE ( Pr. if-P ) ed avendo amenduc 
i triangoli BDE, CDE la medesima proporzione al 
triailgolo ADE, sarà il triangolo BDE uguale al trian- 
golo CDE ( Pr.^i G sono nclE medesinaa base 
DE ; ma i triangoli uguali fatti nella medesima base 
sono eziandio nelle medesime parallele ( Pr. 40 . 1 ) 
adunque la DE è parallela alla BC. Laonde , se 
jicLtriangolo sia' tirata una linea retta parallela 
ad un lato, quella segherà i lati di detto, trian- 
golo proporzionalmfenve : e se i lati del triangolo 
siano segati proporzionai mente, da linea retta, cho 
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coDgiung^ i' segmenti, sarà parallela all’ altro lato 
del triangolo. li che bisognava- diiùostrare. 

TEOREMA III. PROPOSIZIONE III. 

..Se un angolo del triangolo sia segato 
per mezzo , e la linea retta- che lo sega , 
' seghi ancor la base ; • avranno le pa^ ti 
della base la medesima proporzione che 
gli altri lati del triangolo: e se le parti 
della base abbiano la niedesinia propor- 
zione che gli altri lati del triangolo ; la 
linea retta che dal vertice si. tira sino al 
segmento della base., segherà l’angolo 
per mezzo. ' • 

’ Sia il triangolo ARG ( Pig. 3) e seghisi l’ àn- 
golo RAG per mezzo dalla linea retta AD' 

Dico essere co'me la BD alla DC, così la BA al- 
la AG. _ • . . .*.’5 

Tirisi per C la CE parallela alla DA (^Pr.St.ì) 
e la BA prolungata concoirk eoa essa nel punto 
E; perchè dancjac nelle parallele AD, EG cade 
una linea retta AG , sarà T angolo AGE ugiialc 
all* angolo CAI) ( Pt. 2 g. / ) ma si pone 1’ fin gol ó 
CAD uguale all* angolo BADj adunque l’ angelo 
BAD sarà uguale all’ angolo AGE. Oltre a ciò , 
perchè la linea retta BAE cade nelle parallela 
AD , EC P angolo èsteriòre BAD c uguale al- 
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r interiore AEG ( Pr.ag. I) ma si è dimostralo 
r angolo ACE uguale all’ aqgolo BAD ^ adunque 
ancora l’angolo AGE sarà uguale all’ angolo AEG; 
e però il lato AE sarà uguale al lato AG [Pr.S'.I) 
e perchè .la AD è tirata parallela ad un lato del 
triangolo. BCE , cioè ad EG , sarà' come la- BD 
alla DG così la BA alla AE ,( Pr.prec. ) ma la 
AE è uguale alla AG; adunque è coinè la BD 
alla DG, còsi la BA alla AG. 

Ma sia come la BD alla DG , così la DA alla 
AG, e giungasi AD. Dico l’anelo BAG esser 
segalo per mezzo dalla linea retta AD^ . • 

Perciocché, avendo fatto le medesime cose , ed 
essendo come la BD alla DG, così la BA alla AG, 
e come la BD alla DG, 'così la .BA alla AE, con-- 
ciossiachè la' AD si sia tirata parallela ad -un lato 
del triangolo BCE , cipè ad EC ( Pr. prec. ) 
sarà come la BA alla AG , così la BA alla AE. 
Adunque la AG è uguale alla AE ( Pr.^. e 
péro 1’ (ingoio AEG è uguale all’ angolo EGA 
( Pr. 6.1) ma 1^ angolo AEG è ugnale all’este- 
riore BAD, e r angolo ACE è uguale all’alterno 
CAD ( Pr. 3j. I ) onde eziandio P angolo BAD 
sarà ugnale, all’àngolo .CAD ;. 1’ angolo, dunque 
BÀG è segato per mezzo dalla linea retta AD. 
Laotule, se un angolo del triangolo sia segato. per 
mezzo , e là linea retta die lo sega , seghi ancor 
la hase ; avranno le parti della base la medesima 
proporzione ' che gli altri lati del triangolo.: e 
se le parti della base abbiano la medesinia prò-' 
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porzione cTie gli altri lati del triangolo; la litica 
retta , die dal vertice si tira fino al segmento 
della base , segherà 1 ’ angolo per mezzo. Il che 
'bisognava dimostrare. 

' TEOREMA IV. PROPOSIZIOME IV. 

* * -V * 

I lati de’ triangoli equiangoli, che stan- 
no d’ intorno agli angoli uguali , sono 
propopzioìiali fra loro : ed i lati omolo- 
ghi, ovvero della medesima vagione^ so- 
nò quelli che agli angoli uguali si sotto- 
pongono. 

. \ 

Siano i triàngoli equiangoli ABC ( Fig. 4 ) 
DGE, che abbismo l’angolo ABC uguale all’angolo 
DGE, e l’angolo AGB all’ angolo DEC , ed olire 
a questo l’ angolo BAG all’ angolo GDE. Dico che 
de* triangoli ABC , DGE sono proporzionali i lati, 
ché staQnO d’intórno agli angoli iigùali ; cd.i lati 
omologhi , ovvero della medesima ragione , sono 
quelli che si sottopongono agli, angoli uguali. 

Pongasi la BC por dritto alla GE, e perchè 
gli angoli ABC , ACB sono minori di due retti 
( Fr. #7. /) e l’angolo AGB è uguale alf angolo 
DEC , saranno gli angoli ABG , DEjG rninoH di 
due retti , onde le BA, ED prolungate concor- 
reranno fra loro ( Lem:pr. a8. 1 ) prohinghinsi c 
concorrano nel punto F. E perchè l’angolo DGE 
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è uguale al r angolo ABC, sarà la. BF parallèla 
alb DC { Pr.^aS. I) similmente perchè 1' angolo 
ACB è uguale all’ angolo DEC la AC sarh par 
rullela alla FE, adunque. FACD è parallelogram- 
mo ; c perciò la FA è uguale alla. CD, e la . AC 
alla FD j e perchè si è tirata la AG ^rallcla ad. 
un lato del triangolo FBE, cioè ad FE , sarà co- 
me la BA alla AFj così la BC alla 0£ {Pr.a^VT) 
ma la AF è uguale alla CD, adunque come la BA 
a(la CD, cosila BC alla CE: e permutandosi co- 
me la ÀB alla BC, così è la DC alla CE {Pr.i6.F') 
c perchè la CD è parallda alla BF , sarà come 
la BC alla CE, cosi la FD alla DE ( Pr. a. PI) 
ma. la DF 'è uguale alla AC , adunque cerne I 4 
BC alla CE, cosi la AG alla ED ; e permutandosi 
coine la BC alla CA, così la CE alla ED: perchè 
dunque si . è dimostrato ,. eh’ è come la AB alla 
BC',' così- la DC alla CE , e come la BC alla 
CA, così la CE. alla ED ; sarà per 1’ ugiuJ pro- 
porzioue come là BA alla AC, così la CD alla 
DE. Onde i lati de’ triangoli equiangoli, chq stan- 
no d’intorno agli angoli uguali , soqo propòczio- 
nali fra loco : .ed i lati omologhi , ovvero della 
medesima ragione sono quelli , che agli angoli -u- 
guali si sottopongono.. n che bisognava dimostrare. 

TEOREMA V. PROPOSIZIONE V. 

Se due triangoli abbiano i lati propor- 
zionali , saranno ancora equiangoli ; ed 
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/ . 

avranno ugnali quegli angoli , a’ quali i 
•lati omològhi vsi sottopongono. ' 

■ Siano -due triàngoli ABC ( Fig. 5 ) DEF , elio 
abbiano i lati proporzionali > ’ e sìa come .la. AB 
alla BG, così la DE alla EF ; e come la BQalIa 
e A così la EF alla FD, ed ..ancora, come, la BA 
alla AG , così la ED alla DF, Dico il triangolo 
ABC. essere equiangolo al triangolo DEFjed ave- 
■re. uguaH quegli angoli , a’ quali si sottopongono 
i lati Omologhi , cioè 1’ angolo ABC all’ angolo 
DEF , è 1’ angolo BOA all’, àngolo EFD; ed 'oltre 
a questo' 1 ’ angolo' BAG all- angolo EDF. 

Costituiscasi nella linea retta EF ^ e ne’ punti 
F , che sono in essa , 1’ angolo. FEG uguale 
alF angolo ABC ( Fr. àS. I ) e l’angolo EFG al- 
l’àngolo BCA , onde T angolo ‘rimanente BAG è 
•Uguale al rimanente EGF 5 , e però il triangolo 
ABG è equiangolo al triangolo' EGF. Sono dun- 
que proporzionali i lati de’ triangoli 'ABC) EGF, 
ohe stanno d’ mtorno agli ugnali angoli; ed i lati 
omologhi quelli ^ che sono sottoposti agli angoli 
uguali , onde come la AB alla BC , così la GE 
alla EF ( Pr. prec. ) ma come la AB alla BC , 
così è la DE alla EF; adunque comò’ la DE alla 
EF, così la GE Ala EF ( Pr. u.V') cd avendo 
ciascuna di css'e DE, EG la medesima- proporzio- 
ne' alla EF, sarà la DE uguale alla EG (^Pr.g.F^) 
e por la medesima ragione la DF sarà uguale alla 
FG. E perchè la DE è uguale alla EG, e la EF 
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è òomunc ; le due DF , EF sono uguali alle due 
GE , EF , e la base DF è uguale alla base FG ; 
adunque l’angolo DEF è uguale all’apgolo GEF, 
od il triangolo DEF uguale al triangolo GEF , e 
gli altri angoli uguali agli altri angoli , a’ quali i 
lati uguali si sottopongono ; onde 1’ angolo DFE 
è uguale all’angolo GFE, e l’angolo EDF ugua- 
le all’ angolo EGF ( Pr. 8.1') e. percliè 1’ angolo 
FED è uguale all’angolo GEF, c 1’ angolo GEF 
all’ angolo ABC; sarà anche 1’ angolo ABC uguale 
all’angolo FED, e per la medesima ragione l’an- 
golo ACB uguale all’angolo DFE, e ancora l’an- 
golo A uguale all’ angolo D ; adunque il trian- 
golo ABC sarà equiangolo al triangolo DEF. Laon- 
de , se due triangoli abbiano i lati proporzionali, 
saranno ancora equiangoli , ed avranno uguali que- 
gli angoli , a’ quali i lati omologhi si sottopongono. 
11 che bisognava dimostrare. 

TEOREMA VJ. PROPOSIZIONE VI. 

Se (lue triangoli abbiano n.n angolo u- 
gnale ad un angolo, e d’intorno agli ti- 
gnali angoli abbiano r lati proporzionali; 
saranno detti triangoli ecpiiangoli , ed 
avranno ugnali quegli angoli , a' quali i 
lati omologhi si sottopongono. 

' Siano due triangoli ABC ( Fig. ó") DEF , che 

20 
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abbiano un angolo BAC uguale ad un angolo EDF, 
e d’ intorno agli uguali angoli i lati proporziona- 
li , e sia come la BA alla AG, così la ED alla 
DF. Dico il triangolo ABC essere equiangolo al 
triangolo DEE , ed avere P angolo ABC uguale 
all’ angolo DEF , e P angolo ACB all’angolo DFE. 

Costituiscansi nella linea retta DF , e ne’ punti 
D, F, che sono in essa, l’angolo FDG uguale 
ad uno degli angoli BAC, EDF, e l’ angolo DFG 
uguale all’ angolo ACB ( Pr. a3. I ) adunque il 
rimanente angolo B è uguale al rimanente G, ed 
il triangolo ABC è equiangolo al triangolo DGF , 
e perciò come la BA alla AC, così è la GD alla 
DF ( Pr. 4. VI ) e si pone ancora come la BA 
alla AC , così essere la ED alla DF ; adunque co- 
me la ED alla DF, cosi è la GD alla DF {Pr.n.V) 
e però la ED ugnale alla DG ( Pr. g. V) e la 
DF è comune, onde le due ED, DF sono uguali 
alle due GD , DF , e P angolo EIDF è uguale al- 
1’ angolo GDF j la base dunque EF è uguale alla 
base FG ( Pr. 4 . -/ ) ed il triangolo DEF uguale 
al triangolo GDF , e gli altri angoli uguali agli 
altri angoli , F uno all’ altro , a’ quali sono sotto- 
posti i lati uguali , adunque P angolo DFG è u- 
guale all’angolo DFE, e l’angolo G all’angolo E. 
Ma l’angolo DFG è uguale all’angolo ACB, onde 
l’angolo ACB è uguale all’angolo DFE, e si po- 
ne P angolo BAC uguale all’ angolo EDF , il ri- 
manente dunque B è uguale al rimanente E, ed 
il triangplo ABC è equiangolo al triangolo DEF. 
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Onde se due triangoli abbiano un angolo uguale 
ad un angolo, e d’ intorno agli uguali angoli ab~ 
biano i lati proporzionali; saranno detti triangoli 
equiangoli, ed avranno uguali quegli angoli a^qua- 
li i lati omologhi si sottopongono. 11 che bisognava 
dimostrare. 

TEOREMA VII. PROPOSIZIONE VII. 

Se due triangoli abbiano un angolo u- 
guale ad un angolo, e d* intorno agli al- 
tri angoli abbiano i lati proporzionali, e 
de’ rimanenti 1’ uno , e 1’ altro insieme , 
o sia minore , o non minore del retto ; 
saranno detti triangoli equiangoli , ed a- 
vraimo uguali quegli angoli ^ intorno a’ 
quali sono i lati proporzionali. 

Sivio due triangoli ABC ( Fig. y ) DEF , che 
abbiano un angolo uguale ad un angolo, cioè l’an- 
golo BAG uguale all’ angolo EDE , e d’ intórno 
agli altri angoli ABC , DEF i lati proporzionali , 
dimodoché la DE alla EF sia come la AB alla 
BG , e de’ rimanenti angoli , che sono a’ punti G, 
F , sia prima 1' uno, c I’ altro insieme minor del 
retto. Dico il triangolo ABG essere equiangolo al 
triangolo DEF , e 1’ angolo ABG uguale all’ an- 
golo DEF , cd il rimanente , cioè F angolo G u- 
guals al rimanente F. 

* 
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Pcrcioc»h<S , se 1’ angolo ABC sia disaguale al- 
r angolo DEF y urto di essi sarà maggiore. Sia 
maggiore ABC , e costituiscasi nella linea retta AB, 
c nel punto in essa B 1’ angolo ABG uguale al- 
r angolo DEF ( Pr. a3. /) e perchè 1’ angolo A 
è uguale all’ angolo D , e 1’ angolo ABG all’ an- 
golo DEF, sarà eziandio il rimanente AGB uguale 
al rimanente DFE ; dunque il triangolo ABG è 
equiangolo al triangolo DEF, e come la AB alla 
BG , così è la DE alla EF ( Pr. 4- 1^1 ) ma come 
la DE alla EF, così si pone la AB alla BG; co- 
me dunque la AB alla BG , così la AB alla BG 
{ Pr. n. y') ed avendo la AB la medesima pro- 
porzione ad amendue BG, BG, sarà la BG uguale 
alla BG ( Pr. g. V) ^ perciò l’ angolo G sarà u* 
guale all’ angolo BGG ; ma l’ angolo G si pone mi- 
nore del retto; adunque eziandìo BGG è minore 
del retto, e l’angolo conseguente AGB è maggiore 
del retto ( Pr. t5. 1) e si è dimostrato 1’ angolo 
AGB uguale all’ angolo F , 1’ angolo dunque F 
è maggior del retto ; ma si pone minore del ret- 
to , il che è inconveniente ; onde 1’ angolo ABC 
non è disuguale all’ angolo DEF , e però 1’ è u- 
guale, e l’ angolo A è uguale all’angolo D ; adun- 
que ancora il rimanente C è uguale al rimanente ^ 
F , ed il triangolo ABC è equiangolo al triangolo 
DEF. 

Ma pongasi ciascuno degli angoli G , F non 
minore del retto. Dico similmente il triangolo ABC 
essere equiangolo al triangolo DEF. Perciocché a- 
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vendo fatte le medesime cose, dimostreremo ezian- 
dìo BG essere uguale a BG, e l’angolo C uguale 
all’ angolo BGG ; ma 1’ angolo G non è minore 
del retto , adunque BGG non sarà minore del 
retto , ed i due angoli del triangolo BGG non sa- 
ranno minori di due retti ; il eh’ è impossibile. 
Laonde l’angolo ABG non è disuguale all’ angolo 
DEF , ma uguale necessariamente , c 1’ angolo A 
è uguale all’ angolo D ; adunque il rimanente G 
è uguale al rimanente F , e perciò il triangolo 
ABG c equiangolo al triangolo DEF. Se dunque 
<lnc triangoli abbiano un angolo uguale ad un an- 
golo , e d’ intorno agli altri angoli abbiano i lati 
jiroporzionali , e de’ rimanenti l’uno e l’altro in- 
sieme o sia minore, o non minore del retto; sa- 
ranno detti triangoli equiangoli , ed avranno u- 
guali quegli angoli , intorno a’ quali sono i lati 
proporzionali.' 11 che bisognava dimostrare. 

I 

TEOREMA Vili. PROPOSIZIONE Vm. 

Se nel triangolo rcltangolo dall’ angolo 
retto alla base sia ^tirata la perpendico- 
lare ; i triangoli , che le stanno, d’ intorno 
ed a tutto il triangolo , e fra loro sono 
simili. 

Sia il triangolo rettangolo ABG ( Fìg. 8 ) che 
abbia 1’ angolo retto BAG, e dal punto A tirisi 


Digitized by Google 



558 UEGI.I ELEMENTI 

la AD perpendicolare alla BC. Dico , che i trian- 
goli ABD , ADG e a tutto il triangolo ABC , e 
fra loro sono simili. 

Perciocché essendo l’angolo BAG ugnale all’an- 
golo ADB , perchè 1’ uno e l’ altro è retto , ed 
essendo 1’ angolo B- comune a’ due triangoli ABC, 
ABD; sarh il rimanente AGB uguale al rimanente 
BAD , adunque il triangolo ABG è equiangolo al 
triangolo ABD , e perciò ( Pr. 4- VI ) come la 
BG , che è sottoposta all’ angolo retto del trian- 
golo ABG alla BA , che è sottoposta all’ angolo 
retto del triangolo ABD , così Ja AB sottoposta 
all’ angolo G del triangolo ABG alla BD sottopo- 
sta all’ angolo uguale G, cioè BAD del triangolo 
ABD; ed ancora la AG alla AD sottoposta all’an- 
golo B comune a’ due triangoli ; adunque il trian- 
golo ABG è equiangolo al triangolo ABD , ed ha 
i lati proporzionali d’ intorno agli uguali angoli , 
onde il triangolo ABG è simile al triangolo ABD: 
dimostreremo ancora per la medesima ragione il 
triangolo ADG essere simile al triangolo ABG ; e 
perciò 1* uno, e l’altro di essi ABD, ADG è si- 
mile a tutto il triangolo ABG. 

Dico oltre a ciò , chè i triangoli ABD , ADG 
sono fra loro simili , perchè 1’ angolo BDA retto 
è uguale al retto ADG ; e si è dimostrato BAD 
uguale all’ angolo G; sarà il rimanente B uguale 
al rimanente DAG; adunque il triangolo *ABD è 
equiangolo al triangolo ADG, e come la BD sot- 
toposta all’ angolo BAD del triangolo ABD alla 
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DA solloposta all’ angolo C del triangolo ADG u- 
guale all’ angolo BAD ; così la AD so apposta al- 
r angolo B del triangolo ABD alla DG sottoposta 
all’ angolo DAG uguale all’ angolo B , e ancora la 
BA alla AG sottoposu all’ angolo retto ADG. A- 
duàque il triangolo ABD è simile al triangolo ADG* 
Laonde , se nel triangolo rettangolo dall’ angolo 
retto alla base sia tirata la perpendicolare; i trian- 
goli che le stanno d’intorno cd a tutto il trian- 
golo, e fra loro sono simili. 11 che bisognav i di- 
mostrare. 


COROLLARIO. 

Da questo è chiaro, che se nel trian- 
golo rettangolo dall’ augolo retto alla base 
sia tirata la perpendicolare , quella sarà 
inedia proporzionale fra le parti della ba- 
se ; ed oltre a ciò il lato , che è verso 
ciascuna parte della, base, sarà media pro- 
porzionale fra la base , c la detta parte. 
11 che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA I. PROPOSIZIONE IX. 

Dalla data retta linea tagliare una parte 
proiiosta, , ' ^ 

Sia la data linea retta AB ( Fig. ^ ) bisogna 
dalla AB tagliare la parte proposta. - i - 
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Propongasi la terza parie , e tirisi dal punto 
A la linea retta AC , la quale con AB con- 
tenga qualsivoglia angolo , e piglisi nella AC 
qualunque punto D , e pongansi DE , EC u- 
guali alla AD ; poi giungasi BC, e per D ti- 
risi la DF parallela alla CB. E perehè ad un la- 
to del triangolo ABC , cioè a CB , si è tirata la 
parallela DF , sarà come la CD alla DA , così la 
BF alla FA ( Pr. s. FI ) e la CD è doppia della 
DA , adunque la BF sarà doppia della FA, e la 
BA tripla della AF. Onde dalla daU retta linea 
si è tagliata la terza parte proposta. 11 che biso- 
gnava fare. 

PROBLEMA IL PROPOSIZIONE X. • 

legare una data retta linea non segala, 
conforme ad un’ altra segata. 

Sia la data linea retta non segata AB /o) c 
la segata AC; bisogna segare la linea retta AB con- 
forme alla segata AC. Sia segata la AC ne’ punti 
D, E, e pongansi di modo, che contengano qual 
angolo si voglia; e congiunta la BC, per gli punti 
D , E , tirinsi DF , EG parallela alla BC, e per 
D tirisi la DHK parallela alla AB: adunque Funo, 
e 1’ altro di essi FH , HB è parallelogrammo , e 
però la DII è uguale alla FG, e la HK alla GB 
( Pr. 34 . Z ) e perchè ad un lato del triangolo 
DKC , ci(.è a KC, si è tirata la parallela HE, 
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s<irà come la CE alla ED , così la KH alla HD 
( Pr. 2. VI ) ed è la KH u^^uale alla GB , e la 
HD alla GF ; adunque come la CE alla ED, cosi 
è la BG alla GF. Similmente perchè ad un lato 
del triangolo AGE , cioè alla EG , si è tirata la 
parallela FD , come la ED alla DA , così sarìi la 
GF alla FA ; ma si è dimostralo essere come la 
CE alla ED , cosi la BG alla GF ; come dunque 
la CE alla ED, cosi è la BG alla GF ; e come 
la ED alla DA, così la GF alla FA. Adunque si 
è segata una data retta linea non segata AB con- 
forme ad un’ altra segata AC. H che bisognava fare. 

PROBLEMA HI. PROPOSIZIONE XI. 

Date due linee rette, trovare la terza 
proporzionale. . . , 

Siano d.ue linee rette date AB ( Fig. // ) AC , - 
c pongansi di modo , che, contengano qualsivoglia 
angolo } bisogna trovare la terza proporzionale delle 
AB , AC. 

* ' < t . * -4 . 

Prolunghinsi le AB, AC appunti D, E, e pon- 
gasi la BD uguale alla AC, e giunu la BC tirisi 
per D la DE parallela alla BC. Perchè dunque 
ad un lato del triangolo ADE , cioè a DE , si è 
tirata la BC parallela, sarà come la AB alla BD, 
così la AC alla CE ( Pr. a. ^/ ) ed è la BD u- 
guale alla AC ; adunque come la BA alla AC , 
così è la AG àlla CE. Laonde date due linee .rette 
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AB , AC, si è trovata la tersa propoi/ionalc CE. 
11 che bisognava fare. 

, I 

PROBLEMA IV. PROPOSIZIONE XII. 

Date tre liucc rette, trovare la quarta 
proporzionale. 

Siano tre linee rette date A ( I<tg. /s ) B , G ; 
bisogna trovare la quarta proporzionale delle A , 
B, C. 

Propongansi due linee rette DE, DF, che con- 
tengano qualsivoglia angolo EDF , c pongasi la 
.uguale alla A , e la GE uguale alla B , c la 
DII uguale alla G , c giunta GII tirisi per E la 
EF parallela ad essa. E perchè ad un lato del . 
triangolo DEF , cioè ad EF , si è tirata la GH 
parallela ; sarà come la DG alla GE , cosi la DII 
alla HF ( Pr, a. ) ed è la DG uguale alla A, 
c la GE alla B, e la DH alla G; come dunque 
la A alla B , così la G alla HF. Laonde date tre 
linee rette A , B , G si è trovata la quarta pro- 
porzionale HF. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA V. PROPOSIZIÓNE XHI. 

> 

Date due linee rette, trovare la media 
proporzionale. 
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Siano due linee rcite date AB ( Fig. i3) BC ,, 
bisogna trovare la media proporzionale delle AB, BC. 

Pongansi per diritto , e nella AC descrivasi il 
mezzo cerehio ADC , e tirisi dal punto B la BD 
ad angoli retti sopra la AG, e giiingansi AD, DC. 
Perchè dunque nel mezzo cerchio è l’ angolo ADC, 
quello sarà retto { Pr. 3i. Ili ) e perchè nel 
triangolo rettangolo ADC dall’ angolo retto alla 
base si è tirata la perpendicolare DB , sarà DB 
media proporzionale fra le parti della base AB , 
BC ( Cor. Vili. VI ) Date dunque due lince 
rette AB , BC si è trovata la media proporzionale 
DB. 11 che bisognava fare. 

TEOREMA IX. PROPOSIZIOr^E XIV. 

De’ paralìelogranirai uguali , che hanno 
un angolo uguale ad un angolo ; i lati 
d’ intorno agli angoli uguali si rispondo- 
no fra loro contrariamente ; e que’ paral- 
lelogrammi, che hanno un angolo uguale 
ad un angolo , de’ quali i lati d’ intorno 
agli angoli uguali si rispondono contraria- 
mente ; sono fra loro uguali. 


Siano i parallelogrammi uguali AB (Fig.t^) BC, 
che abbiano gli angoli in B uguali, c pongansi per 
diritto DB, BE , saranno ancora per diritto IR, 
BG. Dico i lati de’paralldogratnmi AB, BC, che 
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sono d’ intorno agli angoli uguali rispondersi con- 
trariamente fra loro , cioè come DB ' a B£ , cosi 
essere GB a BF. 

Compiscasi il parallelogrammo F£. E perchè il 
parallelogrammo AB è uguale al parallelogrammo 
BC , ed è un altro parallelogrammo F£ ; sarà 
come AB ad FE , cosi BG ad FE ; ma come 
AB ad FE , così è DB a BE, e come BC ad FE, 
così GB a BF ( /*r. FI) come dunque DB a 
BE , così GB a BF ( Pr.y. V) onde i lati de’ pa- 
rallelogrammi AB , BG , che sono d* intorno agli 
angoli uguali , si rispondono fra loro contraria- 
mente. 

Ma rispondansi contrariamente fra loro i lati , 
che sono d’intorno agli angoli uguali, e sia come 
DB a BE, così GB a BF. Dico il parallelograin- 
mò AB essere uguale al parallelogrammo BG. Per- 
ciocché essendo come DB a BE , così GB a BF , 
c come DB a BE , così il parallelogrammo AB 
al parallelogrammo FE , e come GB a BF , così 
il parallelogrammo BG al parallelogrammo FE 
( Pr. 1. VI) sarà come AB ad FE, cosi BG ad 
FE ( Pr. n. V) onde il parallelogrammo AB è 
uguale al parallelogrammo BG (Pr.^, P") Adun- 
que de’ parallelogrammi uguali, che hanno un an^^ 
golo uguale ad un angolo , i lati d’ intorno agli 
angoli uguali si rispondono fra loro contrariamen- 
te , e qne’ parallelogrammi , che hanno un angolo 
uguale ad un angolo , de’ quali i lati d’intorno 
agli angoli uguali si rispondono contrariamente, 
sono fra loro uguali. Il che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA X. PROPOSIZIONE XV. 

De’ triangoli uguali, che hanno un an- 
golo uguale ad un angolo, i lati d’intor- 
no agli angoli ‘ uguali si rispondono fra 
loro contrariamente : e que’ triangoli, che 
hanno un angolo uguale ad un angolo , 
de’ quali i lati d’ intorno agli uguali an- 
goli si rispondono contrariamente ; sono 
uguali fra loro. 

Siano i triangoli ABC ( Fig. i5 ) ADE , che 
abbiano un angolo uguale ad un angolo , cioè 
1’ angolo BAG .uguale all’ angolo DAE. Dico i lati 
de’ triangoli ABC , ADE che sono d’ intorno agli 
uguali angoli contrariamente rispondersi fra loro ; 
cioè, come CA ad AD, cosi essere EA ad AB. 

Pongansi di modo , che CA sia per diritto ad 
AD , adunque EA ancora sarà per diritto ad AB 
( Pr, i5. I ) e giungasi BD ; perchè dunque il 
triangolo ABC è uguale al triangolo ADE , ed. è 
un altro triangolò ABD , sarà come il triangolo 
CAB al triangolo BAD , cosi il triangolo ADE al 
triangolo BAD ( Pr.y. ma come il triangolo 
CAB al triangolo BAD , cosi è CA ad AD ( Pr, 
*. VI ) c come il triangolo EAD al triangolo BAD, 
cosi EA ad AB ; come dunque CA ad AD , così 
EA ad AB ( Pr. n. V) onde 1 lati de’ triangoli 
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ABC, ADE, che sono d’ intorno agli uguali ango- 
li , contrariamente si rispondono fra loro. 

Ma rispondansi fra loro contrariamente i lati 
de’ triangoli ABC, ADE, e sia come CA ad AD, 
così EIA ad AB. Dico il triangolo ABC essere u- 
gualc al triangolo ADE. Perciocché giunta simil- 
mente BD , essendo come CA ad AD , così EA 
ad AB ( Pr. /. /^) e come CA ad AD , così il 
triangolo ABC al triangolo BAD, e come EA ad 
AB, così il triangolo E AD al triangolo BAD; sarà 
come il triangolo ABC al triangolo BAD, così il 
triangolo EAD al triangolo BAD ( Pr. n. V ) 
onde l’ uno , e 1’ altro de’ triangoli ABC , ADE 
ha la medesima proporzione al triangolo BAD , c 
perciò il triangolo ABC è uguale al triangolo ADE 
( Pr. g. 1^) Adunque de’ triangoli uguali , clic 
lianno un angolo uguale ad un angolo , i lati 
d’ intorno agli uguali angoli si rispondono fra loro 
contrariamente; e que’ triangoli , che hanno uii 
angolo uguale ad un angolo, de’ quali ilari d’in- 
torno agli uguali angoli si rispondono contraria- 
mente ; sono uguali fra loro. Il che bisognava di- 
mostrare. 

TEOREMA XI. PROPOSIZIONE XVI. 

Se quattro linee rotte siano proporzio- 
nali, il rettangolo contenuto dalle estre- 
me è uguale al rettangolo che si cou- 
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tiene dalle medie : e se il rettangolo con- 
tenuto dall’ estreme sia uguale al rettan- 
golo che si contiene dalle medie , le 
quattro linee, rette saranno proporzionali. 

Sieno quattro linee rette proporzionali AB 
( F^. jfSy CD , E , F , e sia come la AB alia 
GDy così la E alla F. Dico , che il retungolo 
contennlo"' dalle linee rette AB , F è uguale a 
quello che si contiene dalle CD , E. 

Tirinsi da' punti A , C le AG , CH ad angoli 
retti sopra le AB , CD ( Pr.ti. / ) e pongasi la 
AG uguale alla F, e la (^'t^ale alla E, e com- 
piscansi i parallelogrammi BG ,*DH. Perchè dun- 
que come la AB alla CD , cosi è la E alla F, e 
la E è uguale alla CH , e la F alla AG ; sarìi 
come la AB alla CD , così la CH alla AG ; i lati 
dunque de’ parallelogrammi BG , DH , che sono 
d’ intorno agli angoli ugnali , si rispondono fra 
loro contrariamente. E perchè i lati de’ parallelo- 
grammi equiangoli , che sono d’ intorno agli an- 
goli uguali si rispondono contrariamente , saranno 
i parallelogrammi fra loro uguali ( Pr. i4- ) 

adunque il parallelogramino BG è uguale al pa- 
rallelogrammo DH, ed il parallelogrammo BG è 
quello che si conuene dalle linee rette AB , F , 
essendo la AG uguale alla F ; ed il parallelogram- 
mo DH è quello , che si contiene dalle CD , E, 
conciossiachè la CH sia uguale alla E ; adunque 
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il rettangolo contenuto dalle AB , F è uguale a 
quello che si contiene dalle CD , E. 

Ma il rettangolo contenuto dalle AB, F sia 
uguale a quello che si contiene dalle CD , E> 
Dico le quattro linee rette essere proporzionali , 
cioè come la AB alla CD, così essere la E alla F. 

Avendo fatte le medesime cose: percliò il ret- 
tangolo contenuto dalle AB , F è uguale a quello 
che si contiene dàlie CD , E , e quello che è 
contenuto dalle AB , F , è il rettangolo BG , es- 
sendo la AG uguale alla F , ed il contenuto dalle 
CD , E è il rettangolo DII', perciocché la Gli è 
riguale alla E ; sarà il parallelogrammo BG ugua- 
le al parallelogrammo DII } c sono equiangoli. Ma 
de’ parallelogrammi uguali , ed equiangoli i lati 
d’ intorno agli angoli uguali si rispondono fra loro 
contrariamente ( Pr. /4‘ ) onde come è la AB 

alla CD , così è la CH alla AG ; ma la GII è 
uguale alla E, e la AG alla F; come dunque la 
AB alla CD , così la £ alla F. Laonde se quattro 
linee rette siano projwrzionali , il rettangolo con- 
tenuto dalle estreme è uguale al rettangolo che 
si contiene dalle medie : e se il rettangolo con- 
tenuto dalle estreme sia uguale al rettangolo che 
si contiene dalle medie, le quattro linee rette sa- 
ranno proporzionali. 11 che bisognava dimostrare. 
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TEOREMA XII. PROWSIZIOKE XVII. 

Se tre linee rette siano proporzionali, 
il rettangolo contenuto dalle estreme è 
uguale al quadrato , che si fa dalla ine- 
dia : e se il rettangolo contcnufo dalle 
estreme sia uguàlc al quadrato , che si 
fa dalla media ; le tre linee rette saranno 
proporzionali. 

SiaiM tre lince rette proporz/ionali ( Fig. ty ) 
A, B, e , e sia come la A alla B, così la B 
alla e. Dico, che il rettangolo contcniuo dalle A, 
e , è uguale al quadrato , che si fa dalla luedia , 
cioè dalla B. 

> Pongasi la 1) uguale alla B ; e perchè come la 
A alla B , così è la B alla C , c la B è uguale 
alla D, sarà come la A alla B , così la D alla C : 
ma se siano quattro lince rette proporzionali , il 
rettangolo contenuto dalle estreme è uguale al 
rettangolo, che si contiene dalle medie. (Pr. jorc'c.) 
adunque il rettangolo contenuto dalle A , C è n- 
guale a quello , che sì contiene dalle B , D ; ma 
il rettangolo contenuto dalle B , D è uguale al 
quadrato , che si fa dalla B , perciocché la B è 
uguale alla D; il 'rettangolo dunque cpntenuto 
dalle A , C è uguale al quadrato, che si fa dal- 
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Ma il rctianfiolo contenuto dalle A , C sia u- 
gualc al quadrato , che si fa dalla B. Dico come 
la A alla così essere la B alla C. 

Avendo fatte le medesime cose , perchè il ret- 
tangolo contenuto dalle A , C è uguale al qua- 
dralo , -che si fa dalla B , ed il quadralo, clic si 
fa dalla B è il rettangolo contenulo dalle B , D, 
essendo la B uguale alla Dj sarà il rettangolo con^ 
tenuto dalle A, C uguale a quello, che si contie- 
ne dalle B , D; ma se il rettangolo contenuto dalle 
estreme sia uguale al rettangolo , che si contiene 
dalle medie, saranno le quattro lince rette pro- 
porzionali ( Pr. prec. ) adunque come la A alla 
B , cosi è la D alla C ; ma la B è uguale alla D; 
onde, come la A alla B , così la B alla G. Se dun- 
que tre linee rette siano proporzionali, il rettan- 
golo contenuto dalle estreme è uguale ai ‘quadra- ' 
to , che si fa dulia media; e se il rettangolo con- 
tenuto dalle estreme sia uguale al quadralo, che 
si fa dalla media ; le tre linee rette saranno pro- 
porzionali. Il che bisognava dimostrare. 

. PROBLEMA VI; PROPOSIZIONE XVIII. 

Dalla data retta linea descrivere uii 
rettilineo simile , e siinilnicntc posto ad 
un rettilìne.o dato. 

Sia la data retta linea AB (Fift. tS) cd il .dato 
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rettilineo CE ; biscia dalla linea retta AB descri- 
- vere un rettilineo simile , e similmente posto al 
. rettilineo CE. 

Giungasi DF, e qella linea retta AB, e ne’ pun- 
ti, ohe sono in essa, cioè A, B, costituiscasi l’an- 
golo GAB uguale all’ angolo C , e l’ angolo ABG 
uguale all’ angolo CDF ( Pr. aS. I ) adunque 
1’ angolo rimanente CFD è uguale al rimanente 
AGB , ed il triangolo FCD è equiangolo al trian- 
golo GAB ; c perciò come la Fi) alla GB ^ così 
è la FC alla GA, c la CD alla AB ( Pr. 4 . FI ) 
similmente costituiscasi nella linea retta BG , c 
ue’ punti , che sono in c^jsa B, G F angolo BGH 
uguale all’angolo DFE, c l’angolo GBH uguale 
all’angolo FDE; il rimanente dunque E è uguale al 
rimanente H ; onde il triangolo FDE è equiangolo 
al triangolo GBH ; e però come la FD alla GB, 
così la FE .alla GII, e la ED alla HB; ma si è 
dimostrato come la FD alla GB, cosi la FC alla 
GA, e la CD alla AB; come dunque la FC alla 
AG, così la CO alla AB , e la FE alla GII, ed 
ancóra la ED alla HB. E perchè l’angolo CFD 
è uguale all’ angolo AGB , e l’ angolo DFE al- 
1’ angolo BGH , sarà tutto 1’ angolo CFE uguale 
a tutto r angolo AGII ; c per la medesima ra- 
gione r angolo CDE è uguale all’ angolo ABH ; 
cd oltre a questo l’angolo C Uguale all’angolo A, 
e l’angolo E all’angolo H; adunque il rettilineo 
AH è equiangolo al rettilineo CE , e d’ intorno 

agli uguali angoli Iki i lati proporzionali ; adunque 

* 
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il rettilineo AH sarh simile al rcltilinoo CE. Laon- 
de dalla daU'retu Knea AB si è descritto il ret- 
tilineo AH simile, e similmente posto al rettilineo 
dato CC. Il che bisognava fare. 

TEOREMA XIII. PROPOSIZIONE XIX. 

I triangoli simili sono in proporzione 
duplicata di quella, che hanno i lati o- 
niologhi fra loro. 

Siano i triangoli ABC ( Fig. tg ) DEE .simili , 
che abbiano 1’ angolo B uguale all’ angolo E , c 
sia come la AB alla BC , così la DE alla EF 
dimodoché il lato BC sia omologo al lato EF. Di- 
co il triangolo ABC al triangolo DEF avere du- 
plicata proporzione .di quella , che ha la BC al- 
la EF. 

Piglisi la terza proporzionale BG delle BC, EF, 
dimodoché sia come la BC alla £F , cosi la EF 
alla BG, c giungasi GA. Perché dunque come è 
la AB alla BC , cosi la DE alla EF, sarà permu- ' 
landò come la AB alla DE , cosi la BC alla EF 
( Pr. t6. F) ma come la BG alla EF, cosi é la 
' EF alla BG ; coinè dunque la AB alia DE , cosi 
la EF alla BG ( Pr. //. P') onde i lati de’ trian- 
goli ABG , DEF , che sono d’ intorno agli uguali 
angoli, si rispondono contrariamente fra loro: ma 
quei triangoli , che hanno un angolo uguale ad 
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nn angolo, de’ quali i lati d’intorno agli uguali 
angoli si rispondono contrariamente, ^no fra loro 
uguali ( Pr, i5, VI ) il triangolo dunque A-BG 
è uguale al triangolo DEF; e perchè come la BC 
alla EF, così la EF alla BG; e se tre linee rette 
siano proporzionali la prima alla terza Ita dupli- 
cata proporzione di quella , che ha alla seconda 
(Z/e/71. seg^ avrè la BC alla BG duplicata propor- 
zione di quella, che ha la BC alla EF; ma come 
la BC alla BG, così il triangolo ABC al trian- 
golo ABG ; adunque eziandio B triangolo ABC al 
triangolo ABG ha duplicata proporzione di quel- 
la , che ha la BC alla EIF : ed è il triangolo ABG 
uguale al triangolo DEiF ; laonde il triangolo ABG 
al triangolo DEF ha du|^icata proporzione di quel- 
la, che ha la BC alla EF. Adunque i triangoli 
simili sono in proporzione duplicata di quella , 
che hanno i lati omologhi fra loro. Il che Insognava 
dimostrare.^ 

COROLLARIO. 

Dalle cose dette di sopra è manifestoy 
che se tre linee rette siano proporziona- 
li , come la prima alla terza , cosi sarà 
il triangolo fatto dalla prima al triangolo 
fatto dalla seconda , sìmile c similmctitc 
descritto; perciocché è stato dimostralo 
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come la CB alla BG, cosi essere il trian- 
golo ABC al triangolo ABG, cioè al Irian- ^ 
gelo DEF. Il che bisognava dimostrare. 

LEMMA. 

\ 

Se vi siano ire grandezze continua- | 
mente proporzionali , la prima alla terza 
ha duplicata proporzione di quella che 
ha alla seconda. 

Siano tre grandezze continuamente propor- 
zionali ( Fig. ag, Ay B f Ci cioè come la A 
alla B , coà la B alla C. Dico, che la A 
alla C ha duplicala proporzione di quella che 
ha alla B. 

Prendasi una qualunque quantità precisa 
della B, poniamo il doppio; e perchè la pro- 
porzione della A alla B è la stessa che la pro- 
porzione della B alla C, se mai la A è mag- 
giore ^ o uguale, o minore del doppio della B, 
anche la B sarà maggiore, o uguale, o mi- 
nore del doppio della C ( Def. 6. E ) Suppon- 
gasi essere primieramente la A maggiore del ' 
doppio della B ; e perchè la B è anche mag- 
giore del doppio della C, sarà il doppio della 
B maggiore tuttavia del quadruplo della C ; 
ma la A è maggiore del doppio della B, dun- 
que sarà la A maggiore molto di più del qua- 
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druplu deila C. Così ai dimoetra' che se la A 
è minore del doppio della B , sarà minore 
mollo di più del. quadruplo della C ; e- Àe i 
uguale^ ugi4alv. Viceversa y se la A è maggiore 
del quadruplo della C, anche la A sani mag~- 
giore del doppio della B } perchè se la A fosse 
uguale o minore del doppio della B anche 
dovrebV essere Ut A .uguale- o minore del qua^ 
druplo della C; il che ripugna alV ipotesi. E per- 
la stessa regione, se mai la A suppongasi 
uguale a minore, dèi quadruplo della Oi anche 
la A dovrà, essere uguale o minore del dsppio 
della B. Adunque ee la A è maggiore ^ uguale, 
o minore di urta qualunque quantità, precisa 
della B , anche Ut -A sarà maggiore^, amale, 
o minore 'deUa quantità precisa della ,C impli- 
cata di quella della B; e viceversa se Ut . A è 
magg^e , . ugualé , o minore di- rirtà quantità 
precisa della C, ariche .la <A.:sarà raeggime, 
uguùle., .0 minore della quantità della B, sOd- 
duplicata-di quella della C. ì-"':..-'. • 

Ciò premesso, dico,. che nqn:' yi.paò essere 
una grandezza differente dàUa A i Che '.sia al 
pari di essa deterrhinata r^llo stessei modq daUe 
quantità precise delle B C. JPèreióCehè ,. se è 
possibile y sia D colesta gràridezza. diffórente 
dalla A , e s’intenda la E essere, media pro- 
porzionale tra le D., C. E poiché .ìè tre .gran- 
dezze D,E, C sono continuamente proporzio- 
nali, se la D è maggiore, uguale y o minore di 
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una, qualunque quantità precisa della E , sarà 
anche la D maggiore, uguale, o minore della 
quantità della C, duplicata di quella della E ; 
ma se la D è maggiore , uguale , o minare di 
cote sta quantità della C , anche la A dovrà 
essere per la supposizione maggiore , uguale , o 
minore della stessa quantità della C, e per con- 
seguenza sarà ancora la A maggiore , uguale , 
o minore della quantità della B , sudduplieata 
di quella della C; onde le At, D sono- insieme 
maggiori'^ o insieme uguali, o insieme rninori 
tirile stesse quantità precise delle B , E qua- _ 
lunque si sieno; e però la prt^rzione della A 
alla B è la stessa che la proporzione della -B 
alla ^{Def.6, f<) ma le A, D sono grandezze 
disuguali , dunque le B , E saranno ancora 
disuguali ( Pr. (). V ) e sano poi le proporzioni 
della A alia- B , e della D alla E uguali rispel- 
tis^unenie alle proporzioni della B>alla C, e 
della E aliti C ; dunque sarà ancora la propor- 
zione della - B alla C uguale a quella della E 
alla ,C ( Pr. ) e con ciò la B sarà Ugua- 
le alia -E ( Pr!^. K,) ma si è dimostrata disu-, 
guakj il che ripugna ^ dunque non vi può essere 
una grandezza ■ dijf 'ér ente dalla A'i che sia al 
pan di essù- detertninata nello stesso modo dalle 
quantità precise delle B , C. Ma si è ^mostra- 
to che se la ~A< è maggiore -, uguale , o minore 
di una qualunque quantità precisa della B , 
anche là A-è maggiore , uguale, o minore della 
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(juantiuì precisa della C , duplicata di quella 
della B. Adunque se la quantità duplicata della 
proporzione della A alla B è maggiore , uguale , 
o minore del quadrato di un qualunque numero 
intero , o fratto che mai prendasi dalP unità \ 

inclusivamente , anche di questo' steiso numero 
quadrato sarà maggiore , aguale , o minore la 
quantità della proporzione della A ' alla C. V ale 
a dire tutti que’ numeri 'che determinano la 
quantità duplicata della proporzione della A - , 

alla By ne determinano ancora netto stesso modo . 
la quanùtìi della proporzione delta ' A alla ‘ Cj 
il che non può aver luogo nella, quaritità di al-' 
tra proporzione differente da quella di A 'a 
come si è dimostrato dianzi; adunque la quan- 
tità della proporzione della A'^dllà C è'ia stessa' ' 

che la quantità duplicata detta proporzione dètt 
la A alla B’; e perciò la A ' alla C ha duplicata 
proporzione di quella che ha alla B ( Scol. Def. 

X.. y ) Il che bisognava dimostrare. . . 

TEOREMA XIV. PROTOSIZIONE XX. 

1 poligoni simili sì dividono in simili 
iriangoU, ed ugnali di niunero; ed omo- 
loghi a -tutti; ed il póligoiio al poligono 
ha proporzione duplicata di "quella,, che 
ha il lato omologo al lato omologo. 

Siano i poligoni simili ABGDE ) FGIIKL, 
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e sia ii lato AB omologo al lato FG. Dico i poli- 
goni ABCDE, FGliKL divìdersi in simili irian-^ 
goli, c di numero uguali, cd omologhi a tuiti, ed 
il poligono ABCDE al poligono FGHKL avere du- 
plicata proporzione di quella , che ha AB ad FG. 

Giungansi BE, EG, GL, LH, E perchè il poli- 
gono ABCDE è simile al polìgono FGHKL, l’an- 
golo BAhi è uguale all'angolo GFL, ed è come 
BA ad AE, c*osi GF ad FL. Perchè dunque sono 
due triangoli ABE, FGL , die lianno un angolo 
uguale àd un angolo , e d’ intorno agli uguali angoli 
i lati proporzionali, saiè il triangolo ABE equiangolo 
al triangolo FGL , c perciò eziandìo simile ( Pr. 6. 
^/) l’angolo dunque ABE è uguale all’angolo 
FGLj ed è tutto l’angolo ABC uguale a tutto 
l’angoffi FGH per la similitudine de’ poligoni, onde 
il rimanente EBC è uguale al rimanente LGH; e 
perchè' per la similitudine de’ triangoli ABE, FGL 
è come la EB alla BA , così la LG alla GF , e per 
la similitudine ancora de’poligoni, come la AB alla 
BG, tosi è .la FG alla Gli; sarà per l’ ugual pro- 
porzione come la EB alla BC , così la LG alla 
GH,: e d^ intorno agli angoli uguali EBC, LGH i 
lati sono proporzionali; adunque il triangolo EBC 
è equiangolo al triangolo LGH : onde ancora è 
simile: e per la medesima ragione il triangolo ECD 
è siniile al triangolo LHK, adunque i poligoni si- 
mili ABCDE, FGHKL sì dividono in simili trian- 
goli, e di numero uguali. 

Dico anche ouiologhi a tulli, cioè che i trian- 
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druplo della C. Cosi si dimostra che se la A. 
è minore del doppio della B y sarà minore 
molto di più del quadruplo della C ; e se è 
uguale, ugnale. Viceversa, se la A è magiare 
del quadruplo della C , anche la A sarà mag - 
giare del doppio della B ; perché se la A fosse 
uguale o minore del doppio della B , anche 
dovrebb’ essere la A uguale o minore del qua- 
druplo della Ci il che ripugna all^ ipotesi. E per 
la stessa ragione , se mai la A suppongasi u- 
guale o minore del quadruplo della C, anche la 
A dovrà essere uguale o minore del doppio della 
, B. Vale a dire, se la A è maggiore, uguale, 
o minore di una qualunque quantità precisa 
della B , anche la A sarà magiare, uguale, 
o minore della quantità precisa della C, dupli- 
cata di quella della B ; e viceversa se la A è 
maggiore, uguale , o minore di una quantità 
precisa della C , anche la A sarà maggiore , 
uguale, o minore della quantità della B, sud- 
duplicata di quella della C. Or non vi può 
essere una grandezza differente dalla A , e 
che sia al pari di essa maggiore , uguale , o 
minore della quantità della C , duplicata di 
quella qualunque siasi precisa quantità del- 
la B , di cui la A è ancora maggiore , u- 
guale , o minore. Perciocché , se è possibile , 
sia D cotesta grandezza differente dalla A, e 
intenda la E essere media proporzionale tra 
le D , C. E poiché le tre grandezze D, E, ,C 
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sono continuamente proporzionali , se la D è 
maggiore , uguale , o minore di una qualun- 
que quantità precisa della E , sarà anche la 
D maggiore , uguale , o minore della quantità 
della C , duplicata di quella della E ; ma se 
la D è maggiore , uguale^ o minore di cotesta 
quantità della C, anche la A dovrà essere 
per la supposizione maggiore, uguale, o mino- 
re della stessa quantità della C , e per con- 
seguenza sarà ancora la A maggiore , ugua- 
le , o minore della quantità della B , éuddu- 
plicata di quella della C y onde le A , D 
sono insieme maggiori , o insieme uguali , o 
insieme minori delle stesse quantità precise 
delle B , E qualunque si sieno y e però la 
proporzione della A alla B è la stessa che la 
proporzione della D alla E ( Def. 6. V ) 
ma le A, D sono grandezze disuguali , dunque 
le B , E saranno ancora disuguali ( Pr.^. V) 
e sono poi le proporzioni della A alla B , e 
della D alla E uguali rispettivamente alle 
preporziorù della B alla C, e della E alla 
Cy dunque sarà ancora la proporzione della B 
alla C uguale a quella della E alla C ( Pr. 
ti. F") e con ciò la B sarà uguale alla E 
Pr. V ) ma si è dimostrata disuguale , 
il che ripugna y dunque nissuna grandezza 
differente dalla A può essere al pari di es- 
sa maggiore , uguale, o minore della quantità 
della C , duplicata di quella qualunque siasi 
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quantilà- pneùa della B , di cui la A è an- 
cora magare, uguale^ o minore. Vale a dire ^ 
9e la quantità duplicata della proporzione del- 
la A alla B è maggiore , uguale , o minore 
del quadrato di un qualunque numero intero , 
o sfratto che mai prendasi dall’ unità inclusi- 
varnente , anche di questo stesso numero qua- 
drato sarà maggiore f uguale, o minore la quan^ 
tità della proporzione della A alla C ; il che 
non può aver luogo nella quantità di altra 
proporzione diJU'erente da quella di A a C , 
come si è dimostrato dianzi ; adunque la quan- 
tità della proporzione della A alla C è la stes- 
sa che la quantità duplicata della proporzione 
della A alla B / e perciò la A alla C ha 
duplicata proporzione di quella che ha alla 
B ( Scol. Def, X V ) Il che bisognava di- 
mostrare. 

TEOREMA XIV. PROPOSIZIONE XX. 

I poligoni simili si dividono in simili 
triangoli, ed uguali di numero, ed omo- 
loghi a tutti ; ed il poligono al poligono 
ha proporzione duplicata di qùella , che 
ha il lato omologo al lato omologo. 

Siano i poligoni simili ABGDE(Ffj»-.ao) FGIIKL, 
c sia il lato AB omologo al lato FG. Dico i po- 
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ligoni ABGDE, FGHKL dividersi in simili triango- 
li , e di numero uguali, ed omologhi a lutti, ed 
il poligono ABGDE al poligono FGHKL avere 
duplicata proporzione di quella, che ha AB ad FG. 

Giungansi BE, EC, GL, LH. lil perchè il po- 
ligono ABGDE è simile al poligono FGHKL , 
1’ angolo BAE è uguale all’ angolo GFL , ed è 
come BA ad AE, così GF ad FL. Perchè dunque 
sono due triangoli ABE, FGL, che hanno un an- 
golo uguale ad un angolo, c d’iuiorno agli uguali 
angoli i lati proporzionali, sarà il triangolo ABE 
equiangolo al triangolo FGL , e perciò eziandìo 
simile ( Pr. 6- l’angolo dunque ABE è ugua- 
le all’ angolo FGL ; ed è tutto l’ angolor ABG u- 
guale a tutto 1’ angolo FGH per la simililndine 
de’ [toligoni , onde il rimanente EBG è uguale al 
rimanente LGH ; e perchè per la similitudine 
de’ triangoli ABE , FGL è come la EB alla BA i 
cosi la LG alla GF, e per la similitudine ancora 
de’ poligoni, come la AlB alla BG, cosi è la FG 
alla GH ; sarà per 1’ ugual proporzione come la 
EB alla BG , così la LG alla GH : e d’ intorno 
agli angoli uguali EBG, LGH i lati sono propor- 
zionali ; adunque il triangolo EBG è equiangolo 
al triangolo LGH : onde ancora è sìmile : e per 
la medesima ragione il triangolo £CD è simile al 
triangolo LHK, adunque i poligoni sìmili ABGDE, 
FGHKL si dividono in simili triangoli , e di nu- 
mero uguali. 

Dico anche omologhi a tulli , cioè che i trian- 
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goli binno proporzionali, cd antecedenti essere ABE^ 
EBG, ECD , cd i consegumii loro FGL, LGH, 
LliK; ed il poligono ABCDE al poligono FGIIKL 
avere duplicata proporzione di quella , che ha il 
lato omologo al lato omologo, cioè AB ad FG. 

Giungansi AG , FH. E perchè per la similitu- 
dine de’ poligoni P angolo ABC è uguale all’ an- 
golo FGH , ed è come la AB alia BG , così la 
FG alla GH ; sarà il triangolo ABG equiangolo 
al triangolo FGH ( Pr. 6. VI ^ è dunque uguale 
r angolo BAG all’ angolo GFII , e 1’ angolo BOA 
all’ angolo GHF; olire a ciò, jicrr.hc l’angolo BAVl 
è uguale all’ angolo GFN , c si è dimostrato l’ an- 
golo ABM uguale all’angolo E"GN , sarà ancora il 
rimanente AMB uguale al rimanente FNG ; è 
dunque il triangolo ABIVI equiangolo al triangolo 
FGN. Dimostreremo pirimcntc il triangolo BMG 
essere equiangolo al triangolo GNH , come dun- 
que la AM alla MB , cosi è la FN alla NG , e 
come la BM alla MG, così la GN alla NH ; on- 
de per l’ Ugual proporzione come la AM alla MG, 
così la FN alla NH ( Pr. ^ ) ma come la 
AM alla MG , così il triangolo ABM al triangolo 
MBG, ed il triangolo AME al triangolo EMG, j>er- 
cioccliè sono fra loro come le basi ( Pr. /. VI) e 
come uno degli antecedenti ad uno de’ conseguen- 
ti , così tutti gli antecedenti a tutti i conseguenti 
( Pr. 13. V) come dunque il triangolo AMB al 
triangolo BMG , così il triangolo ABE al trian- 
golo GBE; ma come AMB a BMC, così la AM alla 


Digilized by Google 



38o SB&Ll ELEMENTI 

MG ( Pr.i.f^I)onàe come la AM alla MG, così il 
triangolo ABI£ al triangolo EJÌG: e per la mede- 
sima ragione come la FN alla Nll , cosi ii trian- 
golo FGL al triangolo GHL, ed è come la AM 
alla MG, cosi la FJN alla NH ; adunque come il 
triangolo ABE al triangolo 13EG, cosi il triangolo 
FGL al triangolo GHL , e permutando come il 
triangolo ABE al triangolo FGL , cosi il trian- 
golo EBG al triangolo GHL. Dimostreremo simil- 
mente, giunte che siano BD, GK, come il trian- 
golo BEG al triangolo LGH , così essere il trian- 
golo EGD al triangolo LHK , e perchè come il 
triangolo ABE al triangolo FGL , così il triangolo 
EBG al triangolo LGH , ed ancora il triangolo 
EGD al triangolo LHK , sarà come uno degli an- 
tecedenti ad uno de’ conseguenti , cosi tutti gli 
antecedenti a tutti i conseguenti ( Pr. /a. ^ ) 
adunque come il triangolo ABE al triangolo FGL, 
così il poligono ABGDE al poligono FGHKL; ma 
il triangolo ABE al triangolo FGL ha duplicata 
proporzione ,di quella , che ha il Iato omologo AB 
al lato omologo FG, perciocché i triangoli simili 
sono in duplicata proporzione de’ Iati omologhi ; 
adunque eziandio il poligono ABGDE al poligono 
FGHKL ha duplicata proporzione di quella , che 
ha il lato omologo AB al lato omologo FG; onde 
i poligoni simili si dividono in simili triangoli , 
cd uguali di numero , cd omologhi a tutti , ed il 
|>oligoDo al poligono ha pro[10rzionc duplicata di 
quella , che ha il lato omologo al lato omologo. 
II che bisognava dimostrare. 
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Al medesimo modo ancora ne’ simili quadcila- 
teri si dimostrerà quelli essere in duplicata pro- 
porzione de’ lati omol(^hi, e si è dimostrato ezian- 
dio ne’ triangoli. 

COROLLARIO I. 

Adunque universalmente le figure ret- 
tilinee simili fra loro sono in proporziono 
duplicata di quella , che hanno i lati o- 
inologhi : e se delle AB , FG piglieremo 
la terza proporzionale, che sia X, avrà 
la AB alla X duplicata proporzione di 
quella, che ha la AB alla FG; ma anche 
il poligono al poligono, ed il quadrilatero 
al quadrilatero ha proporzione duplicata 
di quella , che ha il lato omologo al lato 
omologo , cioè AB ad FG , e questo ne’ 
triangoli ancora è stato dimostrato. 

COROLLARIO II. 

Laonde è manifesto universalmente che 
se tre linee rette siano proporzionali , co- 
me la prima alla terza , cosi sarà la fi- 
gura fatta dalla prima alla figura fatta 
dalla seconda , simile , e similmente de- 
scritta. Il che bisognava dimostrare. 


Digitized by Google 



58a pBoiii elementi 

Dimostreremo ancora in altro modo 
e pivi ispcditamrnte i triangoli essere o- 
ìnologhi. • 

Siano i poligoni ABCDE , FGllKL , e giun- 
gansi BE y EG , GL , LH. Dico essere come il 
triangolo ABE al triangolo FGL , così il triangolo 
£BC al triangolo LGH , ed il triangolo CDE al 
triangolo IIKL. Perciocché essendo il triangolo ABE 
simile al triangolo FGL , avrh il triangolo ABE al 
triangolo FGL duplicala proporzione di quella 
che hi la BE alla GL ( Pr. ) e per la 

medesima ragione il triangolo BEC al triangolo 
GLH ha duplicata proporzione di quella chi' ha 
la BE alla GL ; è dunque come il triangolo ABE 
al triangolo FGL , così il triangolo BEC al trian- 
golo GLH ( -Pr. //. Parimente perchè il trian- 
golo EBC è simile al triangolo LGH, avrà il trian- 
'golo EBC al triangolo LGH duplicata propoi-zionc 
di quella che ha la linea retta CE alla retta HL ; 
e per la medesima ragione il triangolo E(U) ai 
triangolo LHK ha duplicata proporzione di quella 
che ha la CE alla HL; adunque come il triangolo 
BEC al triangolo LGH , così è il triangolo CED 
al triangolo LHK: e si è dimostrato come il trian- 
golo EBC al triangolo LGH , così essere ii trian- 
golo ABE al triangolo l'GL ; laonde come il trian- 
golo ABE al triangolo I GL , così è il triangolo 
BEC al triangolo GLH , ed il triangolo ECp al 
triangolo LHK. Come dunque uno degli aiitcìx:- 
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denti ad uno de* conseguenti , così tutti gli ante- 
cedenti sono a tutti i conseguenti ( Pr. ta. V ) 
ed il rinaanente come nella prima dimostrazione. 
Il che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XV. PROPOSIZIONE XXI. 

1 rettilinei simili ad un medesimo ret- 
tilineo, sono ancora simili fra loro. 

Sia l’uno e l’altro de’ rettilinei A ( Pif;. 2/ ) 
B simile al rettilineo G Dico il rettilineo A cs- 
sc're simile al rettilineo B. 

Perciocché essendo il rettilineo A simile al ret- 
tilineo C, sarà ancora equiangolo, e d’intoino 
agli uguali angoli avrà i lati proporzionali; olire 
a ciò, perchè il rettilineo 'B è simile al rettilineo 
C, sarà eziandio equiangolo ad esso, cd avrà d’in- 
torno agli uguali angoli i lati proporzionali ; a- 
dunque l’uno, c l’altro de’ rettilinei A, B è equian- 
golo al rettilineo G, ed ha d’ intorno agli angoli 
uguali i lati propotzionali; onde il rettilineo A è 
equiangolo al rettilineo B , ed ha i lati propor- 
zionali d’ intorno agli uguali angoli ; e però il 
rettilineo A è simile al rettilineo B. Il che biso- 
gnava dimostrare. , 
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TEOREMA XVI. PROPOSIZIONE XXII. 

« 

Se quattro linee rette siano proporzio- 
nali, i rettilinei ancora che si fanno da 
esse, simili, e similmente descritti, sa- 
ranno proporzionali : e se i rettilinei , 
che si fanno da esse, simili, e similmen- 
te descritti siano proporzionali , le linee 
retto ancora saranno proporzionali. 

Siano quattro linee retto proporzionali AB 
( Fig. 33 ) CD , EF / GII , c sia come la AB 
alla CD , così la EF alla GH : e dcscrivansi dal- 
le AB , CD rettilinei simili , e similmente posti 
KAB, LCD, e dalle EF , GH dcscrivansi rettili- 
nei simili , e similmente posti MF , NH. Dico 
essere come il rettilineo KAB al rettilineo LCD , 
così il rettilineo MF al rettilineo NH. 

Piglisi delle AB, CD la terza proporzionale O, 
e delle EF , GH la terza proporzionale X ( Pr, 
E perchè come la AB alla CD, così è 
la EF alla GH , e come la C£) alla O , così la 
GH alla X , sarà per 1’ ugual proporzione come 
la AB alla O, cosi la EF alla X ( Cor.pr. ao. ) 
ma come la AB olla O , così è il rettilineo KAB 
al rettilineo LCD , c comq la EF alla X , così il 
rcuilinco MF al rettilineo NH; adunque come il 
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rctlilinco KAB al rettilineo LCD , cosi è il reiti- 
lineo MF al rettilineo NII ( Pr. ii. V ) Ma sia 
come il rcttibneo KAB al rettilineo LCD ^ così 
il rettilineo MF al rettilineo NH. Dico essere come 
la AB alla CD , così la EF alla .Gli. 

Facciasi come la AB alla CD , così la EF alla 
PR ( Pr. tù. PI) Q descrivasi dalla PII il retti- 
lineo SR simile ad uno de’ rettilinei MF , KII , 
c similmente posto ( Pr. i8. PI ) Perché dunque è 
come la AB alla CD, così la EF alla PR ; e sono 
descritti dalle AB , CD rettilinei simili c simil- 
mente posti KAB, LCD, c dalle EF, PR retti- 
linei MF , SR simili c similmente posti ; sarà 
come il rettilineo KAB al rettilineo LCD, così il 
rettilineo MF al rctlilinco RS: e si pone come il 
rettilineo KAB al rettilineo LCD, cosi il rctiiii- 
nco MF al rettilineo NIl ; adunque come il ret- 
tilineo MF al rettilineo NH , così il rettilineo 
MF al rettilineo SR; ed avendo il rettilineo MF 
la medesima proporzione all’uno od all’ altro di 
ossi Nll , SR , sarà il rettilineo Mll uguale al 
rettilineo SR(jPr. P) ma è ancora simile e si- 
milmente posto; adunque la Gli è ugnale alla PR 
( Lom. seg.) e perebe come la AB alla CD, così è la 
EF alla PR, ed è la PR uguale alla GII ; sarà come 
la AB alla CD, così la EF alla GII. Adunque se 
quattro lince rette siano proporzionali, i rettilinei 
ancora , che si fanno da esse simili e similmente 
descritti, saranno proporzionali : c se i rettilinei , 
che si fanno da esse simili e similmente descritti , 

a5 
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siano proporzionali , le lince ielle ancora saranno 

proporzionali. Il che bisognava «iimosirare. 

/v E M M A. 

Ma se i rettilinei sieno uguali e simili» 
dimostreremo in questo modo essere tra 
se uguali i loro lati omologhi. 

Sieno NH, SR rellilinei ugnali e simili, e sia 
come la IIG alla GN, così la RP alla PS. Dico la 
RP essere ugnale alla HG ; perciocché se sieno 
(lisiigiiali, una di esse sarà maggiore , sia la RP 
maggiore della HG. E perchè come la RP alla 
PS, cosi è la HG alla GN , ancora permutando 
sarà come la RP alla HG , cosi la PS alla GN ; 
ma la PR è maggiore della HG; adunque ezian- 
dio la PS sarà maggiore della GN ( Pr. 14. V ) 
onde il rettilineo RS è maggiore del rettilineo 
HN , ma è uguale , il che è impossibile ; adun- 
que la PR non è disuguale alla GH , e perciò è 
necessario che sia uguale. Il che bisognava di- 
mostrare. 

TEOREMA XVII. PROPOSIZIONE XXIII. 

I parallelogrammi equiangoli hanno fra 
loro la proporzion composta dai lati. 

Siano i parallelogrammi equiangoli AG 
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CF, che abbiano l’angolo BCD ugnale all’an- 
golo ECG. Dico il parallelogrammo AG al paral- 
lelogrammo CF avere [)roporzione eompnsla dai lati, 
cioè composta dalla proporzione che ha la BC 
alla CG , e dalla pro[>orzioiie che Jia la DC al- 
la CE. 

Pongasi la BC per diritto alla CG ; sarà dun- 
que la DC per diritto alla CE ( Pr. 14. 1 ) & 
compiscasi il parallelogrammo DG , e proposta la 
linea retta K , facciasi come la BC alla CG, cosi 
la K alla L , e come la DG alla CE , casi la L 
alla M(Pr./a.^/) adunque le proporzioni di Kad L, 
c di L ad M sono le medesime, che le proporzioni 
de’ lati cioè BC a CG , c DC a CE ; ma la pro- 
joorzione della K alla M è coniposta dalla pro- 
porzione della K alla L, e dalla proporzione della 
L alla M ( Lem. seg. ) onde eziandio la K alla 
M ha proporzione composta dai lati. E perchè co- 
me la BC alla CG, cosi è il parallelogrammo AG 
al paralh logrammo CU ( Pr. 1. Vi') e come la 
BC alla CG , cosi la K alla L ; sarà come la K 
alla L , cosi il parallelogrammo AC al parallelo- 
grammo CH ( Pr. //. V) Similmente perchè co- 
me la DC alla CE, cosi è il parallelogrammo Cll 
al parallelogrammo CF , e come la DG alla CE , 
cosi la L alla M ; sarà come la L alla M , così 
il parallelogrammo CH al parallelogrammo CF , 
ed essendosi dimostrato come la K alla L , così 
essere il parallelogrammo AG al parallelogrammo 

CH, e come la L alla M, cosi il parallelogrammo 
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CU al parallelogrammo CF ; sarà per l’ ugual pro- 
porzione come la K alla INI ^ cosi il parallelogram- 
mo AC al parallelogrammo CF ( Pr. 23 . ) ma 

la R alla M Ila la proporzione compósta dai lati , 
adunque ancora il parallelogrammo AC al parai— , 

iclogrammo CF avrà la proporzione compsta dai j 

lati. Onde i parallelogrammi equiangoli hanno fra j 

loro la proporzion composta dai lati. Il che biso- j 

gnava dimostrare. { 

lemma. 

Se vi sieno tre grandezze oinogenee , 
la proporzione della prima alla terza è j 

composta dalla proporzione della prima j 

alla seconda , e dalla proporzione della « 
seconda alla terza. | 

i 

Siena tre grandezze omogenee ( Fig. ag. ) Ay 
B, C. Dico che la proporzione della A alla 1 
C è composta dalla proporzione della A alla | 
By e dalla proporzione della B alla C. 

Prendasi una qualunque quantità precisa ^ 

della By poniamo il duplo y di cui la A sia i 

maggiore y uguale y o minore j e prendasi un al- 
tra qualunque quantità precisa della C, po- 
niamo il triplo , di cui la B sia ancora mag- 
giore , uguale y o minore ; e sia primieramente 
la A maggiore del doppio della B y e la B 
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maggiore del triplo della C. Sarà mìui fi aio , 
che il doppio dalla B è anche maggiore del 
sestuplo della €; ma la A è maggiore del dop- 
pio della B y dantjue la A sarà maggiore mollo 
più del sestuplo della C. Cosi ancora se la A 
è minore del doppio della B y e la B minore 
del triplo della C; si mostrerà essere la A - 
minore mollo più del sestuplo dt-.Ha C, e se. ugua- 
le y uguale. Adunque se la A è niuggiore, ugua- 
le, o minore di una qualunque quantità precisa - 
della B , e la B anche magiare , ugno le , o 
minore dì ttna qualunque quantità precisa della 
C ; sarà ancora la A maggiore, uguale, u mir- 
nore della quantità precisa della C , composta 
da quelle delle B , C. Ciò premesso , dico , che 
non vi può estere una gran/dezita dijferenle dalla 
A, che sia al pari di essa deie/iminota nello 
stesso moda dalle quantità precise delie ^ , C. 
Peraiocchè , s’ è possibile , èia JO cotesta gran- 
. dezza y la quale supponiamo essere minore della 
A, ed .inbendasi essere la E qparJLa proporlo' 
naie in ordine _ , alle A, B, D ; ,e perchè carne 
la A alla B, cosi ò la D uMa E,.e la A suppo- 
neai rnaggiore della D , sarà ancora la B mag- 
giore della E ( Pn 14. V) ,e quindi la propor- 
zióne della B ul{a C sarà ancora maggiore della 
proporzione della E alla C; onde vi sarà una 
quantità precisa deiin E;, di cui la B è mag- 
giore y e la E n^iitpre ,( Scol. Def. 8 . f^) ponia- 
mo essere questa quanfità il quadruplo della 

* 
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C, che.' dinotisi dalla Fi sarà dùnque la. B 
magffore del quadruplo della C, ossia della F , 
e la F ne sarà minore onde la proporzione 
della D alla E sarà maggiore della proporzione 
‘della D alla F{Pr,8. F) e quindi sarà la D 
maggiore di una quantità precisa della E , e 
'minore della stessa quantità precisa della F 
( Scol. Eef. 8. F ) poniamo questa quantità 
esserne il duplo: sarà dunque la D maggiore del 
duplo della E, e minore del duplo della F; ma 
il duplo della F è V ottuplo della C, per esser- 
ne la F il quadruplo ; dunque sarà la D mi- 
nore dell’ottuplo della C. Ma essendo la D 
maggiore del duplo delia E, anche la A è rtiag- 
giore del duplo della B , per essere la proporr 
zioné della D alla E la stessa che la propor- 
zione della A alla B; ed è poi la B maggiore 
del quadruplo della C, dunque sarà ancora la 
A maggiore dell ottuplo della C ; ma per la sup- 
posizione la D deve essere ancora maggiore 
del^ ottuplo della C, e se n’è dimostrata mino- 
re ^ il che è assurdo; dunque non vi può essere 
una grandezza differente dalla A^ che sia al 
pari di essa determinata nello stesso modo dalle 
quantità precise delle B, C. Ma si è dimostra- 
to y che se la A è maggiore , uguale , o minore 
di una qualunque quantità precisa della B, e 
la B anche maggiorey uguale , o minore di una 
qualunque quantità precisa della C, sarà an- 
cora la A maggiore f uguale y o minore della 
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quantità precisa della C, composta da quelle 
c^lle B , C. 'Adunque se la quantità della pro- 
porzione della A alla B è martore , uguale , 
o minore di qualunque numero intero ^ o /'rullo 
ab uaiiate , e si' moltiplichi per qualunque nu- 
mero intero o fratto ab unitale, di cui la quan- 
tità della proporzione della B alla (7 sia an- 
cora maggiore, uguale , o minore ; si apro un 
prodotto, di cui parimente è maggiore, uguale, 
o minore la quantità delta proporzione della A 
alla a Vale a dire, tutti quei numeri che de- 
terminano la quantità composta dalla quantità 
della proporzione della A alla B , e dalla 
quantità della proporzione della Sballa C, ne 
determinano ancora nello stesso moda la quan- 
tiU\ della proporzione di A a C ; il che non 
può aver luogo nella quantità di altra propor- 
zione dijferente da quella di A a C, come si 
è dimostrato dianzi : dunque la quantità della 
proporzione della A alla C è la stessa che la 
quantità composta dalla quantità della propor- 
zione della A alla B, e dalla quantità della 
proporzione ■ della B alla C j e perdo la pro- 
porzione della A alla C è ancora composta 
dalla proporzione della A alla B, e dalla 
proporzione della B alla C ( Scol. Def. V ) 
Jl che bisognava dimostrare. 

E perchè essendo quattro grandezze omoge- 
nee, la proporzione della prima alla quarta e 
composta dalle proporzioni della prima alla 
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- terzan e ^ila terza olla quarta, e la proporr 
zione della prima alla terza i comporta dalle 
praportiom della prima alla .seconda, e della 

prima alla quarta sarà ancora composta dallo 
proporzioni della prima alla seconda , delta se- 
conda alla terza, e della terza alia qaàrta E 
cosi appresso. 

goroelario, 

Oa ciò è manifeslo, che se vi sieno 
(juante grandezze omogenee si vogliano, 
lu proporzióne della prima alt ultima è 
composta dalle proporzioni della prima 
alla seconda, della seconda alla terza , ec. 
e della penultima all' ultima, 

teorema XVIII. PROPOSIZIONE XXIV. 

Ì)i ogni paralielograuiino i parallelo- 
grauimi , ohe sono d^in^or,m al diametro, 

ed al .tutto, e fra Jorn sono similù 

H crt 

EO, HK p I ’a T. * P2'‘4ReIogranimi 

E ^“'1“““ «se,. »™,,, 

*• P«hè ad „„„ de'lMi del , ràntolo AIK,, 
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cioè a BC si è tirata la EF parallela; sarà come 
la BE alla EA , cosi la GF alla FA {Pr. 3. f^I) 
Similmente perchè ad un lato del triangolo ACD, 
cioè a CD si è tirata la FG parallela , corno la 
CF alla FA , cosi sarà la DG alla GA; ma come 
la CF alla FA, cod si è dimostrata la BE alla 
EA; onde come la BE alla EA, cosi la OG alla 
GA ( Pr. e componendo come la BA alla 

AE, cosi la DA alia AG ( Pr. t8. F") e permu- 
tando come la BA alla AD, cosi la EA alla AG 
( Pr. i€. F) adunque de’paralklogrammi ABGD, 
EG i lati d’in\omo all’angolo comune BAD sono 
proporzionali ;. e perchè la GF è parallela alla 
DC, l’angolo AGF è uguale all’angolo ADC, e 
r angolo GFA uguale all’ angolo DCA , e l’ angolo 
DAC è comune ai due triangoli ADC, AGF; sarà 
il triangolo ADC equiangolo al triangolo AGF; 
c per la medesima ragione il triangolo ACB è 
equiangolo al triangolo AFE; adunque tutto il 
parallelogrammo ABCD è equiangolo al paralle- 
logrammo EG; onde come la AD alla DC, cosi 
la AG alla GF ^ e come la DC alla CA , cosi la 
GF alla FA, e come la AC alla GB, cosi la AF 
alla FE ( Pr. 4- ^.) oltre a ciò come la GB alla 
BA, così la EE alla EA.,Percliè dunque si è di- 
mostralo essere come la DG alla CA , cosi la GF 
alla FA, e come la AC alla GB, cosi la AF alla 
FE , sarà per l’ ugual jproporzione cpmc la DG 
alla GB, cosi la GF alla FE .( Pr. ai. F ) adun- 
«|ue de’ parallelogrammi ABCD , EG i lati sono 
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proporzionali quelli che sono d’intorno agli ugtiali 
angoli, e però il parallelogrammo ABCD è simile 
al parallelogrammo EG. E per la medesima ragione 
il parallelogrammo ABCD è simile al paralleli/- 
grammo KH; adunque l’uno e l’altro di essi pa- 
rallelogrammi * EiG , KH esimile al parallelogram- 
mo ABCD; ma quelli che sono' simili al inedesi- . 
mo rettilineo, sono simili ancora fra loro ( Pr. 
a/. ) onde il parallelogrammo EG è simile al 

parallelograinmo' IIK. Adunque di ogni parallelo-, 
graouno i parallelogrammi, che sono d’ intorno al 
diametro, ed al tutto, e fra loro sono simili, il 
che bisognava dimostrare. ’ 

PROBLEMA VII. PROPOSIZIONE XXV. 

Costituire un ^lettilinèo simile ad un 
dato rettilineo , e uguale ad un altro dato. 

Sia il rettilineo dato ABC ( Fìg. sà } al quale 
bisogna costituire uno simile ; e sia il rettilineo 
D al quale Hsògna constituire uno uguale; adun- 
que bisogna' constituire un rettilineo simile ad 
ABC, ed il medesimo aguale a D. 

Adattisi alla linea retta BC il parallelogrammo 
BE uguale al triangolò ABC , ed alla retta CE 
adattisi il parallelogrammo CM(Pr. uguale 

a D nell’angolo FCE , che è uguale all’angolo 
CBL , la BC dunque è per diritto alla CF , e la 
LE alla EM. Piglisi delle BC, CF la media pro- 
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porzionale GII ( Pr. i3. e dalla GII descri- 
vasi il triangolo KGH simile e similmente posto 
al triangolo ABC ( Pr. i8. VI ) K perchè come 
la BC alla GH, così è la GH alla GF j e se tre 
linee rette siano proporzionali come la prima alla i 

terza, cosi è la figura che si fa dalla prima a qtìel- 
la, che si là dalla seconda simile e similmente J 

descritta ( Pr. ao. VI) sarà come la BG alla GF, 
così il triangolo ABG ai triangolo KGII ; ma co- 
me la BG alla GF , così il parallelogrammo BK 
al parallelogrammo EF, adunque come il trian- 
golo ABG al triangolo KGH , così il parallelo- i 

grammo BE al parallelogrammo EF ( Pr. //. V) • ’ 

e permutando come il triangolo ABC al parallelo- 
grammo. BE , così il triangolo KGH al .parallelo- . ■ 

grammo EF ( Pr. i6. V) ma il triangolo ABG è J 

uguale al parallelogrammo BE, il triangolo dun- ' 

que KGH è uguale al parallelogrammo EF ; ma 
il parallelogrammo EF è. uguale al rettilineo D , 
onde eziandio il triangolo KGH è uguale a D: e 
KGII è simile al triangolo , ABG. Adunque si è 
costituito il rettilineo KGH simile al dato rettili- 
neo ABG , ed uguale ad un altro dato, li che hiso- 
gnava lare. , ^ • . ; ' . 

TEOREMA XIX. PROPOSIZIONE XXVI. 

Se da un parallelogrammo si tragga un 
parallelogrammo simile, al tutto, e si- 
inilinente posto, che abbia un angolo co- 
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Illune eòa osso ; quello sarà d’ iniórno al 
inedesiiiip diametro col tutto. 

Dal parallelogrammo ABCD ( Ftg. a6 ) traggasi 
il parallelogrammo ÀF simile ad ABGD, e simile 
niente posto, ebe abbia, l'angolo DAB comune 
con esso. Dico il parallelogrammo ABCD essere 
d' imòrno al medesimo diametro col parallelogram- 
mo AF.' ■' . 

Non. g’ià, ma- se egli è -possibile, sia il loro dia- 
metro AHG: e prolunghisi la GF sino ai punto 
H, e tirisi per ® ad ima di' esse AD, BC la pa- 
rallela HK ■ 

Perdbè dunque il parallelogrammo ABCD è 
d’ intorno al medesimo diametro col paraliclo- 
■grammò XG-, sarà il parallelogrammo ABCD sl- 
mile al parallelogrammo ;KG '( Pr.a4- f^I) adun- 
que- carne Jo DA alla AB , così" la.'GA alia AKi 
ed è per la 'stmilitudme de’ [>arallelogramnii ABCD, 
EGr., conré la DA alla AB , così la G A alla AE 
'( Utef.'f. PU) onde come la 'GA alla AE, così è 
la GA alla AK‘( Pr. tf.V) ed avendo la GA 
la medesima pnjporzione all’ una ed àll’.alira del- 
le AK , ÀE , sarà la AE uguale alla AK , la 
minore alla maggiore, il che non è possibile; 
adunque ih parallelogrammo ABCD non è d’in- 
torno al medesimo diametro > col . parallelogrammo 
AH; e perciò sarà d’ intorno al medesimo dia- 
metro c.on'AF. Se dunque da un parallelogrammo 
si tragga un parallelogrammo simile al tutto , e 
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maggiore del triplo della C. Sarà manifesto , 
che il doppio della B è anche maggiore del 
sestuplo della C ; ma la A è maggiore del 
doppio della B , dunque la A sarà maggiore 
molto più del sestuplo della C. Cosi ancora se 
la A è minore del doppio della B y e la B 
minore del triplo della C; si mostrerà essere 
la A minore molto più del sestuplo della C , 
e se uguale , uguale. Vale a dire , se la A è 
maggiore y uguale y o minore di-una qualunque 
quantità precisa della B y e la B anche mag- 
giore y uguale j o minore di una qualunque 
quantità precisa della C ; sarà ancora la A 
maggiore y ugualcy o minore' della quantità pre- 
cisa della C , composta da quelle delle B, C. 
Ora non vi può essere una grandezza diffe- 
rente dalla A y che sia al pari di essa mag- 
giore y uguale y o minore della quantità precisa 
della Cy composta dalla precisa quantità della 
B qualunque siasi , di cui la A è maggiore , 
Uguale y o minore , e da quell" altra qualunque 
siasi quantità pncisa della C, di cui la B è 
anche maggiorey uguale y o minore. Perciocché , 
è possibile , sia D cotesta grandezza , la 
quale supponiamo esseri minore della A , ed 
intendasi essere la E quarta proporzionale in 
ordine alle A y B, ; e perchè come la A 
alla By cosi è la D alla Ey e la A supponesi 
maggiore della D, sarà ancora la B maggio- 
le della E ( Pr. i4 V ) quifuli la propor- 
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zione della B alla C sarà ancora maggiore 
della proporzione della E alla C ; onde vi 
sarà ima quantità precisa della C ; di cui la 
B è maggiore, e la E minore {Scol. De f. 8. V ) 
poniamo essere questa quantità il quadruplo 
della C, che dinotisi dalla F ; sarà dunque la 
B maggiore del quadruplo della C , ossia della 
F y e la E ne sarà minore ; onde la propor~ 
zione della D alla E sarà maggiore della pro- 
porzione della D alla F ( Fr. 8. F) e quindi 
sarà la D maggiore di una quantità precisa' 
della E, e minore della stessa quantità preci- 
sa della F ( Scol. Dvf. 8. F ) poniamo questa 
quantità esserne il duplo : sarà dunque la D 
maggiore del duplo della E, e minore del du- 
plo della F ; ma il duplo della F è f ottuplo 
della C , per esserne la F il quadruplo ; dun- 
que sarà la D minore dell ottuplo della C. 
Ma essendo 7a D magiare del duplo della E, 
anche la A è maggiore del duplo della B , 
per essere la proporzione della D alla E la 
stessa che la proporzione della A alla B y ed 
è poi la B maggiore del quadruplo della C , 
dunque sarà ancora la A maggióre dell ottu- 
plo della Cy ma per la supposizione la D de- 
ve essere ancora martore dell’ ottuplo della C, 
e se n' è dimostrata minore , il che è assurdo; 
dunque non vi può essere una grandezza dif- 
ferente dalla A , che al pari di essa sia mag- 
giore y uguale y o minore della quantiU'i precisa 
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della C, composta dalla precisa c/uanfità della 
lì qualunque siasi , di cui la yl è magiare , 
uguale , o minore , e da quelV altra qualunque 
siasi quantità precisa della C, di cui la B sia 
anche maggiore., uguale , o minore. Vaie a dire, 
se la quantità della proporzione della A alla 
B è maggiore., uguale, o minore di qualunque 
numero intero, o fratto ab uni late , e si moltì- 
tiplichi per qualunque altro numero intero o 
fratto ab unilate, di cui la quantità della pro- 
porzione della B alla C è ancora maggiore 
uguale , o minore j si avrà un prodotto , di cui 
parimente è maggiore, uguale, o minore la quan- 
tità della proporzione della A alla (J ; il che 
non può aver luogo nella quantità di altra pro- 
porzione differente da quella della A alla <7, 
come si è dimostrato dianzi ; dunque la quan - 
tità della proporzione della A alla C è la 
stessa ohe la composta dalla quantità della 
proporzione della A alla B , e dalla quantità 
della proporzione della B alla C ; è perciò la 
proporzione della A alla C è ancora composta 
dalla proporzione della A alla B , e dalla pro- 
porzione della B alla C (, Scol. Uef. IX. V). Il 
che bisognava dimostrare. 

E perchè essendo quattro grandezze omo- 
genee , la proporzione della prima, alla quarta 
è composta dalle proporzioni della prima alla 
terza , e della terza alla quarta , e la pro- 
^ porzione della prima alla terza è composta 
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dalle proporzioni della prima alla seconda , e 
della seconda alla terza; perciò la proporzione 
della prima alla quarta sarà ancora composta 
dalle proporzioni della prima alla seconda , 
della seconda alla terza \ e della terza alla 
quarta. E così appresso. 

COROLLARIO. 

JDa ciò è manifesto, che se vi sieno 
(jiiante grandezze omogenee si vogliano , 
la proporzione della prima alV uUinia 
è composta dalle proporzioni della pri- 
ma alla seconda , della seconda alla 
terza , ec. e della penultima alV ultima. 

TEOREMA XVIIL PROPOSIZIONE XXIV. 

Di ogni parallelogrammo i parallelo- 
grammi, che sono d’intorno al diametro, 
ed al tutto, e fra loro sono simili. 

Sia il parallelogrammo ABCD ( Fig. a4 ) il cui 
diametro AC , e d’ intorno al diametro AG siano 
i parallelogrammi EG, HK. Dico i parallelogram- 
mi EG, HK, c al tutto ABCD,, e fra loro essere 
simili. 

E perchè ad uno de’ lati dei triangolo ABC , 
cioè a BG si è tirata la EF parallela j sarà come 
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la BE alla EA, così la CF alla FA ( Pr. a. VI) 
Similmeate percLà ad un lato del triangolo AGD, 
cioè a CD si è tirata la FG parallela , come la 
CF alla FA, così sarà la DG alla GA; ma come 
la CF alla FA , cosi si è dimostrata la BE alla 
EA ; onde come la BE alla EA, così la DG alla 
GA ( Pr, ti.V) e componendo come la BA alla 
AE , còsi la DA alla AG ( Pr. i8. V) e per- 
mutando come la BA alla AD , così la EA alla 
AG ( Pr. i6. V ) adunque de’ parallelogrammi 
ABCD , EG i lati d’ luiorno all’ angolo comune 
BAD sono proporzionali ; e perchè la GF è pa- 
rallela alla DC , r angolo AGF è uguale all’ an- 
golo ADG , e l’angolo GFA uguale all’angolo 
DCA , e r angolo DAC è comune ai due triangoli 
ADC , AGF I sarà il triangolo ADC equiangolo 
al triangolo AGF j e per la medesima ragione il 
triangolo ACB è equiangolo al triangolo AFE; a- 
dunqiie tutto il parallelogrammo ABCD è equian- 
golo al parallelogrammo EG ; onde come la AD 
alla DC, così la AG alla GF, e come la DC alla 
CA , così la GF alla FA , e come la AC alla CB, 
.così la AF alla FE (Pr. 4- V) oltre a ciò come la CB 
alla BA, così la FE alla EA. Perchè dunque si è 
dimostrato essere come la DG alla CA , così la 
GF alla FA, e come la AC alla CB, così la AF 
alla FE , sarà per 1’ ugual proporzione come la 
DG alla CB , così la GF alla FE ( Pr. at. V ) 
adunque de’ parallelogrammi ABCD , EG i lati 
sono proporzionali quelli che sono d’ intorno agli 
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uguali angoli , e però il parailulogranuno ABCD 
è simile al parallelogrammo £G. E per la mede- 
sima ragione il parallelogrammo ABCD è simile 
al parallelogrammo Kll ; adunque l’uno e l’al- 
tro di essi parallelogrammi £G, KH è simile al 
parallelogrammo AliCO ; ma quelli che sono si- 
mili al medesimo rettilineo, sono simili ancora fra 
loro (Pr. 2 /. VI) onde il parallelogrammo EG è si- 
uiile uJ parallelogrammo UK. Adunque di ogni pa- 
rallelogrammo i parallelogrammi , che sono d' in- 
torno al diametro, ed al tutto, e fra loro sono simili* 
li che bisogna va dimostrare. 

PROBLEMA VU. PROPOSIZIONE XXV. 

Costituire un rettilineo simi|e ad un 
dato rettilineo, e uguale ad ùti altro dato. 

Sia il rettilineo dato ABC ( Fìg. 25 ) al quale 
bisogna costituire uno simile ; e sia il rettilineo 
D al quale bisogna constituire uno uguale; adun- 
que bisogna constituire un rettilineo simile ad 
ABC, ed il medesimo uguale a D. 

Adattisi alla linea retta BC il purallelogrammot 
BE uguale al triangolo ABC , ed alla retta CE 
adattisi il parallelogrammo CM ( Pr. i4’ 1 ) ugua- 
le a D nell’ angolo FCE, ebe è uguale all’ ango- 
lo CBL , la BC dunque è per diritto alla CF , e 
la LE alla EM. Piglisi delle BC , CF la media 
pro^iorzionalc GH ( Pr. i3. VI) e dalla GII descri- 


Digitized by Google 



A 


SI E U C I. I S B L I B. VI. 395 

vasi il triangolo KGll simile e similmente posto 
al triangolo ABC ( Pr. tS.VI') E perchè co- 
me la BC alla GH , così è la GH alla CF ^ c se 
tre linee rette siano proporzionali come la prima 
alla terza, così è la Ggura che si là dalla prima 
a quella , che si fa dalla seconda simile e si- 
milmente descritta ( Pr. so. fV) sarà come la 
fiC alla CF , cosi il triangolo ABC ai triangolo 
KGH j ma come la BC alla CF , così il paralle- 
logrammo BE al parallelogrammo £F , adunque 
come il triangolo ABC al triangolo KGll, cosi il 
parallelogrammo BE al parallclc^rammo EF 
( Pr. //. y ) e permutando coinè il triangolo 
ABC al parallelogrammo BE , così il triangolo 
KGH al parallelogrammo EF ( Pr. 16. V') ma il 
triangolo ABC è uguale al parallelogrammo BE , 
il triangolo dunque KGH è uguale al parallelo- 
grammo £F , ma il parallelogrammo EF è uguale 
al rettilineo D, onde eziandio il triangolo KGH 
è uguale a D: e KGH è simile al triangolo ABG 
Adunque si è costituito il rettilineo KGH simile 
al dato rettilineo ABC , ed uguale ad un altro 
dato. 11 che bisognava fare. 

teorema XIX. PROPOSIZIONE XXVI. 

Se da un parallelogrammo si tragga un 
parallelogrammo simile al tutto , e si- 
milmente posto , che abbia un angolo co- 
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mune con esso ; quello sarà d’ intorno al 
medesimo diametro col tutto. 

Dal parallelogrammo ABCD ( Fig. aS') tragga- 
si il parallelogrammo AF simile ad ABCD , e si- 
milmente posto , che abbia 1’ angolo DAB comu- 
ne con esso. Dico il parallelogrammo ABCD essere 
d’ intorno al medesimo diametro col parallelogram- 
mo AP. 

Non già , ma se egli è possibile , sia il loro 
diametro AHC: e prolunghisi la GF sino al pun- 
to H , e tirisi per H ad una di esse AD , BG la 
parallela HK. 

Perchè dunque il parallelogrammo ABCD è 
d’ intorno al medesimo diametro col parallelo- 
grammo KG , sarà il parallelogrammo ABCD si- 
mile al parallelogrammo KG ( Pr. 24- a- 
dunque come la DA alla AB , così la GA alla 
AK: ed è per la similitudine de’ parallelogrammi 
ABCD f EG , come la DA alla AB , cosi la GA 
alla AE ( Def. /. ) onde come la GA alla 

AE, così è la GA alla AK( Pr. //. F") ed aven- 
do la GA la medesima proporzione all’una ed al- 
r altra delle AK, AE, sarà la AE uguale alla AK, 
la minore aìla maggiore , il che non è possibile ; 
adunque il parallelogrammo ABCD non è d’ in- 
torno al medesimo diametro col parallelogrammo 
All ; e perciò sarà d’ intorno al medesimo dia- 
metro con AF. Se dunque da un parallelogrammo 
si tragga im paraUclograuiino sioùlc al tutto , c 
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similmente posto, che abbia un angolo comune 
con esso ; quello sarà d’ intorno al medesimo dia- 
metro col tutto. U che bisognava dimostrare. 

TEOREMA XX. PROPOSIZIONE XXVII. 

De’ parallelogrammi adattati alla me- 
desima linea retta , e che mancano di 
figiire parallelogramme sìmili e simil- 
mente poste a quella , che si descrive 
dalla metà , il maggiore di tutti è il pa- 
rallelogrammo adattato alla metà, essen- 
do simile al mancamento. 

Sia la linea retta AB ( Fig. sy. n. t ^ e seghisi 
per mezzo nel pùnto C , ed alla linea retta AB 
adattisi il parallelogrammo AD , che manchi della 
figura parallelogramma DB , simile e similmente 
posta' a quella , che è descritta dalla metà di AB, 
cioè dalla GB. Dico de^ parallelogrammi adattati 
alla linea retta AB , che mancano di ligure pa- 
rallelog camme simili c similmente poste alla DB , 
il maggior di tutti essere il parallelogrammo AD. 

Adattisi alla linea retta AB il parallelogrammo 
AF, che manchi della figura parallelogramma 
FB simile e similmente posta alla DB. Dico il 
parallelogrammo AD essere maggiore del paralle- 
logrammo AF. 

Perciocché essendo il parallelogrammo DB si- 
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mite al parallelogrammo FB , sono d' intorno al 
medesimo diametro ( Pr.prcc, ) tirisi il loro dia- 
metro DB , e descrivasi la figura. Perchè dunque 
il parallelogrammo CF è uguale al parallelogram- 
mo FE , pongasi comune FB , adunque tutto CH 
è uguale a tutto KE; ma CH è itgualc a CG (Pr. 
36. 1 ) perciocché la linea retta AC è uguale alla 
CB ; onde il parallelogrammo GC sarà uguale al 
parallelogrammo EK, pongasi CF comune; adun- 
que tutto il parallelo^ammo ÀF è uguale allo 
gnomone LMN ; e perciò il parallelogrammo DB> 
cioè AD è maggiore del paraUelogrammo AF. A- 
dunque de’ parallelogrammi adattati alla medesima 
linea retta , che mancano di figure parallelogram- 
mc simili e similmente poste a quella , che si 
descrive dalla metà, il maggior di tutti è 'il pa- 
rallelogrammo adattato olla metà. 11 che bisognava 
dimostrare. 

I ■ ' 

IN ALTRO MODO. 

Sia parimente la retta linea AB ( 27. n.a) 

segata jxr mezzo nel punto C ; e sia adattato il 
parallelogrammo AL che manchi della figura LB, 
ed alla linea retta AB adattisi il parallelogrammo 
AE , che manchi della figura EB , simile c simil- 
mente posta a quella che si descrive dalla metà 
di AB, cioè ad LB. Dico il parallelogrammo AL, 
eh’ è adattato alla metà, esser miiggiore del paral- 
lelogrammo AE ; perciocché essendo EB simile 
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ad LB , sono d’ intorno al medesimo diametro 
( Pr. prec. ) sia il diametro loro EB , e descri- 
vasi la figura. E perchè il parallelogrammo LF è 
uguale al parallelogrammo LH ( Pr. 36. I ) es- 
sendo la FG uguale alla GH , sarà il parallelo- 
grammo LF maggiore di EK ; ma LF è uguale 
ad LD ( Pr. 43. I ) adunque DL è maggiore di 
EK , pongasi KD comune ; laonde tutto AL è 
maggiore di tutto AE. li che bisognava dimostrare. 

PROBLEMA Vm. PROPOSIZIONE XXVIII. 

Alla retta linea data adattare un pa- 
rallelogrammo uguale ad un dato rettili- 
neo , che manchi di una figura paralle- 
logramma simile ad un’ altra data ; ma 
bisogna che il dato rettilineo, al quale si 
deve adattare un parallelogrammo ugua- 
le , non sia maggior di quello , che si 
adatta alla metà, essendo simili i manca- 
menti , e quello che. si fa dalla metà , c 
quello al quale deve essere simile il man- 
camento. 

Sia la data linea retta AB ( Pìg. s8 ) cd il 
dato rettilineo, al quale bisogna adattare un pa- 
rallelogrammo uguale alla data linea AB, sia C , 
non maggiore di quello, che è adattalo alla metà. 
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essendo i mancamenti simili , e quello al quale 
deve esser simile il mancamento ^\sia D ; bisogna 
alla data linea retta AB adattare un parallelo- 
grammo uguale al dato rettilineo C, che manchi 
della figura parallelogramma simile a D. 

‘leghisi per mezzo la AB nel punto E, e dal- 
la £B descrivasi un parallelogrammo simile e si- 
milmente posto a D, che sia EBFG (i’r. f'T) 
e compiscasi il parallelogrammo AG ; adunque AG 
o è uguale a C , o è maggiore di esso per la de- 
terminazione , e se AG è uguale a C , già .sarà 
fatto ciò che si proponeva , perciocché alla linea 
retta AB si è adattato un parallelogrammo AG 
uguale al dato rettilineo C , che manca della fi- 
gura parallelogramma GB simile a D. Ma se non 
è uguale , sarà HE maggiore di G; ed è HE u- 
guale a GB; onde GB è maggior di C; costitui- 
scasi un parallelogrammo KLMN uguale all’ec- 
cesso, nel quale GB avanza G, e simile e simil- 
mente posto a D : ma D è simile a GB ; onde - 
eziandio KM sarà simile a GB ; sia dunque la 
retta linea KL omologa alla GE, e la LM omo- 
loga alla GF. E perchè il parallelogrammo GB è 
uguale a G , ed a KM , sarà GB maggiore di 
KM , adunque la linea retta GE è maggiore della 
KL , e la GF della LM. Pongasi la GX uguale al- 
la KL, e la GO uguale alla LM, c compiscasi il - 
parallelogrammo XGOP, onde il parallelogrammo 
GP è uguale , e simile a KM ; ma KM è simile 
a GB , adunque ancora GP è situile a GB ( Pr. 
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si5. VI ) e per tal cagione GP è d’ intorno al 
medesimo diametro con GB ( Pr. a(T. VI ) sii il 
lor diametro GPB, e descrivasi la figura ; perchè 
dunque GB è uguale a C , e KM , de’ quali GP 
è uguale a KM , sarà lo gnomone rimanente T ^ 
4/, uguale al rimanente C, e perchè OR è 
uguale ad XS ( Pr. 43. 1 ) pongasi PB comune, 
sarà tulio OB uguale a tutto XB ; ma XB è u- 
guale a TE , conciossiachè il lato AE sia uguale 
al lato EB ( Pr. 36. 1 ) onde ancora T E è ugua- 
le ad OB. Pongasi XS comune ; adunque tutto 
TS è uguale a tutto lo gnomone T , , 4/ , ma lo 

gnomone T, (p, 4'» si è dimostrato uguale a C, 
c perciò TS sarà uguale a C. Laonde alla retta 
linea data AB si è adattato un parallelogrammo 
TS uguale al dato rettilineo C , che manca della 
figura parallelogramma PB simile a D, perchè 
eziandio PB è simile a ,GP. Il che bisognava fare. 

PROBLEMA IX. PROPOSIZIONE XXIX.= 

Alla retta linea data adattare un pa- 
rallelogrammo uguale ad un dato rettili- 
neo , ohe ecceda di una figura parallelo- 
gramma simile ad un’ altra data. 

Sia la retta linea data AB ( Fig. ) ed il ret- 
tilineo dato, al ([ualc bisogna adattare un paral- 
lelogrammo uguale alla linea retta AB , .sia C; e 

aG 
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quello al quale l’eccesso deve esser simile sia D; 
a lunque bisogna alla linea reUa AB adattare un 
parallelogrammo uguale al dato rettilineo G, che 
'ecceda di una figura parallelogramma simile a D. 

Segliisi la AB per mezzo nel punto £: e dalla 
EB descrivasi il parallelogrammo BF simile a D, 
e similmente posto ( Pr. i8. ) e costituiscasi 

il parallelogrammo GII uguale all’uno ed all’ al- 
tro BF , G , « simile a D , e similmente posto ; 
adunque il parallelogrammo GH è simile ad FB, 
e sia KH il lato rispondente ad FL , e KG rispon- 
dente ad FE. £ perche il -parallelogrammo GH 
è maggiore di FB , sarà la linea retta KH mag- 
giore di FL, e KG maggiore di FE; prolunghisi 
FL , FE , ed a KH sia uguale FLM , ed a KG 
uguale FEN ; e compiscasi il parallelogrammo MN ; 
adunque il parallelogrammo MN è uguale e si- 
mile a GH ; ma GH è simile ad EL , adunque 
eziandio MN sarà simile ad EL ( Pr. su. VI ) 
e perciò EL è - d’ intorno al medesimo diametro 
con MN ( Pr. aS. VI ) Tirisi il loro diametro 
FX , e descrivasi la figura. E perchè GH è uguale 
all’ uno ed all’ altro EL , G , ed ancora è uguale 
ad MN, sarà MN uguale ali’ uno ed all’altro EL, 
G; traggasi EL, che è comune, adunque lo gno- 
mone rimanente >|/T^ è uguale a G. £ perchè la 
linea AE è uguale alla EB , sarà il parallelogram- 
mo AN uguale al parallelogrammo NB cioè ad 
LO. Pongasi EX comune ; adunque tutto AX è 
uguale allo gnomone ; ma lo gnomone 
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è uguale a C, e perciò AX è uguale a G. Laon- 
de alla retta lìnea data AB si è adattato un pa- 
rallelogrammo AX uguale al dato rettilineo C , 
che eccede di una figura parallelogramma PO , 
simile a D, pèrche OP è simile ad EL. Il che bi- 
sognava fare. 

PROBLEMA X. PROPOSIZIONE XXX.. 

Segare una data linea retta terminata 
secondo l’estrema, e media proporaione. 

Sia la data linea retta terminata AB 36) 
bisogna segare la AB secondo 1’ estrema, e media 
proporzione. 

Dcscrivlasi dalla AB il quadrato BC(Pr,.^^. /) 
ed alla AG adattisi il parallclogramiuo GD uguale 
a BG , che ecceda della figura AD simile a BG 
( Pr. prec. ) ma BG è quadrato , adum|ue ezian- 
dio AD sarà quadrato , e perchè BG è uguale a 
GD, traggasi GE, che è comune, il rimanente 
dunque BF è uguale al rimanente AD , ed è e- 
quiangolo ad esso , il perchè i lati de’ BF , AD , 
che sono d’ intorno agli uguali angoli , si rispon- 
dono fra loro contrariamente ( Pr. 14 . VI ■) e 
perciò come FE ad ED cosi è AE ad EB; ed 
è FE uguale ad AG , cioè ad AB , ed ED ad 
AE ( Pr. 34. I ) onde come AB ad AE , cosi 
A E ad EB , ma AB è maggiore di AE , adumjuc 
AE è maggiore di EB ; laonde la linea rclla AB 
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è segala nel punto li , secondo 1’ estrenta , e me- 
dia proporzione. 11 che bisognava farp. ' 

IN ALTRO MODO. 

Sia la data linea retta AB ; bisogna segare la 
AB secondo 1’ estrèma , c media proporzione. 

Seghisi la AB nel punto C di modo che il ret- 
tangolo contenuto dalle AB , BC sia uguale al 
quadrato di AG ( Pr. n, II) Perchè dunque il 
rettangolo ^BC è uguale al quadrato di AG, sarà 
come la Bà alla AG , così la AG alla GB. Onde 
la linea retta AB è segata secondo 1’ estrema e 
media proporzione. 11 che bisognava fare. 

TEOREMA XXL PROPOSIZIONE XXXI. 

Ne’ triangoli rettangoli la figura , che 
si fa dal lato sottoposto all’angolo retto, 

I è uguale alle figure fatte dai lati , che 
1’ angolo rètto contengono, simili e simil- 
mente descritte. 

Sia il triangolo rettangolo ABC ( Fig. 3t ) che 
abbia l’angolo retto BAG. Dico la figura che si 
fa da BG , essere uguale a quelle , che si fanno 
da BA, AG simili e similmente descritte. 

Tirisi la AD perpendicolare alla BG ; perchè 
dunque nel triangolo rettangolo ABG dall’angolo 
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retto A si è tirata la AD perpendicolare alla base 
BC , saranno i triangoli ABD , ADG , che sono 
alla perpendicolare , simili al tutto ABC , c fra 
loro ( Cor.pr.8. ) e perchè il triangolo ABC è 
simile al triangolo ABD , sarà come la GB alla 
BA , così la AB alla BD , ed essendo tre linee 
rette proporzionali , come la prima alla terza > 
così s.'trà la figura che si fa dalla prima a quel- 
la che si fa dalla seconda simile , e similmente 
descritta ( Cor. Pr. ao. f^I) adunque come la GB 
alla BD , cori la figura che si fa dalla GB a quel- 
la che si fa dalia BA simile, e similmente de- 
scritta : e per la medesima ragione come la BC 
alla GD , così la figura che si fa dalla BC ’a 
quella che si fa dalla CA ; onde come la BG al- 
le BD , DC , così è la figura che si fa dalla BC 
a quelle che si fanno dalle BA , AG simili e si- 
milmente descritte : ma la BC è uguale alle BD, 
DG ; adunque la figura che si fa dalla BG è u- 
guale a quelle che si fanno dalle BA, AG simili 
c similmente descritte. Laonde ne’ triangoli ret- 
tangoli la figura , che si fa dal lato sottoposto al- 
l’ angolo retto , è uguale alle figure fatte da’ lati, 
che r angolo retto contengono simili e similmente 
descritte. Il che bisognava dimostrare. 

IN AliTRO MODO. 

Perchè le figure simili sono in duplicata pro- 
porzione de’ lati omologhi ( Pr. ao. P^/) ìa figura 
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che si fa dalla BC a quella che si fa dalla BA 
avrà duplicata proporzione di quella che ha BC 
a BÀ ; ed il quadrato di BC al quadrato di BA 
ha duplicata proporzione di quella che ha BG a 
BA ( Pr. //. yi) come dunque la figura di BG 
a quella di BA, così il quadrato di BG al qua- 
drato di BA. E per la medesima ragione come la 
figura di BC a quella di CA, cosi il quadrato di 
BG al quadrato di CA ; adunque come la figura 
di BG a quelle di BA , AG , così il quadrato di 
BC ai quadrati di BA , AG ( Pr. 2^. ^ ) ma il 
quadrato di BG è uguale ai quadrati di BA , AG 
( Pr. 4 y. I ) onde la figura che si fa da BC è 
uguale a quelle che si fanno da BA, AG, simi- 
li e simUmcnte descritte. Il che bisognava dt^ 
mostrare 

TEOREMA XXII. PROPOSIZIONE XXXII. 

Se due triangoli siano composti ad un 
angolo , ed abbiano due lati proporzio- 
nali a due lati , talmeutcchè i lati loro 
rispondenti siano ancor paralleli*, saranno 
gli altri lati de’ triangoli posti per diritto 
fra loro. 


Siano due triangoli ABC ( Fig. 32 ) DGE, clic 
abbiano due lati BA , AG proporzionali a due 
lati CD , DE , c sia come BA ad AG , così GD 
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a DE , c la AB sia parallela alla DG , e la AG 
alla DE. Dico la BG essere per diritto alla GE. 

Perciocché essendo la AB parallela alla DG , c 
cadendo in esse una linea retta AG , saranno gli 
angoli alterni BAG, AGD fra loro uguali ( Pr.ng.I) 
c per la medesima ragione P angolo GDE è uguale 
all’ angolo AGD ; onde altresì BAG è uguale a 
GDE. E perchè sono due triangoli ABG , DGE , 
che hanno un angolo A uguale ad un angolo D, 
c d’ intorno agli uguali angoli i lati proporzionali , 
cioè come BA ad AG , così è GD a DE ; sarà il 
triangolo ABC equiangolo al triangolo DGE , adun- 
que 1’ angolo ABG è uguale all’angolo DGE {Pr. . 
<T. ) e si è dimostrato 1 angolo AGD uguale 

all’angolo BAG, c però tutto AGE è uguale ai due 
ABG , BAG ; pongasi 1’ angolo AGB comune , gli 
angoh dunque AGE , AGB sono uguali agli an- 
goli BAG*, AGB , GBA : ma BAG , AGB , GBA 
sono uguali a due retti ; onde eziandio gh angoli 
AGE , AGB saranno uguali a due retti ; adunque 
ad una linea retta AG , e al punto G in essa due 
linee rette BG , GE , che non sono poste dalle 
medesime parti , fanno gli angoli conseguenti AGE, 
AGB uguali a due retti j e perciò BG sarà per 
diritto a GE ( Pr. 1 ) Onde , se due triangoli 

siano composti ad un angolo , ed abbiano due lati 
proporzionali a due lati , talmentcchè i lati loro 
rispondenti siano ancor paralleli; saraimo gli al^ui 
-lati de’ triangoli posti per diritto fra loro, il che 
bisognava dimostrare. 
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TEOREMA XXIIF. PROPOSIZIONE XXXIII. 

Ne’ cerchi uguali gli aiigoli hanno la 
medesima proporzione , che le circonfe- 
renze, sopra le quali insistono, o siano 
a’ centri , ovvero alle circonferenze : cd 
oltre a ciò i settori ancora , come quegli , 
che sono posti ai centri. 

Siano i cerchi uguali ABC ( Fig. 33 ) DEF , 
cd ai loro centri G , Il siano gli angoli BGG , 
EllF , cd alle circonferenze gli angoli BAC, EDF. 
Dico essere come la circonferenza BC alla circon- 
ferenza EF, cosi F angolo BGG all’angolo EHF, 
e r angolo BAG all’ angolo EIDF , ed il settore 
ancora BGG al settore EHF. 

Pongansi quante si vogliano circonferenze GK , 
KL uguali alla BG, e similmente pongansi quante 
si vogliano circonferenze FM, MN uguali alla EiF j 
e giungansi GK, GL, HM, HN. Perchè dunque 
le circonferenze BG , GK , KL sono fra loro u- 
guali , saranno altresì gli angoli BGG, CGK, KGL 
ugnali fra loro ( Pr. 27 . Ili ) adunque quante 
volte la circonferenza LB è multiplice deUa cir- 
conferenza BC , tante volte l’ angolo BGL è mul- 
tiplice dell’ angolo BGG: per la medesima ragione 
quante volte la circonferenza NE è multiplice 
della circonferenza EF, tante volte l’angolo EHN 
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c mulliplice dcIP angolo EHF ; se dunque la cir- 
conferenza BL e uguale alla circonferenza EN, c 
F angolo BGL sarà uguale all’ angolo EHN ; e se 
la circonferenza BL è maggiore della circonferenza 
EN , e 1’ angolo BGL sarà maggiore dell’ angolo 
EHN , c se minore , minore : essendo dunque 
quattro grandezze , cioè due circonferenze BG , 
EF, e due angoli BGC, EHF, e si sono prese le 
ugualmente multiplici della circonferenza BC , e 
dell’ angolo BGC , cioè la circonferenza BL , e 
1’ angolo BGL , e le ugualmente multiplici della 
circonferenza EF , e dell’ angolo EHF , cioè la 
circonferenza EN , e 1’ angolo EHN ; e si è di- 
mostrato , che se la circonferenza BL avanza la 
circonfcrenza EN, e l’angolo BGL avanzerà l’ an- 
golo ElIN , c se uguale , uguale , e se minore , 
minore ; onde come la circonferenza BG alla cir- 
conferenza EF, così è l’angolo BGC all’angolo EHF 
( Def. 6. F ) ma 'come 1’ angolo BGC all’angolo 
EHF ., così è l’ angolo BàC all’ angolo EDF, es- 
sendo ciascuno doppio di ciascuno ( Pr. so. Ili ) 
come dunque la circonferenza BG alla circonfe- 
renza EF , così è ancor 1’ angolo BGC all’ angolo 
EHF, e l’angolo BAC all’angolo EDF {Pr. /5. F) 
Onde ne’ cerchi uguah gli angoli hanno la mede- 
sima proporzione , che le circonferenze , sopra le 
quali insistono, o siano ai centri, ovvero alle cir- 
conferenze. 

Dico oltre a ciò come la circonferenza BG alla 
circonferenza EF , così essere il settore GBG al 
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settore HEF. Giungansi BG » CK , e presi nelle 
circonferenze BC , CK , i punti X , O , giungansi 
BX , XC , CO , OK ; e perchè le due BG , GC 
sono uguali alle due CG , GK , é contengono gli 
angoli uguali , sarà ancora la base BC uguale alla 
base CK ; onde il triangolo GBC è uguale al 
triangolo GCK j e perchè la circonferenza BC è 
uguale alla circonferenza CK , eziandio la rima- 
nente circonferenza , che compisce tutto il cerchio 
ABC , è uguale alla rimanente j che compisce il 
medesimo cerchio ; adunque ancor 1 ’ angolo BXG 
è uguale alP angolo COK , e la porzione BXC è 
simile alla porzione COK ( Def. i i. IH ) e sono 
nelle uguaU linee rette BC, CK; ma quelle por- 
zioni simili de’ cerchi , che sono nelle uguali li- 
nee rette , sono fra loro* uguali ( Pr. 34. IH ) a- 
dunque la porzione BXC è uguale alla porzione 
COK : ed è il triangolo BGC uguale al triangolo 
CGK ; tutto dunque il settore BGC sarìi uguale 
a tutto il settore CGK : c per la medesima ragione 
il settore GKL è uguale all’ uno ed all’ altro GKC, 
GCB , onde i tre settori BGC, CGK, KGL sono 
fra loro uguali ; e parimente i settori HCF, HFM, 
IIMN sono uguali fra loro ; quante volte dunque 
la circonferenza LB è multiplice della circonfe- 
renza CB , tante volte il settore GBL è multi- 
phee del settore GBC j per la medesima ragione 
quante volte la circonferenza INE è multiplice 
della circonferenza EF, tante volte il settore HEN 
è multiplice del settore llEF , e jwrò se la cic- 
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conferenza BL è uguale alla circonferenza £N, ed 
il settore BGL è uguale al settore EHN ; c se la 
circonferenza BL avanza la circonferenza EN j ed 
il settore BGL avanza il settore EIIN , e se 
minore , minore ; essendo dunque quattro gran- 
dezze le due circonferenze BG , EF , ed i due 
settori BGG , EHF , e si sono prese le ugualmente 
multiplici della circonferenza BG , e del settore 
BGG , la circonferenza BL , ed il settore BGL 5 
c della circonferenza EF, e del settore EHF le 
ugualmente multiplici la circonferenza EN, ed il 
settore EHN ; e si è dimostrato , che "se la cir- 
conferenza BL avanza la circonferenza EN, ed il 
settore BGL avanza il settore EHN, e se è ugua- 
le , uguale, e se minore , minore ; adunque come 
la circonferenza BG alla circonferenza EF , cosi è 
il settore BGG al settore EiHF. 11 che bisognava 
dimostrare. 


COROLLARIO. 


È manifesto ancora essere come il set- 
tore al settore , cosi l’ angolo all’ angolo. 

FINE DEL SESTO LIBRO. 


SétJ 
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